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Editoriale 

Segni, Orlando, il Psi 
e il mondo cattolico 
PAOLA OAKCTI DB BIASK 

D al convegno di Padova del Movimento dei po
polari per la riforma viene, consapevolmente o 
no, in termini estremamente concreti, Il segnale 
di quanto sia anacronistico oggi anche il solo ri-

^mmmmm, mando verbale a quella che si chiamò unità po
litica dei cattolici. Proclamando come obiettivo 

prioritario e vincolante, oltre le stesse militanze di partito, la 

Questione della riforma elettorale, e con la forza che viene 
al suce.-sso -trasversale» del 9 giugno, i popolari per la ri

forma aitano di fatto una discriminante politica, un conline 
fra i due campi fra cui scegliere, che svuota di senso ogni 
discorso sull'unità. Dopo le sue radici anticomuniste, cado
no infatti anche tutti i tentativi, di Marini, di D'Antoni, di But
tigliene, di ancorarla, ma solo verbalmente, alle lotte con
tro i nuc/i avversari, l'edonismo, l'individualismo, l'assenza 
di solidarietà. E non solo perché su questo terreno la credi
bilità di Cirino Pomicino o dei Prandini è tutta da dimostra
re: il fare della riforma elettorale il test politico concreto di 
raccordo fra questione morale e crisi della democrazia àn
cora la v ilontà di lottare contro le derive di una politica pri
va di sponde etiche ad un programma verificabile, ad una 
responsi bllità misurabile: ed è su questo punto chiave che 
ogni cattolico e ogni cittadino, perfino ogni singolo demo
cristiano è chiamato a misurare in coscienza l'intreccio fra 
valori, in eressi, appartenenze, analisi razionale e prepositi
va, senzii certo potere da nessuno essere vincolato a un'u
nica risposta. 

Certe 1 propositi espressi a Padova sono ancora ambi
gui, mal) jrado il rispetto che merita la tenacia e la dirittura 
di Mario Segni. Essi non eviteranno, cosi come sono per ora 
formulat, che il voto di singoli elettori democristiani, con
vinti dell'urgenza della riforma, vada domani a sommarsi 
nel quoziente di un partito che non la vuole, un partito la 
cui unici i proposta resta tutta intema al vantaggi immobili
stici dellu proporzionale, con in più l'aggiunta di un ulterio
re profitto, un partito che è il responsabile principale del 
degrado Ma l'intreccio fra raccolta delle firme e prepara
zione della campagna elettorale non potrà non mettere in 
evidenza tale contraddizione. 

L a denunciano intanto le proposte che vanno 
nel senso di registrare la trasversalità delle at
tuali discriminanti: quella di Scoppola, respinta 
perora a Padova, ma che. lo dice Segni, «resta 

^ _ _ sul tappeto», e quella .di Orlando. Ma mentre 
quella di Scoppola (una lista >a tempo», solo 

per questa legislatura e con l'unico compito della riforma 
elettorale, tutto 11 contrario dunque di un secondo partito 
cattolico ), ha il merito metodologico di considerare la tra-
svenaiiM il «egeo tnmpnrwnim di una transizione da cui bl-
sogna uscire, quella di Oritndo rischia di congelarla nella 
frammer fazione. Infatti al contrario di quanto egli scrive su 
Repubbltxt di ieri, non solo II Pds non e un Pei che si rifon
da, né vuole restare chiuso entro il suo vecchio mondo, ma 
semmai : 1 suo essere nettamente a favore della riforma è il 
segno de I superamento di un mondo e di una fase storica, è 
una trarcrsalltà che giunge a compimento in anticipo su 
altri, proprio in quanto approda a un progetto politico uni
tario. 

È per queste stesse ragioni che la Dichiarazione di prin
cipi dei socialisti italiani, inviata al Papa, appare uno stru
mento inadeguato rispetto al problema politico che solle
va. Intanto sarà da notare un non casuale paradosso. Negli 
anni in cui il Psi dispiegò la sua strategia di conquista della 
centranti politica ha cercato certo anche il voto dei cattolici 
Italiani. Ma lo ha fatto soprattutto attraverso il rapporto con 
la gerarci ila, dove ha raccolto il successo del Concordato, o 
con i movimenti più legati alla gerarchla ma è sembrato 
alieno di I perseguire un consenso cattolico diffuso e libero. 

Privilegiare il rapporto con la gerarchia significa legitti
mare di ( itto che è la gerarchia che orienta il voto cattolico: 
in questo senso è comprensibile la delusione, meno la pro
testa. Sia ben chiaro: nessun partito italiano può essere 
davvero | Minilo di governo in senso forte se non ha un'alta 
politica v atleana che assume in positivo il senso della pre
senza Ita iana della Santa Sede. Si vuol dire che questa è 
stata l'unica forma di una strategia di accreditamento, che 
oggi regi! tra la sua debolezza. 

È una questione che ormai riguarda tutta la sinistra se 
davvero i iamo convinti che l'alternativa, pur non essendo 
solo la se mma del partiti della sinistra, si fa con entrambi i 
partiti de la sinistra. Perché la diffidenza cattolica nei con
fronti del Psi indebolisce e Insidia anche l'accreditamento 
del Pds, Ji un Pds che persegue l'unità a sinistra; contro 
questa diffidenza bisogna combattere insieme, non sul ter
reno dell' ; parole ma su quello delle proposte politiche. An
che qui s> deve registrare il valore discriminante della que
stione elettorale, quella questione elettorale che pure al 
CongressD di Rimlni del Psi, nel 1982, prima dell'enfasi sul 
presidenzialismo, i socialisti avevano pósto in termini larga
mente corretti. 

Il governo vara la Finanziaria. Stangata sugli ammalati: si pagherà il 60% delle medicine 
Un perdono fiscale da lOmila miliardi. (Congelati i salari pubblici, riforma pensioni rinviata 

Evasori in paradiso 
Arrivano il condono e i superticket 
Evasori in Paradiso e malati sotto torchio. Sono i 
cardini principali di «introito» e di risparmio, assie
me al congelamento degli stipendi pubblici, sui 
quali ruota la Finanziaria che oggi verrà approvata 
dal Consiglio dei ministri. Con la decisione di non 
andare alle elezioni anticipate la maggioranza ritro
va una unità di facciata, lasciando da parte la «gra
na» della riforma delle pensioni. 

ANOH.O MELONI 

•H ROMA. Cinquantacinque 
mila miliardi. E la cifra che da 
settimane agita le stanze del 
ministero del Tesoro, quella 
che evita allo Stato Italiano di 
aprire l'esercizio finanziario 
del prossimo anno con un de
ficit già superiore alla non con
fortante previsione di 127mila 
miliardi già programmata. Ed è 
la cifra che si dovrebbe rispar
miare con la legge Finanziaria 
che oggi vara II Consiglio dei 
ministri, tra polemiche dell'ul-
tlm'ora che non accennano a 
sopirsi (il ministro De Lorenzo 
dice che porterà a Palazzo Chi
gi un calcolo per dimostrare l'i
niquità della stangata-sanità) 
e una unità di facciati] ritrovata 

dalla maggioranza dopo la de
cisione di non andare alle ele
zioni anticipate. Lo sfonda
mento nel bilancio verrà evita
to attraverso un gigantesco 
condono fiscale da 10rnila mi
liardi, l'innalzamento dei ticket 
al 60% senza alcun tetto alla 
contribuzione ed attraverso il 
congelamento al livello dell'in
flazione programmata (4,5%) 
dei salari pubblici. Accantona
ta la «grana» della riforma delle 
pensioni che divide anche la 
maggioranza, si tenta di recu
perare oltre tremila miliardi 
perii 1991 (l'ennesimo buco) 
aumentando quasi al 100% 
l'acconto della tassazione a 
novembre. 

A. GALIANI R. STEFANELLI A PAQINA 4 Il mlr istro del Tesoro Guido Carli e II ministro delle Finanze Rino Formica 

I leader della De si scagliano contro Samarcanda e il Pds. Gava: «Sono tutti stalinisti» 
Andreotti definito «un pianista in un saloon del Par West». H Papa difende la Cei 

Forlani: «Vogliono linciarci» 
Andreotti? Per Forlani è «un pianista che continua a 
suonare nel saloon mentre intomo tutti sparano». 
Quindi, non è il caso che continui. La serata in Tv 
sulla mafia di Santoro e Costanzo? Secondo il segre
tario de «a quei due manca soltanto il cappuccio del 
Ku Klux Klan», hanno «tentato un linciaggio in diret
ta». Intanto il Papa esprime «apprezzamento» per i 
vescovi italiani. 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONDOLINO 

• SIRMIONE. Al convegno 
dei dorotei. Forlani lancia un 
duro avvertimento ad Andreot
ti ed insulta pesantemente 
Santoro e Costanzo, i condut
tori della serata Tv contro la 
mafia. Il segretario della De ha 
paragonato il capo del gover
no al pianista che «continua a 
suonare» nel saloon mentre 
•tutti sparano da tutti le parti». 
Poi. benigno: «Noi cercheremo 
di salvare anche il pianista». Il 
leader di piazza del Gesù e 

partito all'allaccio di Samarcan
da e del Maurizio Costanzo 
Show sulla rnaf a. «A Costanzo 
e a Santoro - ha detto - manca 
soltanto il cappuccio del Ku 
Klux Klan». Si fi trattato di un 
•tentativo di linciaggio in diret
ta», lì ancora: «Questa trasmis
sione ci (a capire a quali ne
fandezze saremmo arrivati se 
avessero vinto loro». Intanto il 
Papa manifesta «apprezza
mento» per l'opera dei vescovi 
italiani. 

È solo protesta civile 
SmOIOTURONE 

•H Mentre anche la stampa estera, in particolare «Le Monde», 
riferisce in termini di allibito stupore le invelenite reazioni della 
De al duplice programma di giovedì sera sulla mafia, i massimi 
dirigenti del partito di maggioranza relativa tentano di esorcizza
re il pesame isolamento in cui si trovano, accentuando la polemi
ca. Ieri Forlani ha parlato di «campagna di linciaggio» scatenata 
contro il suo partito: a suo giudizio, la trasmissione diffusa giove
dì a staffetta da Raitre e da Canale Cinque fa capire «a quali ne
fandezze sarebbero arrivate certe forze politiche se avessero vin
to loro». E Gava ha rincarato la dose parlando di stalinismo. Fran
camente sorprende questa indiretta e implausibilc rivalutazione 
di Stalin, al cui sepolto carisma fasullo si attribuisce la carica di 
protesta civile, espressa giovedì contro la mafia da una folla d'ita
liani consapevoli. 

Intanto alla Rai cresce la nevrosi dei castighi a carico degli au
tori del progamma. Mentre l'ente radiotelevisivo pubblico pare 
avviato al tracollo, e perde indici d'ascolto, per una volta che un 
programma Rai segna una positiva inversione di tendenza, e 
coinvolge un numero enorme di telespettatori, chi lo ha inventa
to e condotto non riceve encomi, bensì minacce di provvedimen
ti disciplinari. 

A PAQINA 3 Ama do Forlani A PAGINA 2 

Germania 
«Teiremoto» 
a Brema 
crolla la Spd 

DAL CQf RISPONDENTE 

PAOIO SOLDINI 

••BERLINO.Terremoto elet
torale a Bre na con tre grandi 
sorprese: balzo in avanti dell'e
strema desti a xenofoba: crollo 
della Spd, dì sempre al gover
no della cittì: e successo della 
Cdu. La Dvu, partito ultrana
zionalista e xenofobo ha otte
nuto più del 6%, cui si deve ag
giungere il '.'•% dei «Republika-
ner», altro partito di estrema 
destra. È un risultato che nes
suno si aspettava. Come la ri
presa dei consensi della Cdu 
che arriva al 32% ( + 8%). La 
Spd, scconc o i dati provvisori 
disponibili ii tri sera, ha un calo 
davvero imp ressionanle: 12-13 
punti in percentuale che la 
portano al 37-38%. Avrebbe 
perso la maggioranza assoluta 
dsi seggi ohe deteneva da 
qjattroanni 

A PAGINA » 

D passo coraggioso di Arafet 
• i All'appuntamento decisi
vo Arafat non ha mancato di 
lucidità e realismo e si può, 
dunque, ben dire che il Consi
glio nazionale palestinese 
conclusosi ieri ad Algeri, ha un 
valore storico, cosi come lo eb
be quello del 1988, quando 
per la prima volta l'Olp rico
nobbe lo Stato di Israele e, li
berandosi dalla lugubre ipote
ca del terrorismo, dichiarò di 
essere pronto a trattare con il 
•nemico» pur di dare soluzione 
alla questione palestinese. 

Questa volta, con analoga 
prontezza e flessibilità, Arafat 
ha saputo portare la grande 
maggioranza del gruppo diri
gente dell'Olp ancora più in là: 
accantonando la pur legittima 
rivendicazione di una presen
za in prima persona alla tratta
tiva, l'Olp ha tolto ogni alibi a 
chi ancora intendesse ostaco- , 
lare la convocazione della 
Conferenza di Pace. 

Un passo coraggioso che 
imprime un'accelerazione al 
faticoso processo di pace, of
frendo a! tempo stesso agli altri 
attori della scena mediorienta
le la opportunità di compiere 
nuovi ulteriori passi. 

Di certo la scelta di Arafat 

sollecita gli Stali Uniti, che -
grazie all'impegno politico e 
personale di James Baker -
hanno tenacemente persegui
to l'obicttivo della Conferenza: 
di fronte ai molti ostacoli frap
posti da Shamir, gli americani 
avevano chiesto ai dirigenti 
palestinesi flessibilità e dispo
nibilità. Adesso le hanno otte
nute e non possono, dunque, 
deluderle. Anzi, la decisione 
palestinese non potrà che sol
lecitare ancor di più Bush a 
chiedere ad Israele di superare 
ogni rigidità pregiudiziale, a 
partire dalla questione degli 
insediamenti di coloni nei ter
ritori. 

Ma la scella dell'Olp obbliga 
anche molte leadership dei 
paei arabi ad uscire da una po
sizione comoda e ambigua al 
tempo stesso. 

Non è certo un mistero che 
dietro i pronunciamenti forma
li di solidarietà alla causa pale
stinese si e sempre nascosta 
una notevole dilfidenza dei 
paesi arabi, assai più interessa
ti ad utilizzare strumentalmen
te la questione palestinese che 
non a risolverla veramente. E 

PIRRO FASSINO 

se ad Algeri fosse prevalsa l'in
transigenza, a molti leaders 
arabi ciò avrebtie consentito di 
continuare in un atteggiamen
to formalmente battagliero e 
nella realtà opportunistico. 

Cosi adesso non potrà più 
essere: la flessibilità palestine
se obbligherà tutti a dimostrare 
di voler davvero la pace assu
mendo comportamenti consc
guenti. 

Ma le conclusioni del Consi
glio nazionale palestinese of
frono, soprattutto, nuova auto
rità ai dirigenti palestinesi dei 
territori occupati, Accettando 
di non partecipare in prima 
persona al negoziato, l'Olp di
chiara in realtà di sentirsi rap
presentata da quei dirigenti, 
che acquistano cosi una posi
zione chiave: sono l'espressio
ne autonoma di un movimen
to nazionale - l'Intifada - nato 
e cresciuto nei tenitori e, al 
tempo stesso, sono riconosciu
ti come interlocutori che pos
sono legittimamente negozia
re a nome di tutti i palestinesi, 
Olp compreso E ciò ò tanto 
più importante perche è pro
prio con quei dirigenti che Ba

ker ria via via discusso i pas
saggi più delicati del processo 
di pace e della Conferenza. 

E. infine, la scelta di Arafat 
mette con le spalle al muro 
Shamir e apre nuovi spazi di 
iniziativa a quelle forze politi
che e a quella parie di opinio
ne pubblica ebraica - secondo 
gli ultimi sondaggi orma: più 
del 50 per cento - che accetta 
di negoziare con i palestinesi 
sulla base del principio «terra 
in cambio di pace» 

Certo, tutto ciò non significa 
che le molte difficoltà che an
cora si frappongono alla con
vocazione della Conferenza 
siano superate. E sappiamo 
tutti che anche quando ciò av
verrà e la Conferenza linai-
mente entrerà nel inerito, il 
conf-onto tra le parti sarà 
aspro, di difficile mediazione, 
di tempi non brevi. Già, anzi, si 
profila un pericolo: che la Con
ferenza di apra, consentendo 
a lutti - grazie al flash di una 
fotografia - di proc lamarsi uo
mini di pace. Ma poi clic tulio 
subito si areni preterendo cia
scuno il comodo alibi delle in
transigenze altrui. 

E, tuttavia, guai a non vede
re che mai come oggi in Medio 
Oriente la pace è stala vicina e 
che sarebbe gravissimo non 
cogliere le opportunità nuove 
che si sono prodotte in questi 
mesi. 

Ciò richiama le responsabi
lità di tutti e di ciascuno perche 
nulla venga tralasciato per far 
si che si affermino le ragioni 
del dialogo, della comprensio
ne reciproca, della tolleranza. 

Ciò vale per i governi euro
pei che non possono limitarsi 
a un semplice sostegno dell'i
niziativa americana, ma devo
no mettere in campo un'azio
ne propria favorendo in primo 
luogo occasioni di coopera
zione e sviluppo comune tra i 
paesi della regione mediorien
tale. E ciò vale anche per i mo
vimenti e per l'opinione pub
blica e per quanti - come noi -
si sono battuti in questi anni 
perché i legittimi diritti di due 
popoli fossero ragione non di 
conflitto e di odio, ma di pace 
e di cooperazione: proprio 
adesso occorre far sentire an
cor di più la solidarietà nostra 
a quanti nel movimento pale
stinese in Israele si battono 
perché vincano la pace e il di
ritto. 

IL CAMPIONATO DI 

Alla prima 
loggia 
an Siro 

va in tilt 

La prima pioggia della Magione ha mandato in tilt lo stadio 
mondiale di San Siro. L'arbitro Cinciripini (nella foto) e sta
lo costretto a sospendere Milan-Genoa all'inizio della ripre
sa per impraticabilità del campo. Il Milan stava vincendo per 
1 -0. Durissime le reazioni di giocatori e dirigenti. Per il presi
dente rossonero Berlusconi un campo appena normale 
avrebbe dovuto tranquillamente assorbire l'acqua caduta su 
Milano prima e durante la partita. Anche le attrezzature logi
stiche non hanno rc:to all'impatto del temporale: allagati 
garage e strade di accesso all'impianto. La partita sarà recu
perata il 16 ottobre. Tempo permettendo... NELLO SPORT 

San Siro si blocca alla prima 
pioggia della stagione e la 
Juventus (2-0 al Bari) si ri
trova sola in testa alla classi
fica. La Lazio infalli ha cedu
to all'Olimpico (1-0) davan
ti a un'Inter apparsa in ripre-

«•—..««•—•—_••_-•_— sa. La Sampdoria procede a 
ritmo di carica (-IO all'Asco

li), mentre anche il Napoli (3-1 con il Verona) mostra di 
aver trovato gioco e ec |u librio. Nella giornata spiccano i suc
cessi esterni della Rom.i a Firenze 0-0). dei Torino a Ca
gliari (1-0) e dell'Ala arila a Cremona (2-1). Saltano le pri
me panchine: l'allenatore del Bari Salvemini si è dimesso. 

NELLO SPORT 

Juve sola 
Samp super 
L'Inter bene 
a Roma 

FI: in Spagna 
vince Mansell 
Senna 
è solo quinto 

Si riapre la corsa per il titolo 
mondiale di Formula 1 tra il 
brasiliano Ayrton Senna e 
l'inglese Nigel Mansell, dopo 
la vittoria di quest'ultimo nel 
gran premio di Spagna. Ma
retta in casa Ferrari nono-

_>^__i_»___i__«_^_ stante il secondo posto di 
Alain Prost (e il quarto di 

Alesi), il tre volte campione del mondo al traguardo riac
cende la polemica: «In un altra squadra vincerei anche con 
le gomme lisce». Intanto Riccardo Patrese conferma il suo fe
lice momentocon un brillante terzo posto. NELLO SPORT 

I biglietti 
vincitori 
delia lotterìa 
di Merano 

Il biglietto «T 68366» abbina
to al cavallo Ocean ha vinto 
il primo premio di 2 miliardi 
della lotteria di Merano. Il 
fortunato biglietto è stalo 
venduto in un bar tabacche
ria sulla statale varesina vici-

• _ Ì > _ _ _ _ _ Ì no a Milano. Il secondo pre
mio di 500 milioni è andato 

al possessore del biglietto «AC 03294» abbinato al cavallo 
Frappeuse venduto n Roma. Il terzo premio. 200 milioni, al 
biglietto <U 13137» abbinato al cavallo Bai star, venduto a 
Bologna. A PAGINA 7 

Sangue e appaiti 
Dueomkkli 
anche in Calabria 
'Ndrangheta scatenata a Reggio Calabria. Uccisi 
due professionisti, entrambi incensurati. L'obiettivo 
dei killer era Demetrio Quattrone, ispettore del mini
stero del Lavoro e spesso perito del tribunale. Insie
me a lui è stato ucciso Nicola Soverino, medico 
omeopata, quasi certamente, il commando lo ha 
ammazzato per errore. Somigliava troppo al suo 
amico, gli era seduto accanto, sull'auto. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALDO VARANO 

M REGGIO CALABRIA. Nicola 
Severino. 30 anni, medico, ha 
fatto un errore: chiedere al 
suo amico Demetrio Qualtro-
ne, 42 anni, ingegnere, «di 
provare la nuova Bmw. I killer 
li hanno uccisi entrambi. 

I due professionisti erano 
diventati amici perchè en
trambi membri del consiglio 
di amministrazione della i oo-
peraliva «Tuttoverde». E' chia
ramente un delitto ordinato 
dalla 'Ndrangheta dcfli ap

palti. Quattrone era ispettore 
del ministero del Lavoro, ma 
spesso il tribunale di Reggio e 
la Procura di Palmi gli affida
vano importanti perizie. Inol
tre era socio della «Aurion», 
società di progettazione e ser
vizi fondata da suo cugino 
Franco Quattrone, segretario 
regionale della de, ex parla
mentare e sottosegretario di 
Sialo (Lavoro e Sanità). 

Nessuna novità, poi, sull'o
micidio di Misterobianco. 

WALTER RIZZO A PAOINA 5 

JOSÉ ALTARINI 

Se la Samp fa 13 
la Juve fa sul serio 

M Qualche cosa si vede. 
Una Juve in lesta é pur sempre 
una Juve in lesta. E se la griffe é 
quella di Trapattoni la cosa in 
questione, comunque la si rigi
ri, è sicuramente seria. Il Napo
li senza «o' tormentone» del Pi-
be de oro (e di neve) ha ritro
vato una serenità senza prece
denti, Ranieri poi è uno che sa 
di calcio e di uomini: saranno 
famosi. La Samp fa due volte 
• 13». Tanti sono i gol realizzati 
dai doriani nelle ullimc tre ga
re, coppa compresa. E sempre 
13 sono i gol che i fedeli di 
Boskov vantano all'attivo nei 
cinque turni ufficiali di cam
pionato. Segnature come se 
piovesse. Ne riparleremo. L'In
ter va a rivincere all'Olimpico, 
stavolta contro la Lazio, il mi
stero ò glorioso. Ma pur sem
pre mistero. Intanto cascano le 
prime teste. Salvemini sembra 
si sia autodecapilato. Lazaroni 
é inseguito dalla mannaia del
la Cecchi Gori corporation. 

specializzata in film dell'orro
re. Insomma grandissima è la 
confusione sotto il ciclo e sui 
campi bagnati e impraticabili 
(San Siro, ma anche moli issi
mi altri). Le chiacchice per 
ora stanno a zero. 

Molto meglio far parlare i 
numeri. A tal proposito, con la 
meticolosità che le coniraddi-
slingue, alcune belle menti te
desche, sembra anche ;on 
l'aiuto di un potente calcolato
re, hanno sentenzialo che, alla 
luce dei risultati ottenuti dal 
primo gennaio di quest'agno 
in patria e in ogni dove, la Ro
melia di Bianchi é la squadra 
più forte del mondo. Guida in
fatti una poderosa classifica (i 
tedeschi non fanno mai le co
se a metà) di seicento (!) flet
te del pallone. La segue l'Olim-
pique di Marsiglia. Tra le italia
ne l'Inter è sesta, la Samp wlo 
undicesima l.a matematica 
no. non è il mio mestiere. Non 

posso perciò dire quanto gli 
scienziati tedeschi abbiano ra
gione nei loro complessi cal
coli. Ma capisco di geometria. 
E devo riconoscere che Bian
chi sa far chiudere i triangoli, 
quadrare i cerchi e piazzare gli 
undici birilli undici al posto 
giusto. Tra le cose che si vedo
no in questo conlusissimo ini
zio di stagione c'è anche la Ro
mena. Liedholm e Falcao sono 
lontani anni luce. Ma forse for
se per i tifosi giallorossi è dav
vero arrivata l'ora di chiudere 
definitivamente l'epoca dei 
rimpianti. 

Un ultimissima noterella. 
sempre tra i sette colli. Gascoi-
gne si è rifatto male al ginoc
chio già malmesso litigando in 
una bettola di Newcastle. Un 
inglese che gioca al pallone è 
quasi sempre uno spettacolo 
Rirtroppo non solo in campo 
In Inghilterra va anche bene 
Ma da noi.. Carissimo Calieri, 
ma chi te lo fa fa'? 
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ritolta 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Autolesionismo Rai 
•maio Timoni 

a una parte, Berlusconi che si congratula 
con Maurizio Costanzo. Dall'altra, Pasqua-
relli che lancia fulmini contro Michele San
toro. In questo contrasto paradossale c'è 

• l'amara sintesi della polemica scatenatasi 
venerdì sul programma televisivo a due ca

nali «Per Libero Grassi», che, trasmesso gio
vedì sera a staffetta da Raitre e Canale 5, ha 
commosso tanti milioni d'italiani, parlando, 
non in termini ritualmente accomodanti, del 
rapporto fra politica e mafia. 

Perché una cosi stridente differenza nei 
comportamenti dei vertici delle due azien
de? E noto che il programma ha irritato la De. 
Anzi, l'ha (atta infunare. Ora, anche la Fini-
vest - benché amica soprattutto del Psi - ha 
tutto l'Interesse a non inimicarsi la De, alla 
quale infatti riserva di solito, nei suoi canali 
un trattamento di favore. I due conduttori dei 
programmi per l'occasione gemellati, Co
stanzo e Santoro, condividono ovviamente 
in ugual misura il merito e le responsabilità 
dell'iniziativa. Che il pnmo abbia ricevuto 
pubbliche felicitazioni dal capo dell'azienda 
privata, mentre sul secondo stanno adden
sandosi annunci di gravissimi guai professio
nali, dimostra la superiorità morale della Fi-
nìnvest sulla Rai? Credo di no: credo si tratti 
di superiorità imprenditoriale. E che ciò non 
derivi dalla natura privata della Finivest e 
dalla natura pubblica della Rai. Deriva piut
tosto dai filtri condizionanti ed inquinanti at
traverso cui la De ha sempre visto il ruolo 
dell'azienda radiotelevisiva pubblica. 

Di questi deteriori condizionamenti si ha 
una riprova nel comportamento che sta 
adottando il Tgl, da quando ha subito, alcu
ne settimane addietro, la randellata dell'e
sternazione presidenziale contro un servizio 
di Antonio Pionati, accusato da Cossiga di 
essere figlio dell'ex sindaco demitiano di 
Avellino. Da quella randellata il telegiornale 
della prima rete non si è ancora riavuto: il 
suo direttore si sente esposto a pericoli e cer
ca rassicurazioni stringendosi sempre più al 
partito che lo protegge, la De. Questo spiega 
il lungo e salVoso servizio apologetico di 
Arona. Spiega pure perché il corsivo iracon
do pubblicato dal Popolo contro la trasmis
sione di giovedì sera - e, insomma, contro la 
Rai - sia stato rilanciato dal maggior telegior
nale deUa Rai attraverso una lettura integrale 
nell'edizione di massimo ascolto. 

. nche queste forme di autolesionismo servile 
derivano da incapacità imprenditoriale. No
toriamente Berlusconi - un industriale sui 
cui pesanti vizi non siamo stati mai reticenti 
- è amico di Craxi e del suo partito; ma lo im
maginate un Emilio Fede che legga per inte
ro, dal microfono di Italia 1, un eventuale 
corsivo deWAvantilpolemico su un program
ma trasmesso da Retequattro? 

E la mancanza d'imprenditorialità che sta 
portando la Rai al tracollo, in una crisi dove 
l'ammontare dei debiti cresce proporzional
mente al calo degli indici d'ascolto. Per una 
volta che un programma Rai segna una posi
tiva inversione di tendenza, e coinvolse un 
numero enorme di telespettatori, chi lo ha 
inventato e condotto non riceve encomi, 
bensì castighi. Se dietro questa metodologia 
gestionale non c'è una deliberata volontà di 
favorire la concorrenza (e non credo che ci 
sia) c'è un'insipienza da manuale intitolato 
•Come condurre un'azienda prospera al fal
limento». 

Eppure tredici mesi fa è stata approvata 
una legge, la Mamml, che - avversata da noi 
proprio di favori impliciti resi all'oligopolio 
televisivo privato - fu sostenuta dalle forze di 
governo anche con la motivazione che 
avrebbe giovato allo sviluppo della Rai. Oggi 
cominciamo a vederne gli effetti. In tutta Ita
lia - come denuncia un documento appro
vato all'unanimità dai presidenti delle Regio
ni - la legge Mamml si sta rivelando libertici
da nei confronti delle piccole emittenti loca
li, che si vedono accordate le frequenze col 
contagocce e rischiano di morire, con gravis
simo danno anche per il pluralismo demo
cratico nei centri minori. 

Il funesto sacrificio imposto alle piccole 
televisioni locali col proposito di avvantag
giare i due giganti - Rai e Rninvest - si sta n-
velando inutile sul versante dell'azienda 
pubblica. Dei vantaggi offerti dalla legge 
Mamml sta di fatto fruendo soltanto l'azien
da berlusconiana. La Rai no, perché il suo di
rettore generale è occupato a estrarre cartel
lini rossi contro i giornalisti che hanno osato 
parlare di un ricevimento mafioso cui ha par
tecipato - come ospite d'onore - un attuale 
ministro democristiano. 

A colloquio con Giampaolo Pansa dopo l'uscita 
del suo ultimo libro: «Una storia nauseante con tanti guitti» 
H fenomeno dette Leghe, Cossiga, Craxi e la sinistra 

«Ho raccontato il Regime 
spero di scrivere il Cambio» 

Wm ROMA. «Sembrano storie 
irreali, invece è cronaca della 
vita quotidiana del Regime, un 
Regime talmente grottesco da 
sembrare inventato. Del resto, 
il Super-Potere se ne frega del
lo stile». Si intitola proprio cosi, 
// Regime, l'ultimo libro di 
Giampaolo Pansa: 288 pagine 
di -una storia nauseante», af
follate di 'guitti travestiti da sta
tisti» che si danno un gran da 
fare tra «ricche, criccacce-e 
cricchlsslmc. Cronaca di un 
anno, per raccontare -la tra
sformazione di una democra
zia in un regime». «Adesso -
s'infuria Pansa -, gli stessi ser
penti che hanno disfatto la de
mocrazia per regalarci in regi
me, preparano l'ultima beffa: 
si propongono come i salvatori 
di ciò che hanno ferito a mor
te, i ricostruttori di quello che 
hanno sfasciato». Prima del Re
gime c'erano state altre crona
che, altri libri: le Carte false e II 
malloppo, Lo sfascio e L'intri
go-

Insonnia, Pansa, tutto d tie
ne? Un crescendo ora culmi
nato nel Regime? 

Ma si, una sorta di lungo film. 
Senza volerlo, mi sono accorto 
di fare una specie di contro
cronaca dell'Italia di oggi. So
no romanzacci, storiacce che 
racconto per averle viste e vis
sute. Credo di essere un testi
mone di lungo corso, anche 
per ragioni di età, del crack po
litico italiano. 

Ed oggi sei molto pessimi
sta? 

Beh, non c'è mai limite. Come 
persona, io tendenzialmente 
sono un ottimista. Ma sono 
pessimista suH'evolversi della 
situazione politica, lo sono un 
giornalista che tutti i giorni 
cammina nel "cortile Italia" -
non sono mai stato all'estero 
per lavoro -, parlo con i colle
ghi, ma soprattutto con il tassi
sta, il barista, il portiere. Pensa 
che non ho mai avuto la tesse
ra da giornalista parlamenta
re... I miei libri nascono da 
questi rapporti di vita, non dal 
credo di partito o dal credere-
obbedire-combattere di qual
che padrone. Scrivo come par
lo, mi incazzo... 

Qui sembra che si Incazzano 
tatti. Ma poi cosa cambia? 
Se starno al Regime, non ri
schiamo, per caso, anche di 
tenercelo a lungo? 

Tu hai detto bene: sembra. In 
Italia sono cambiate tante co
se, anche In peggio. L'opposi
zione non è riuscita ad andare 
al governo e perde forza, men
tre si assiste allo spappola
mento di quello che i nostri 
amici della cronaca parlamen
tare chiamano il "quadro poli
tico". E poi c'è in giro un mor
to, di cui però non viene di
chiarata ufficialmente la fine: il 
pentapartito o quadripartito o 
quello che è. La collaborazio
ne tra De e Psi non ha più sen
so, da nessun punto di vista. 
Però stanno insieme lo stesso, 
ma la loro è una collaborazio
ne di gruppi di interesse, di 
gruppi affaristici, si fanno una 
guerra spietata, si ricattano. 
Nessuno avrà il coraggio di ve
nirmi a dire che stanno Insie
me per un progetto comune, 
spero! 

Nel libro tu parli molto del 

Come si finisce, da una democrazia, in 
un Regime? Giampaolo Pansa, condiret
tore àeW Espresso, lo racconta noi suo 
ultimo libro. «Ora - dice - i seipenti che 
hanno distatto la democrazia si propon
gono come i salvatori di ciò che hanno 
distrutto». Una «storia nauseante», affol
lata di «guitti travestiti da statisti», di 

«cricche e criccacce». La guerra nel Gol
fo, «prova generale» della Repubblica 
autoritaria, il Paese in mano alla malavi
ta, vecchi Mandarini e nuovi don Rodri
go. Gladio e le stragi, le spartizioni e la 
«politica del serpente» dei «padroni» d'I
talia. 11 prossimo libro? «Mi piacerebbe 
scrivere // Cambio», dice Pansa. 

STIPANO DI MICHELI 

Il giornalista Giampaolo Pansa, condirettore dell'Espresso 

_ IcnoiDenodeiiettgbt»^.. 
Un fenomeno che non sappia
mo qualificare e che ci spaven
ta. Credo che la Lega potrà es
sere usata in modi diversi. For
se in senso reazionario, perche 
Il dentro ci sono pulsioni rea
zionarie, al limite anche di tipo 
fascista, di destra becera; però 
esprime anche qualcos'altro: 
la rabbia, l'insofferenza, il di
sgusto per questra nomenkla-
tura partitica di governo che ci 
asfissia da anni. Forse è assur
do, ma il fenomeno Lega può 
essere l'uovo di Colombo per 11 
cambio, il "cavaliere bianco" 
che aiuta la sinistra a fare mag
gioranza. Non capisco perchè 
il Pds non fa una politica vera 
nei confronti della Lega. E te lo 
dice uno che per la Lega non 
voterà mai. La mia paura vela 
un'altra: che il sistema dei par
titi sia incapace di ritrovare il 
vecchio punto di equilibrio - la 
centralità de -, ma anche di 
trovarne uno nuovo. E che in 
questo disastro riprenda vigore 
la campagna per il presiden
zialismo, che mi spaventa mol
to. 

Perchè? , 
lo ho visto il fascismo, l'ho vis
suto nella storia della mia fa
miglia. Sono cresciuto con la 
consapevolezza del rischio 
che avevamo evitato. Il mio 
terrore è che il disastro attuale 
ci conduca a qualcosa di simi
le a.la Repubblica autoritaria. 
Ma forse ci siamo già, perchè 
non siamo più una nazione 
dove lutti i cittadini sono ugua
li. E guarda che non dico tanlo 
per dire. Per esempio, molti 
lettori del tuo giornale, dell'(7-
nità, provano questa sensazio
ne sulla loro pelle quotidiana
mente. Non siamo uguali non 

pliche non si è realizzato 11 so
cialismo o il comunismo o la 
società degli uguali. La disu
guaglianza è altro: in Italia chi 
in la tessera di certi partiti ha 
ti Iti i diritti, chi ne ha di altri o 
non ne ha vede questi diritti 
neflati. E poi. che Repubblica 
dei cittadini è questa, per metà 
in mano alla malavita? lo e te, 
per il lavoro che svolgiamo, 
per il luogo dove lo svolgiamo, 
siamo dei privilegiati. Ma in 
tenta parte dell'Italia si vive 
con il coprifuoco. 

Nel libro tu scrivi che la 
«prova generale» della Re
pubblica autoritaria è stata 
fatta con la guerra nel Golfo. 

Ma si, ti ricordi? Chi non era 
d'accordo con la guerra dove
va stare zitto. Io, che pure sono 
un giornalista noto, ho potuto 
parlare in Tv una sola volta, a 
Samarcanda. Pensa solo al po
vero Oxhetto, alle martellate 
che ha preso sulla testa perchè 
ha osato dire di no. 

Una pratica della «politica 
del serpente»? 

E che produce una nausea im
mensa. Questa "politica del 
serpente" è un'altra prova del
la svolta autoritaria: la parte vi-
sbile della politica diventa 
sempre più ridutta rispetto alla 
politica invisibile. Prendi la vi
cenda Gladio, il nocciolo che 
racchiude tutto. Chissà se sa
premo mai la verità sui misteri 
non risolti, a cominciare da 
quelli orribili delle stragi. Ve
drai che alla fine si scoprirà 
che è tutta colpa del Kgli. 

Tu scrivi: Gladio è la «fogna 
di tutti 1 misteri». Ma sulla 
limpidezza di quella fogna 
hanno giurato 11 presidente 
della Repubblica, quello del 
Consiglio, un plotone di mi

nistri, opinionisti di vario 
genere. E allora? 

Qui in Italia x'è un sacco di 
gente disposta a giurare che 
Gladio è come il Dash: più 
bianco del bianco. Ma un libro 
come quello di Bellu e D'Avan
zo, I giorni di Gladio, dimostra 
che tutto quello che ha detto il 
governo su questa faccenda è 
frutto di bugie ed omissioni. 
Me lo ricordo, Andreotti, alla 
Camera e al Senato: una fab
brica di nebbiogeni. Comun
que c'è chi va avanti lo stesso: 
il dottor Casson, tanto bistrat
tato dal capo dello Stato, per 
fortuna pare un tipo tignoso. 
Gladio è il concentrato di tutte 
le politiche invisibili che avve
lenano Il Paese, a cominciare 
dalle stragi. Io voglio sapere 
chi ha fatto le stragi, ma il Regi
me a tutto pensa, tranne che a 
questo. 

Dlmendcare, dicono molti, 
anche autorevolissimi. Tu 
cosa ne pensi? 

lo mi rifiuto. A volte mi viene il 
terrore che anche qualcuno 
del Pds possa essere tentalo di 
dire: «Merliamoci una pietra 
sopra». Abbiamo il dovere di 
non dimenticare: sarebbe as
surdo, ingiusto, ingrato nei 
confronti di tutti coloro che 
hanno patito. Sono contento 
che è stato scoperto chi ha uc
ciso don Pessina, ma io voglio 
sapere anche chi ha messo le 
bombe, chi ha tirato giù l'ae
reo di Ustica. Non dobbiamo 
farci ingabbiare dal passato, 
ma prima dobbiamo sapere, 
fare l'inventario dei nostri mi
steri. Ma il Regime non vuole 
l'inventario, vuole solo una 
pietra sopra. 

Molte pagine del libro sono 
dedicate a Cossiga. Che Idea 

ti sei fatto del nostro capo 
dello Stalo? 

lo Cossiga non lo prendo sot
togamba, non lo sbertuccio, 
non lo irrido. È un personaggio 
tragico, che oggi appare come 
una Nemesi del potere demo
cristiano, il nemico pubblico 
numero uno della De. E lo di
venta non quando dice che è 
uguale al Pcus, ma quando af
ferma che non ha più senso 
l'unità politica dei cattolici. 
Questa, per la De, è l'afferma
zione più pericolosa, perchè lo 
Scudocrociato si è sempre 
compattato sulle clientele e 
sull'unità politica dei cattolici. 

Andreotti, il Mandarino, è 
un personaggio centrale del 
Regime. Eppure, tu mostri 
una qualche riconoscenza, 
nei suol confronti, per la 
mediazione nella vicenda 
Mondadori. Perchè? 

Perchè per chi non voleva sla
re sotto il regno di Berlusconi è 
stato oggettivamente un gran
de alleato. Il problema è di 
non farlo diventare il padrone, 
ma questo non mi pare che 
stia avvenendo. Io non mi sen
to andreottiano, anzi, lo dipin
go nel libro con le parole che 
merita. Ma in quella vicenda il 
capo de ha fatto due più due, e 
ha scoperto che quattro sareb
be stato un po' troppo nella 
mani di un amicone di Craxi. Il 
suo è stato grandissimo reali
smo politico, che ha consenti
to a te e a me di fare questa in
tervista qui nella sede deH'Jf-
spresso.£e arrivava Berlusconi 
io qui non sarei entrato nean
che per portare la posta. 

E quel Ciampico, il media
tore? 

Non facciamo ridere. Ciarrapi-
co non è altro che Andreotti in
grassato e ridipinto con il look 
da finanziere nazional-popo
lare. Del resto, non è che se di
ci: «Mi manda Picone», poi si 
presenta un frate trappista o 
un pastore metodista... 

Craxi è un altro capo del Re
gime. Non tt fa una buona 
impressione, mi pare. 

Di Craxi una cosa mi mette in 
sospetto e un'altra mi delude. 
La cosa che mi mette in so
spetto è il lato vendicativo del 
suo carattere, la voglia conti
nua di lasciare il segno... E poi, 
che vuoi?, mi spaventa la sua 
corte. Quello che mi delude è 
che abbia una cosi piccola 
ambizione, lo non ho dubbi: 
Ciaxi è la chiave di volta del 
cambiamento politico in Italia. 
E cosa aspetta? Perchè non si 
muove? Crede di passare alla 
storia con i corsivi di Ghino di 
Tacco? 

Dopo «n Regune», l'apogeo 
del disastro della nomenkla-
tura del partiti al potere, 
quale titolo Immagini per il 
tuo prossimo libro? 

Mi piacerebbe scriverne uno, 
anche critico, intitolato // Cam
bio: raccontare il passaggio dal 
potere democristiano a quello 
della sinistra democratica. Ma 
non vorrei essere costretto a 
scrivere La Palude, il titolo che 
all'inizio avevo scelto per II Re
gime. A volte mi viene il terrore 
che, se anche riusciamo a fare 
il cambio, poi finiamo con il 
produrre solo una nuova palu
de. 

Abbiamo criticato Carraro 
Ma con lui a Roma 

si è aperta una fase nuova 

GOFFREDO BETTINI 

• articolo di De 
' Lucia Jal titolo L ' 

«Grandi affari in 
Campidoglio» 

— _ _ (l'Unita del 
25/9/ÌU) solle

va, con la consueta intelli
genza, questioni politiche vi
tali per il futuro d< 1 Pds a Ro
ma. Vale la pena quindi di 
svolgere, qualche u tenore 
considerazione pe- < hianre 
meglio punti contrc ivcrsi. 

1) De Lucia sottolinea 
che stavolta, di fronte allo 
scandalo del Census, il sot
toscritto critica aspramente 
Carraro. Vorrei rk ordare 
che molte altre volte ho 
combattuto insieme al Pds 
capitolino scelte dannose e 
sbagliate del sindaco nel 
quadro di una coerente li
nea di opposizione. Nessu
no ha mai creduto (come 
ha ricordato più volle il se-
grctario del Pds di Roma 
Carlo Leoni) alla favola in
genua di un Carraro tutto 
buono imprigionato dai per
fidi democristiani. Siamo 
tutti consapevoli che l'al
leanza Dc-Psi si regge su un 
accordo di potere sancito a 
livello nazionale prima delle 
stesse elezioni amministrati
ve romane. E sappiamo an
che che il cemento struttura
le della giunta è nel grumo 
complesso che unist e affari 
e politica, contro il quale fie
ramente, prima coire Pei e 
adesso come Pds, a jbiamo 
lottato. Non c'è alternativa 
se non si spezza questo gru
mo, di cui è figlia anche la 
delibera del Census. 

2) Detto ciò occorre com
prendere le novità che ci 
stanno di fronte. Non basta 
dire: Carraro non è giubilo. 
Per poi riproporre- a! Pds, in 
sostanza, la stessa linea che 
tenemmo contro CJiubilo. 
Con Carraro si è aperta una 
diversa fase dell.. battaglia 
politica romana. Strf II (non 
lo dimentichiamo) anche 
per mento della nostra ini
ziativa passata che ha reso 
improponibile un Qualsiasi 
democristiano a (.indaco 
della città. Non è come Giu
bilo, direttamente' il capo di 
una cordata di interessi. E 
questo ha un valore politico: 
non può essere solo un giu
dizio personale. Infatti Car
rara è l'espressione- di un 
certo tipo di classe dirigente 
preparata, tecnccratica, 
pragmatica e modernizzan
te. Che potrà non soddisfar
ci ma con la quale dobbia
mo fare i conti, c< m una op
posizione ricca cultural
mente, non demagogica, 
puntuale ed in grado di en
trare nel merito delle que
stioni. Insomma Carraro si 
stacca da quello sciame di 
portaborse che rappresenta 
la impressionante macchina 
clientelare ed ele'toraledel
la De romana. V ve la con
traddizione consapevole e 
colpevole di governare con 
essa. Ma in quanto diverso, e 
in quanto socialista, ha teso 
a mantenere un dialogo con 
l'opposizione. E, spinto da 
noi, in alcuni cas si e porta
to su una linea giusta. Que
ste considerazioni ci indu
cono a scolorire l'obicttivo 
di spezzare il regime soffo
cante della De, clic, da tem
po, ha cooptato anche il Psi? 
Per nulla. Ci induc ono solo a 
valutare i nuovi spazi per 
agire in modo dinamico, in
telligente e costruivo per 
sbloccare la situazione. Per 
cercare di unire la sinistra e 

per far vincere l'alternativa. 
3) Con questo spirito ab

biamo affrontato le decisio
ni più rilevanti in Campido
glio. Senza cedere nel meri
to neppure di un centimetro. 
Pronunciando i nostri si e i 
nostri no, a partire da una 
schietta valutazione sui con
tenuti. Facendo valere, sul 
serio, il nostro potere di op
posizione per proteggere, 
qui ed ora, gli interessi dei 
cittadini, e per acuire le con
traddizioni interne alla mag
gioranza. Cosi è slato per 
Roma Capitale, per l'espro-
pno delle aree Sdo, per la 
vittoria sull'ubicazione del
l'Auditorium. De Lucia dà 
mvecee di questi avveni
menti una interpretazione, 
secondo me, assai discutibi
le. Come se il mento di que
ste conquiste losse preva
lentemente dovuto ad una 
illuminazione cli'lla De. Non 
scherziamo. La De ha resisti
to fino all'ultimo sulle sue 
posizioni negative. E alla fi
ne si è piegata. Anche per la 
forza oggettiva dei nostri ra
gionamenti e per la paura di 
nmanere isolata. Sull'Audi
torium, per esempio, è stata 
una convergenza tra Carraro 
e le opposizioni per salvare 
la preziosa area del Borghct-
to Flaminio, ad aprire una 
strada ad una soluzione po
sitiva da noi proposta. Certe 
volte qualcuno ci dice che 
Carraro mette d'accordo noi 
e Sbardella. Qualcun altro 
dice che Sbardella vince su 
tutti: su Carraro e su di noi. 
Ci vuole più serenità, pro
fondità ed equilibno. A Ro
ma è in corso una lotta dura. 
Il sistema dominante è forte. 
Ma in più punti mostra la 
corda. E il Pds ha buone car
te da giocare. In certi casi le 
abbiamo giocate, e-abbia-» 
mo ottenuto risullaU. Spo
stando il terreno più avanti. 
Riconosciamoci almeno 
questo: per continuare a 
combattere meglio. 

4) Tutto bene dunque? 
No. La strada dell'alternativa 
è difficile. Lo ricordava De 
Lucia. Il Psi deve riflettere 
sulla sua esperienza di go
verno. Deve profondamente 
nnnovarsi. Non è indolore 
per nessuno, anche a Roma, 
aprire una nuova stagione 
politica. Tanto più necessa
ria ora: quando il potere ùc 
sembra etemo, e la protesta 
(senza la speranza di un ri
cambio di classe dingente) 
si sbriciola troppo spesso 
nel qualunquismo, nel parti
colarismo, nella azione urla
ta ed impotente. E anche 
per noi le cose devono cam
biare. Il Pds deve acquistare 
peso come grande forza 
ideale: capace, in una me
tropoli come Roma, di rac
cogliere un disagio profon
do che chiama in causa te
mi forti della condizione 
umana nella società capita
listica. Sui quali non può 
parlare a suo modo solo il 
Papa. E il Pds deve radicarsi 
nel sociale. Per far sentire 
con più energia da che parte 
sta, nella lotta tra oppressi e 
oppressori in questa stretta 
economica e sociale di fine 
secolo. Questi sono i maci
gni sulla via di una nuova si
nistra Il Census a Roma è un 
colpo che fa tornare indietro 
i rapporti Ira noi e il Psi. Non 
aggiungiamo però nostre in
coerenze alla difficoltà di un 
dialogo arduo ma sempre 
più urgente. 
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• 1 La ripetuta reazione 
censoria nei confronti di Sa
marcanda non è, come è sta
to scritto, un segno di arro
ganza. A me pare una mani
festazione d'impotenza, di 
velleità, di sconfitta. E cac-
chiarola!, onorevole Cava, ci 
voleva Samarcanda per sve
gliare a Sirmione il grande 
sonno del grande centro de 
sui temi della mafia e della li
bertà d'informazione? Io non 
mi ritrovo nell'impianto poli
tico-culturale che caratteriz
zano le trasmissioni di Santo
ro. Ho visto the un magistra
to come Di Lello ed esponen
ti fortemente impegnati sul 
fronte antimafioso a Palermo 
hanno manifestato scettici
smo e riserve sulla recente 
trasmissione di Samarcanda. 
Tuttavia considero positivo 
quel che abbiamo visto l'al
tra sera non solo per l'impe
gno civile che ha caratteriz
zato la partecipazione di mi
lioni di cittadini, ma anche 
perché consensi e dissensi 

sono il segno di un plurali
smo se non si scade nell'in
giuria (stalinisti) o nella vo
cazione censoria. Debbo di
re a Sandro Fontana che il 
dialogo tra Ubero Grassi e 
Santoro ripreso da un'altra 
trasmissione di Samarcanda, 
per le cose che i due si dico
no, andrebbe trasmessa nel
le scuole e certifica la validità 
di un impegno giornalistico, 
anche se si dissente. A San
dro Fontana, che è uomo 
colto e pacato, chiedo come 
mai le altre Reti della tv, da 
lui difese, non sono in grado 
di offrire, su questi temi, un 
prodotto televisivo in grado 
di sollecitare l'attenzione di 
milioni di spettatori. Una ra
gione deve pure esserci. Inci
de il mestiere, la professiona
lità? Non credo. O c'è un'au
tocensura politica, una reti
cenza che blocca la profes
sionalità? Se penso come 
Sergio Zavoli, sulla prima Re
te, affrontò gli anni del terro
rismo, debbo concludere 

TERRA DI TUTTI 
EMANUEL* MACALUSO 

E cacchiarola, Gava 
ci voleva Samarcanda... 

che quando c'è volontà poli
tica si trovano spazi e profes
sionalità per offrire servizi di 
alto livello e di grande ascol
to. 

Il Tg2 non ha più un gior
nalista che possa ricordare il 
compianto Marrazzo. Zavoli, 
Biagi e altri, anche giovani, 
non sono in grado di darci su 
temi scottanti, come la ma
fia, la crisi dei partiti, la realtà 
nella società, servizi con un 
profilo culturale diverso da 
quello di Samarcanda, ma 
con Io stesso impegno civile, 
e, con essi, in civile competi
zione? L'alternativa che si 
propone a Samarcanda è, in

vece, il silenzio, la reticenza, 
la censura. A questo punto 
mi si può chiedere quali so
no le mie riserve sulla tra
smissione di Santoro. So di ri
schiare, come Sciascia, di es
sere collocato iul fronte op
posto o come disse il «comi
tato Antimafia» di Palermo al
lo scrittore siciliano, «fuori 
della società civile».-Del resto 
Pansa, che ora dispone del-
ì'Espresso, dopo una mia ci
vile polemica con lui sullla 
politica dei riformisti, mi ha 
collocato, in una favola, ac
canto a Prandini e altri perso
naggi simili a lui come golpi
sta in nome del potere costi

tuito. Se dovessi pubblicare 
cosa diceva di me Pansa pri
ma della polemica, arrossirei 
per gli elogi immeritati. Ecco 
quel che mi dà fastidio an
che nelle trasmissioni di Sa
marcanda, l'unilateralità, «o 
sei con me o sei sul fronte del 
nemico»; non c'è mai una 
dialettica reale: ci sono giudi
ci e imputati. È vero, gli im
putati vengono invitati ma 
come tali. Se nell'ultima tra
smissione fossi stato invitato 
e avessi detto che l'intervista 
del pentito è, a mio avviso, 
un'operazione scorretta e 
oggettivamente favorevole 
alla mafia, in quel contesto, 

sarei stato considerato un di
fensore dell'onorevole Man-
nino. Infatti quel e he non si 
vuole capire è chi la fuoriu
scita dalle regole la legge 
della giungla, è il terreno di 
coltura e di cultura della ma
fia. Un «pentito» può essere 
tale o solo un manutengolo 
della mafia o un infiltrato 
della polizia e può dire tutto 
e il contrario di tutto per col
pire un clan vincente o per
dente o servire interessi ma
fiosi e politici. 

Ancora. Che nella cultura 
della sinistra si sia passati da 
una pregiudiziale dilfidenza 
dei rapporti dei carabinieri e 
delle schede di polizia, alla 
loro acquisizione > ome Van
gelo, è francamente enorme. 
Potrei continuare. Non sono 
cose che dico solo ora. Nel 
1972 usci un mio libro. La 
mafia e lo Slato, in cui ricolle
gandomi ad un filone cultu
rale della sinistra i'aliana e ri
percorrendo la storia paralle
la della mafia e dello Stato, 

non era difficile dimostrare 
come il ricorso alle leggi ec
cezionali e alla illegalità sta
tale ha sempre favorito l'ille
galità mafiosa. Ieri Bobbio 
sulla Stampa ha colto il nodo 
politico di oggi: la De gover
na la Sicilia e il paese da 45 
anni. Se il cancro mafioso si 
è allargalo c'è una responsa
bilità ineludibile di chi ha go
vernato. Semmai c'è da chie
dersi cos'è oggi la De. non 
solo in Sicilia, e perché in 
questa regione accresce i 
suoi consensi. E quindi oc
corre capire cos'è anche la 
società civile a cui si (a riferi
mento. Sono domande a cui 
la De non può nspondere in
viando un certo Cuffaro a gri
dare cose sconnesse al Tea
tro Biondo di Palermo duran
te la trasmissione. Se oggi la 
situazione esplode non è 
certo da imputare a Samar
canda ma a chi ha reso possi
bili, necessarie e utili queste 
trasmissioni, come ci dicono 
gli stessi telespettatori. 
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Show del segretario de che si sente assediato Forte irritazione verso il capo del governo: 
Attacco furibondo a «Samarcanda»: «Anche lui dovrebbe un po' preoccuparsi... » 
«Ha aiutato la mafia. A Costanzo e Santoro Da Gava e Scotti accuse al Psi: «Qra vuole 
mancava solo il cappuccio del Ku klux klan» mandarci a casa ma sta con noi dal 1960» 

L'ira dì Forlanì: «Tutti contro noi» 
«E Andreotti suona il piano mentre nel saloon si spara» 
Soffia forte il vento elettorale, fra i capi de riuniti a Sir-, 
mione chi; si sentono assediati: troppi pistoleros, 
troppe risse nel saloon della politica dove Andreotti, 
imperterrit D, continua a suonare il piano. L'immagine 
è di Forlani, che ieri, spalleggiato da Gava, si è esibito 
in un shov» contro il Pds e Samarcanda, senza dimen
ticare di «wertire Craxi: troppa accondiscendenza 
verso Occh etto può portarti fuori dal governo... 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONDOUNO 

••SIRMIONi: (Brescia). .Per 
quanto ne se - dice Emilio Co
lombo lasciando il convegno 
doroteo di Sirmione - , i pro
blemi il gì memo potrebbe 
averli gii demani». Cioè oggi, 
quando il Consiglio dei mini
stri discuter 1 la Finanziaria. 
Vera o falsa, la profezia di Co
lombo ribadisce due punti fer
mi: la debolezza estrema del 
governo, e Iti voglia matta del 
vertice de di ompere l'assedio 
con le elezic ni. La campagna 
elettorale a piazza del Gesù e 
già in corso: : basta ascoltare I 
discorsi di (lava e di Forlani 
per ccpire al volo che la Finan
ziaria lascerà prestissimo il po
sto ai comizi. 

Andreotti, assicura Forlani, 
«non avrà bn. ni scherzi dal suo 
partito, alme i o finche ci sare
mo noi a diri) (erto.. Ma col pre

sidente del Consiglio il leader 
de è tutt'Altro che tenero. -Si è 
un po' sconcertato perche ho 
parlato di pistoleros? - dice 
Forlani - Ma come dovevo 
chiamarb? Sparavano da tutte 
le parti», !ì poi aggiunge: «Lui è 
il presidente del Consiglio, de
v'essere pure un po' preoccu
pato di quello che succede 
Come nel saloon di un film we
stern, prosegue Forlani. «tutti 
sparano da tutte le parti... e il 
pianista continua a suonare». 
Andreotu-pianista mentre nel 
saloon volano sedie e proietti
li, «lo sono un tipo tranquillo, 
pacato, accomodante. Ma se 
qualche volta reagisco, è per
ché 6 necessario». 

Necessario a chi? Ma alla 
De. naturalmente. Che non 
può assistere paralizzata agli 

attacchi concentrici di avversa
ri e alleati mentre il pianista 
continua a suonare la sua mu
sica. Deve capirlo anche An
dreotti, dice Forlani: «Noi cer
cheremo di salvaguardare an
che il pianista», conclude. Ed è 
la democristiana certificazione 
di morte del terzo governo a 
guida de della legislatura. 

Sarà tutta all'insegna del
l'anticomunismo, la campa
gna elettorale de. Sara tutta 
contro il Pds, che «del Pei tia 
ereditato le cose peggiori» 
(Forlani), che «si vergogna del 
passato: ma una quercia senza 
radici difficilmente si tiene in 
piedi» (Gava). «Non è la prima 
volta - scandisce Forlani - che 
forzo ed interessi eterogenei 
convergono per colpire la De». 
L'alternanza? «Manovre tipica
mente reazionarie - gnda For
lani - , un coacervo di spinte 
negative che se avessero suc
cesso porterebbero allo sfa
scio della democrazia». Com'6 
palpabile, nei discorsi dei capi 
dorotei, la sindrome dell'ac
cerchiamento: e, come sem
pre, scatta l'appello all'unita, 
al «serrate le fila», mentre si 
moltiplicano gli applausi im
prontati all'orgoglio di partito e 
segnati dalla sottile inquietudi

ne di essere soli, contro tutti. 
Dice Gava: «Dobbiamo costrui
re nuovi equilibri, la situazione 
e difficile. Per questo dobbia
mo slare uniti: la divisione 
semmai potrà venire dopo». E 
più che ad un saloon impazzi
to, la De somiglia al fortino as
sediato. 

Preoccupa la diaspora cat
tolica degli Orlando e dei Se
gni. Preoccupa la presenza di
spettosa del presidente della 
Repubblica (e ieri Forlani ha 
rilanciato il nome di Scallaro 
in opposizione a Cossiga). 
Preoccupa l'attacco alla De di 
settori consistenti dell'opinio
ne pubblica. Per questo arriva 
lo show contro Samarcanda. 
Forlani usa toni durissimi, par
la di «tentativo di linciaggio in 
diretta», invita a scegliere «fra 
civiltà e barbarie», grida che in 
questo modo «si aiuta la mafia 
a coprirsi e a ramificarsi, si 6 
obiettivamente alleati della 
mafia, come i monatti lo erano 
della peste», insinua che «a Co
stanzo e a quell'altro, non ri
cordo il nome (Santoro, Ndr), 
manca soltanto il cappuccio 
del Ku Klux Klan». Afferma che 
•questa trasmissione ci fa capi
re a quali nefandezze sarem
mo arrivati se avessero vinto 
loro». E invita il direttore gene-

La metamorfosi del segretario De che fa saltare i nervi ad Andreotti 

Corvi, pistoleros e incappucciati 
fl quieto Arnaldo diventò sceriffi) 
Forlani, ovvero: delle metamorfosi. Da qualche tem
po il segretario della De ha perso il suo aplomb e 
spara contro tutti. Parla di «corvi, cornacchie e ietta
tori», insuli a pesantemente Santoro e Costanzo, ve
de «pistoleros» all'orizzonte. Esterna anche lui a raf
fica, insomma. Le differenze e i sottili conflitti con 
Andreotti. E cosi, il segretario de, alla fine diede ra
gione a Le .in... 

STIPANO DI MICHfcLE 
•1ROMA. Una volta era un 
piacere stare con Forlani: cor
tese, affabile, conversatore ca
pace di affogare i cronisti den
tro un oceano di parole dal 
quale non si tirava fuori una 
notizia neanche a dragarlo 
con un sottomarino. «Segreta
rio, ma sta parlando da venti 
minuti e non ci sta dicendo 
niente», gli lei :e notare una vol
ta un giornalista. E lui, allar
gando Il soni io da un orecchio 
all'altro: «Ah, carissimo, potrei 
andare avanti cosi per delle 
ore!». Più che altro, pareva uno 
sempre intento a pensare solo 
ai fatti suoi. Cossiga e De Mita 
si prendono a pesci in faccia, 
davanti a lui, al Quirinale? For
lani, come una massaia da

vanti a Beautiful, non se ne ac
corge perchè distratto dalla te
levisione. 

Prima di questi ultimi tempi, 
chi aveva mai visto il segretario 
democristiano sbraitare appe
na un.microfono gli si parava 
davanti? Neanche quando l'ir
requieto inquilino del Quirina
le menava pedate alla De, fa
ceva una piega. «E un ami
co...», mormorava. E faceva in
tendere: «Ce la vediamo tra di 
noi». Insomma: un po' sopori
fero. Forimi, ma cortese con 
avversari e giornalisti quasi co
me con i cardinali e i preti del
le Marche. Poi, di botto, si 6 
trasformato, anche lui, in un 
«eslematore». 

ieri, a Sirmione, dove Catul

lo passava le acque e dove lui 
raduna i suoi per la meditazio
ne annuale, Arnaldo, l'ex 
Pompiere, menava fendenti 
con lo stesso aplomb di un 
Prandini. «Tenetemi altrimenti 
faccio uno sconquasso», sem
brava dire ai plaudenti dorotei 
che lo circondavano. La serata 
tv sulla mafia di qualche sera 
fa gli si è piazzata proprio 11, 
nel mezzo del sensibile gozzo 
democristiano. Urlava, Forlani, 
e qualcuno quasi poteva im
maginarselo con i capelli fuori 
posto, lui che pare la reclame 
della barbcria di Montecitorio. 
Di tutto, gli e venuto da dire. 
Giù mazzate a Santoro e Co
stanzo. Sentite un po': «Manca
va solo che quei due si mettes
sero in testa il cappuccio del 
Ku-Klux-Klan, hanno tentato 
un linciaggio in diretta». 

Proprio un'altra qualità, ri
spetto alle freccettine velenose 
che escono dalla cerbottana di 
Andreotti. E mica è tutto. È an
dato avanti per un pezzo, Ar
naldo il Mazziere, che pareva 
Sbardella. La serata televisiva 
sulla malavita si e cosi trasfor
mata in una metafora sullo sta
linismo. Parlando di Samarcan
da, ha sparato: «Ci fa capire a 

quali nefandezze saremmo ar
rivati se avessero vinto loro», 
ha urlato fremente di indigna
zione, mentre un brivido per lo 
scampato pericolo percorreva 
le schiene di Gava e Bernini. 
Poi, dalla barricata dorolea, 6 
passato a prendersela con tutti 
i preti - da Sorge a Pintacuda a 
Baget Bozzo - dubbiosi sul fat
to che Cristo sia salito sulla 
croce più che altro per fare un 
piacere a piazza del Gesù. 

E un po' di tempo che Forla
ni - uno che pnma non sop
portava neanciic i botti di Ca
podanno - si è messo a mano
vrare la bombarda. Spara palle 
infuocate su tutto il circonda
rio. Cominciò ad Arona, dove i 
democristiani d'Italia stavano 
facendo la loro festa naziona
le. LI, sulle rive del pacifico la
go, esternò con prontezza or
nitologica: «Abbiamo intorno a 
noi tante cornacchie che svo
lazzano», avvisò. I militanti del
lo Scudocrociato pronti alza
rono gli occhi al cielo verso il 
mirabile spettacolo, ma ii se
gretario del partito lesto preci
sò: «Sono corvi del malagurio». 
E ancora: «Jettatori». Ai poveri 
democristiani non restò, nella 
gran confusione, che chinare 

Riconoscimento a Ruini senza entrare nella polemica 

H Papa apprezza i vescovi italiani 
«Giusto impegno sociale e religioso» 
• 1 LATINA. In visita pastora
le a Latina, ieri il Papa ha 
parlato dell'Impegno dei cat
tolici e dell'» piscopato italia
no. Senza entrare nelle pole
miche suscitate dalle dichia
razioni del presidente della 
Cei Ruini («i cattolici devono 
far riferimento ad un solo 
partito») Giovanni Paolo II ha 
detto di app rezzare «l'impe
gno con il qi ale l'episcopato 
italiano segue la situazione 
religiosa e sociale del paese, 
preoccupandosi come è do
vere dei paslori, che i cattoli
ci diano sempre una testimo
nianza coere nte con i princi
pi evangelici". 

Appoggio a Ruini, quindi, 
presente alla visita pastorale 
a Latina, m i senza entrare 
direttamente nella polemica 
suscitata dalle sue dichiara
zioni filo-dc che hanno pro
vocato reazioni dei partiti lai
ci e di Psi e Pi Is. 

Anche in mattinata il Papa, 
accolto nel capoluogo Ponti
no da circa ^Ornila persone, 

ha parlato di politica ai politi
ci presenti. Assenti esponenti 
di rilievo (il governo era rap
presentato dall'ambasciato
re pressi} la Santa Sede 
Scammacca Del Murgo), Pa
pa Wojtyla sì è rivolto agli 
amministratori e ai notabili 
locali, invitandoli a «farsi pro
tagonisti di un efficace con
tributo alla difesa della digni
tà della persona, della stabili
tà della famiglia, della vivibi
lità dell'ambiente sulla strada 
della solidarietà». Ma l'impe
gno pubblico, ha aggiunto il 
Santo Padre, deve escludere 
«ogni cedimento a compro
messi incompatibili con un 
sano rigore morale». Perché 
obiettivo di chi fa politica de
ve essere innanzitutto «il bè
ne comune, obiettivo che va 
anteposto ad ogni interesse 
personale e di parte». Secon
do il Papa, infatti, «l'azione 
politica è un'arte nobile e dif
ficile, che richiede chiarezza 
nella via da Intraprendere, 
coraggio e coerenza nell'a-
vanzare su di essa». 

rale della Rai, Pasquarelli (pre
senti; in sala), a intervenire 
perché la televisione è perico
losa e «suggestiona le persone 
più «provvedute»: insomma a 
(ar fuori Kai3. 

Ma soprattutto, preoccupa il 
vertir.t' de lo sgretolamento 
possibile delle alleanze tradi
zionali, l'opposizione repub
blicana e il flirt fra Psi e Pds. 
Che, assommati alla «litigiosi
tà» in casa De rischiano di iso
lare ancor più la De. Forlani 
mette in guardia il Psi da un'u
nità socialista che. con un Pds 
••fazioso», rischia di «peggiora

ssi?: ìk» . , 

Giovanni Paolo II 

re anche i socialisti». Cioè di 
mandarli fuori dal governo: e 
addio presidenza del Consiglio 
a Craxi. Poi aggiunge suadente 
che «la prospettiva democrati
ca è legata al confronto e alla 
possibile convergenza Ira for
ze popolari di ispirazione cri
stiana e socialista». Ma Enzo 
Scotti, prima di lui, aveva indi
viduato proprio nel Psi, che 
«guarda all'alternativa e gover
na con noi», la causa prima 
dell'«instabilità». E Gava ironiz
za su quel Psi che «vuole man
darci a casa, ma governa con 
noi dal 1960». È si benevolo nel 
«concedere» l'unità socialista 

Arnaldo Forlani durante il suo Intervento al convegno Azione popolare 

gli occhi a terra e provvedere 
ai necessai i scongiuri. 

A chi si riferiva. Forlani? A 
Coss,ga? A quei socialisti infi
di? Al Pds pronto a non dar tre
gua? A qualcuno della sua 
stessa parrocchia? In ogni mo
do, tutta gente che vuole male 
al Biancofiore e all'Italia, av
verti Forlani. 

Tonio a Roma, e cominciò il 
periodo che gli esegeti del se
gretario marchigiano ricorde
ranno come quello dell'OK 
Corrai. Deve aver fatto una 
scorpacciata di western, ulti
mamente, il leader della De. 
Tanto che il suo linguaggio, 
più che destinato ai pensosi to
mi delle Edizioni Cinque Lune 
da casa editrice del partito), 
pare pescato a piene mani da 
un copione di Sergio Leone. 
Ne SÌ qualcosa Andreotti. Il ca
po del governo se ne andava. 
in qicl tempo, zuzzurellando 
placidamente per la Cina: ve
deva qualche discutibile per
sonaggio del potere comuni
sta; raccoglieva massime con
fuciane, che vengono buone 
tinche a Roma; meravigliava i 
Mandarini veri e sì confidava 
con Chudda. Una pacchia. Poi, 
di botto, Forlanì esternò: «Ci 

sono I pistoleros, ci sono i pi
stoleros!», cominciò ad urlare. 
E poveri democristiani misero 
di corsa mano alle Colt. A Giu
lio VII, in Estremo Oriente, a 
momenti veniva un travaso di 
bile. Cercò in fretta e furia una 
chiesa cattolica, si comunicò, 
raccolse le idee e poi fece sa
pere che lui non capiva di cosa 
parlava quell'esagitato di For
lani. Ergo: «Ho capito benissi
mo, vedete di starvi zitti». E, tor
nato in patria, sistemò tutto nel 
saloon della Direzione del par
tito. 

Ma Forlani non si placa. Ieri 
ha avvisato Andreotti che si 
trova, come il pianista dei film 
western, dentro un altro saloon 
dove si spara e ci si prende a 
cazzotti. E qualche pallottola 
vagante - si sa come vanno 
queste cose - gira sempre. Ma, 
almeno finora, il pianista suo
na ancora la musica che più gli 
aggrada. E che i clienti si ar
rangino. Confessò, qualche 
anno fa, Forlani: «Lenin diceva, 
mi pare, che la felicità è nella 
lotta. Francamente ci credo 
poco». Ora si è ricreduto. E, 
oplà. ecco l'ultima metamorfo
si: Arnaldo lo Sceriffo tramuta
to in Arnaldo il Leninista. Di 
Pesaro, però. 

(«La facciano, la facciano pu
re») , ma subito aggiunge che 
«ora dobbiamo governare, e 
non fare spettacolo». Perché 
«l'alternativa non c'è, non c'è», 
s'accalora Gava. Non c'è oggi, 
e domani si vedrà: ma a dar le 
carte dev'essere ancora la De. 
Riaffaccia, il gran sacerdote 
doroteo, l'ipotesi di una «gran
de coalizione» sul modello te
desco. A patto però, fa capire, 
che nessuno corra per sé stes
so: perché il rischio di restar 
sol» al palo la De non vuole 
proprio correrlo. 

L'altro polo della campagna 
elettorale sarà l'unità dei catto
lici: si sprecano gli elogi per il 
cardinal Ruini. «Ma come? -
s'infervora Forlani - Tutti pos
sono spiegare ai cattolici che 
cosa devono fare, tranne i ve
scovi?». E Gava se la prende 
con Martelli e il Psi: «Quelli vo
gliono insegnare a tutti, persi
no al Papa come deve fare il 
Papa...». Battute polemiche e 
un po' facili; dietro le quali, pe
rò, s'affaccia ancora una volta 
la paura di restare soli, di «non 
essere all'altezza». Insomma, il 
Muro è caduto per tutti: e sono 
queste, probabilmente, le pa
role più sincere e più preoccu
pate del segretario de nel gior
no della gran festa dorolea. 

Bobbio ai de: 
non induceteci 
nella tentazione 
di un processo 

• • ROMA. L'attacco del «Po
polo» contro la trasmissione di 
Costanzo e Santoro non è pia
ciuto a Norberto Bobbio che, 
sulle colonne della «Stampa», 
ha attaccato, ieri, il quotidiano 
della De. «Si renda conto II Po
polo che il modo tanto traco
tante... con cui ha reagito alla 
trasmissione di giovedì sera », 
scrive Bobbio, non può che es
sere interpretato dai telespetta
tori «se non proprio come una 
difesa della mafia, una confer
ma della diffusissima opinione 
secondo cui la democrazia cri
stiana non è in grado di com
batterla perchè della sua per
manenza e impetuosa crescita 
in Sicilia è, se pure indiretta
mente, responsabile». 

La ricetta? Un «paradossale» 
processo politico, secondo 
quanto suggerito da Pasolini e 
Ceronetti, non ad un «terzo li
vello», ma a tanti influenti diri
genti De, nella convinzione pa-
sollniana che «non si può go
vernare senza principi». Que
sto non vuol dire, conclude il 
filosofo, che ai democristiani 
•con i tempi che corrono e le 
Leghe che avanzano» non 
spetti fare la loro parte. «Ma 
per carità, non induceteci in 
tentazione!». 

Cossiga: 
«Nessuno 
mi ha chiesto 
in modo formale 
le elezioni» 

Dietrofont 
diRauti: 
«Niente scissione 
restiamo nel Itisi» 

Il Quirinale ha voluto ieri precisare che nei colloqui che ha 
avuto Cossiga (nella loto) con tutti i leader della maggio
ranza in questi giorni nessuno gli ha chiesto «in modo for
male» le elezioni. Come adire che di elezioni si e parlato, 
qualche partito, certamente la De, voleva farle, ma nessuno 
si è assunto la responsabilità di chiedere esplic.tamenle il 
voto anticipato. E per questo Cossiga non può aver discusso 
dell'eventualità di un -governo elettorale», magari affidalo a 
Spadolini, come hanno detto a Sirmione alcuni esponenti 
De. Il Quirinale fa sapere che «mai in questo periodo alcun 
partito, in nessun modo, ha formalmente proposto al presi
dente della Repubblica ipotesi di elezioni anticipate. Per 
proposta si intende una domanda (ormale o scritta e non n-
velazioni oppure confdenzc giornalistiche, nèdiscorsi nelle 
lorovarie interpretazioni» 

Pino Rauti fa dietrofront, La 
scissione, annunciata da al
cuni suoi fedelissimi, non ci 
sarà. Anzi l'ex segretario 
missino e la sua corrente 
«Andare oltre» smentiscono 
«decisamente ogni mtenzio-

^ M M ne secessionistica e scissio
nistica». La precisazione ò 

arrivata daH'assembk a tenuta ieri a Roma ed evita al Msi 
un'ulteriore burrasca dopo le defezioni dei mesi scorsi e la 
lotta senza quartiere tra gli uomini di Fini e quelli di Rauti. 
L'ex segretario ha parlato ieri di «decine e decine» di espo
nenti locali, segretari di sezione, consiglieri comunali che 
stanno abbandonando il partito della fiamma ed ha affer
mato che la nascita del suo movimento, che non comporta 
una scissione nel Msi, deve servire proprio a riconquistarli 
all'impegno. Rauti ha. inche ribadito che il Msi deve cancel
lare la sua etichetta di «destra nazionale» perchè la fase 
•connessa al pericolo i omunista si è chiusa». 

Il modo in cui il Tgl ha par
lato del documento sociali
sta sul voto dei cattolici, do
po l'appello filo-dc di ruini, 
ha fatto infuriare ien il Psi. 
Un documento della segre
teria ha «preso atto» della 

„ m m m m m m m m m « « _ _ „ _ _ «disinformazione, incomple
tezza e tendenziosità» mani

festata dal telegiornali.' di Vespa che «in dicci secondi ha da
to conto di una dichiarazione di principio sui rapporti tra 
Stato e Chiesa». Ma l'in it Eizione socialista è rivolta anche ver
so i democristiani che hanno polemizzato con il documen
to. «Il Psi non ha in ne «un modo mancalo di rispetto ai ve
scovi italiani né preteso di insegnare nulla a chicchesia e 
men che meno al Papa», aggiunge la nota affermando che i 
socialisti «liberi cittadini di una libera repubblica» hanno 
espasto le loro «osservazioni critiche e le loro riflessioni» su 
una questione fondamentale. Una questione, secondo il Psi, 
posta con «assoluta chiarezza, linearità e fermezza» da Cos
siga. 

Guido Bodrato. ministro del
l'industria e leader della sini
stra de, ha detto di essere 
convinto che Craxi, dopo le 
elezioni, «chiederà di coin
volgere il Pds nella maggio
ranza di governo» Sarà pro
prio la strategia dell'unità 
socialista -con l'esigenza di 

Unità 
dei cattolici 
Il Psi attacca 
la De e il Tgl 

Bodrato: 
«Craxi chiederà 
di coinvolgere 
il Pds 
nel governo» 
dare al Psi una maggiore centralità nella maggioranza spin
gerà i socialisti a questa apertura che d'altra parte interpreta 
un'evoluzione della vita politica nazionale dopo la fine del 
comunismo». Secondo Hodrato, la De non deve avere «pre
clusioni di pnncipio» a questa possibilità ma deve porre 
«questioi«'P^r(wnm«^khe,<)ioè-chiedercall*s(nistra^fcco-
saservequestoailarirarnéntoequaliobiettivisipone». •' 

.Alma Cappiello. respabsalÀ. 
• •le nazionale delle donne so
cialiste, ha dichiarato ieri il 
suo dispiacere per la «distra
zione» di Livia Turco sul te
ma dell'unità socialista e so
prattutto sul «ruolo che in 
3uesto possono avere le 

onne». La dingentc del Psi, 
l'Unità, dice clic la Turco parla 

Cappiello {Psi}: 
«Le dònne Pds 
devono puntare 
ad una vera 
alleanza con noi» 
riferendosi ad un artici ilo sul 
di «rinnovamentoi democratico e alternativa limitandosi al
l'area del lavoro, sia pu re umanizzalo attraverso tempi flessi
bili». Per la Cappiello, la «costruzione della vera alternativa 
presuppone Invece impegni ben più ampi in lutti i settori 
della società. Sono le donne Pds a dover compiere un passo 
in più: quello di realizzare una vera alleanza politica con le 
compagne dei movimenti socialisti, che consenta un lavoro 
comune costante a partire dalle realtà locali», l-a Cappiello 
propone iniziative coi rumi negli Enti locali «indipedente-
mente dai ruoli di maggioranza e di opposizione» per arriva
re in occasione del centenario del Psi ad un forum naziona
le. 

Forlani invoca 
una tregua 
nella De bresciana 
In arrivo 
un commissario? 

Nel discorso tenuto ieri a Sir
mione il segretario De ha in
vocato la «solidarietà cristia
na» per convincere Prandini 
e Martinazzoli. protagonisti 
di una guerra senza quartie
re a Brescia, a firmare una 
tregua in vista delle elezioni 
amministrative: «Tutto ciò e 

inconcepibile», ha detto Forlani. Prandini ha dichiarato di 
essere pronto ad accettare l'invito «facendo finta di aver tor
to». In ogni caso Forlani non ha escluso la possibilità che 
piazza del Gesù invìi u n commissario a Brescia. 

QREQORTOPANE 

Ma è aperto lo scontro con il numero due Castellaci e con i «boiardi» 

Bossi lancia la sua campagna elettorale 
Referendum antifisco e no al canone Rai 
Un referendum contro il fisco, la sospensione del 
pagamento del canone Rai: sono state le prime due 
cannonate sparate da Umberto Bossi. La Lega nord 
ha lanciato cosi la sua campagna elettorale. Obietti
vo: «Abbattere la cupola mafiosa delle segreterie dei 
partiti». Galvanizzato il movimento restano però 
apeiti i dissensi interni e il numero due Castellazzi 
minaccia le dimissioni. 

DAL NOSTRO INVIATO 

CARLO BRAMBILLA 

IMI MANTOVA. Umberto Bos
si, alto secondo. Dopo aver 
sparato dentro al suo stesso 
movimento, «staneremo e cac-
c eremo i traditori», seminando 
un ci ma di sospetti, di malu
mori, e anche di ribellioni, ieri 
il «senatur» ha puntato le sue 
liocche da fuoco verso l'ester
no galvanizzando le truppe 
the dovranno sostenere l'of
fensiva contro lo Stato «ccntra-
I sta e banditocratico» fino allo 
«sterminio della partitocrazia», 
f; il vi i alla «guerra santa» con
dotta eia un solo stratega, da 
una sola mente, ma da tanti 
t uori che devono battere all'u

nisono. Non c'è posto dunque 
per i tentennamenti o, peggio 
ancora, per chi pensa che si 
possa «vincere senza combat
tere magari patteggiando con 
il nemico in questo anno duris
simo di campagna elettorale». 

Da Mantova, nella seconda 
giornata delta «Dieta federale». 
Bossi ha latto partire le prime 
cannonate: la Lega opporrà ai 
referendum della partitocrazia 
una sua consultazione popola
re contro il «fisco terrorista e 
corrotto». Il capo dei nordisti 
vuole in sostanza modificare la 
norma che consente alle 
aziende di prelevare le somme 

dovute al fisco (Irpef) nelle 
buste paga dei lavoratori di
pendenti. In altre parole viene 
attaccata la «ritenuta alla fon
te» giudicata iniqua perché, da 
una parte, «fa pagare le tasse 
prima della distribuzione del 
reddito» e, dall'altra parte, «tra
sforma i datori di lavoro in ga
bellieri dello Stato». Si tratta di 
una mossa die di fatto prepara 
l'obiezione fiscale, forse una 
mossa impossibile, come ogni 
referendum in materia fiscale, 
ma sicuramente destinata a far 
presa, a tirare voti. 

La seconda bordata bossia-
na riguarda la Rai, l'-ente di re
gime» che ha deciso di fare la 
guerra al Nord: e allora non 
pagheremo più il canone - ha 
esclamato il «senatur» in un tri
pudio corale di Roma ladrona 
- e copriremo la Rai di lettere 
di disdetta; se vogliono i soldi 
si rivolgano alle segreterie dei 
partiti». Dunque Bossi sembra 
deciso a forzare i tempi e i toni 
della campagna elettorale (re
sta curiosa l'assenza di ogni 
accenno alle prossime consul

tazioni di Brescia) convinto 
com'è che sia ormai spento 
ogni focolaio di tensione- .nter-
na. 

Ma le cose non stanno esat
tamente cosi. Il numero due-
Franco Castellazzi, capogrup
po in Regione e presidente 
della Lega Lombarda, dopo gli 
attacchi subiti, mantieni- inal
terate le sue perplessità sugli 
sbocchi politici del movin lento 
e pur «mettendosi sull'attenti» 
ha deciso di porre la questione 
delle sue dimissioni: «Mi l'.lgo i 
gradi e torno soldato sempli
ce», ha dichiarato aggirandosi 
solitario nei cortile del boccio-
dromo mantovano sede dei la
vori della «Dieta». Castellaci è 
stato messo con le spale al 
muro: dovrà ritirare tufa la 
squadra dei leghisti, un ecnti-
naio, sistemati nelle Usi nelle 
commissioni regionali, ne, vari 
enti pubblici in nome del prm 
cipio «duri e puri». Insomma, 
sarà quello che dovrà fi igare 
più duramente la sterzala di 
Bossi contro ogni consociativi-
smo e ribadita anche ieri «Chi 

va vicino al marcio dei partiti 
marcisce». 

Il capo dei nordisti prevede 
infatti un anno di allaccili furi
bondi e di trame oscure contro 
la l.ega: «Il potere ha in serbo 
mille risorse - ha detto - dun
que dobbiamo far capire bone 
che non c'è nessun Signorile 
da manovrare nei nostn ran
ghi». Castellazzi può solo con
solarsi con il fatto di avere otte
nuto di non dover parlare in 
pubblico magari per cospar
gersi il capo di cenere con una 
imbarazzata autocritica. Resta 
il latto che la sua visione com
plessiva risulta diversa da quel
la del leader. Non è ancora 
frattura ma sicuramente si è 
creato nella Lega un problema 
di non facile soluzione. Il solo 
Bovsi non sembra curarsene 
più di tanto e ha liquidato in 
modo irridente il caso Castel-
lazzi con la usuale metafora 
equina. «1 cavalli quando li stri
gli corrono di più». Ma Castel-
lazzi è un eavallo di razza e po
trebbe imjicnnarsi, tirando cal
ci che fanno male. 
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Ultimo vertice neUa notte tra 
Carli, Pomicino e Formica 
per mettere a punto la manovra 
al vaglio del Consiglio dei ministri 

P l̂evati al 60% i ticket sui farmaci 
«Perdono» a cifre irrisorie per 5 anni 
di evasione fiscale. Congelati al 4,5% 
gli stipendi dei pubblici dipendenti 

Oggi si vara una Finanziaria tombale 
Rastrellati 55mila miliardi tra condono e stangata-sanità 
Stangata sulla sanità con l'aumento al 60% dei tic
ket, un condono a cifre irrisorie che si configura co
me perdono agli evasori, congelamento degli sti
pendi pubblici: sono i tre cardini della Finanziaria 
che o||gi verrà varata da un governo diviso al suo in
temo e tenuto insieme solo dalla decisione di non 
andare subito alle urne. Viene accantonata del tutto 
la rifoima delle pensioni. 

AMOILOMBLOMI 

HROIAA. Stangata sulla sa
nila; impegno (si vedrà poi 
quanto rispettato nei mesi cal
di delle elezioni) di contenere 
entro il 4,5% di Inflazione pro
grammi ila gli stipendi dei di
pendenti pubblici (in pratica, 
equivali: ad un blocco); con
dono a tutto campo per le eva
sioni fiscali mettendo una pie
tra sopii -questa, si. davvero 
•tombale», per usare l'espres
sione «Il Formica- al senso 
amaro i li ingiustizia verso i tan
ti cittadini onesti e di scondita 
per la macchina fiscale che ta
le provvedimento comporta. 

Sono questi, dunque, 1 tre pi
lastri della Finanziaria per 11 
1992 che dovrà essere prima 
approvata dal Consiglio di ga
binetto e poi varata dalla riu
nione plenaria del governo. Il 
tutto entro la mezzanotte di 
oggi, ultimo minuto valido per 
rispettare la norma di legge 
che im|>one di Inviare il docu
mento di programmazione 
economica alle Camere entro 
il 30 settembre. L'obbiettivo £ 
di rastrellare quei circa 56mila 
miliardi che permetterebbero 
di mantenere il deficit pubbli
co del prossimo anno entro i 
127.800 miliardi di cui paria II 
documento di programmazlo-
nen economica. E, mal come 
in questo caso, il condizionale 
£ d'obbligo. Non solo per la 

asfissiante cappa delle elezio
ni (più o meno anticipate) 
sotto cui nasce questa finan
ziaria, ma soprattutto perchè 
quelli di cui si paria sono soldi 
sonanti, che lo Stato dovrà ri
trovarsi in cassa, e non 1 sem
plici «sacri Impegni conlabili» 
che da quarantanni a questa 
parte vengono regolarmente 
disattesi. Per quasi tutta la not
te i ministri Carli e Cirino Pomi
cino e Formica hanno lavorato 
per mettere a punto gli ultimi 
particolari, dai conti alle me
diazioni politiche finali. L'ulti
ma, più o meno di facciata, 
dovranno affrontarla diretta
mente in Consiglio dei ministri 
dove il responsabile della Sa
nila, De Lorenzo porterà i suoi 
calcoli per dimostrare l'inade
guatezza della stangata sulla 
saniti. Ma dalla convulsa gior
nata di ieri una vittima è già 
uscita: è il neo-ministro Franco 
Marini e la sua riforma delle 
pensioni. È inlatti confermato 
che, a meno di sorprese del-
l'ultiin'ora davvero improbabi
li,, l'argomento pensioni non 
verrà nemmeno trattato. In
somma il presidente del Consi
glio Andreotti, fedele al suo sti
le, ha preferito sacrificare sii 
impegni presi formalmente da 
un suo ministro (democristia
no, per giunta) piuttosto che 
affrontare uno scontro in cam-

una riduzione del prezzo dei 
farmaci che dovrebbe essere 
pari all'8% : il minor guadagno 
andrebbe distribuito tra farma
cisti, grossisti ed industriali. Il 
risparmio atteso è vicino ai 
4mila miliardi. 

Condono. Per come viene 
presentato, da ora in poi sarà 
meglio chiamarlo perdono. Si 
mette una pietra sopra a tutti i 
delitti fiscali degli ultimi cinque 
anni (dal 1986): varrà, infatti, 
per tutte le imposte dovute da 
cittadini o società e da questa 
misura si attende l'introito fon
damentale per far quadrare i 
conti, dai dieci agli undicimila 
miliardi. Formica ha dovuto in
goiare il rospo amaro. Ma a 
questo punto ha deciso di farlo 
fino in (ondo, evitando le figu
racce di molti suoi predeces
sori. Per chi ricorrerà al condo
no non 6 prevista, infatti, alcu
na conseguenza penale poi
ché il suo gesto non verrà con
siderato una autodenuncia e 
non ricadrà dunque sotto la 
scure della legge «manette agli 
evasori». Si pagheranno, con 

Giulio Andreotti con II ministro del Tesoro Guido Carli, A destra, Il ministro dalla Sanità De Lorenzo 

pò aperto nel quale alle conte
stazioni di opposizione e sin
dacati si univa il veto del suo 
principale alleato di governo. 
A tutto ciò si aggiungono i no
vemila miliardi circa attesi dal
le privalizzaioni che tutti invo
cano a gran voce ma che nes
suno riesce a spiegare da dove 
dovrebbero iniziare e. soprat
tutto, se davvero corrisponda

no a un tale gettiti). Ma le dc< i-
sioni di og(;i riguarderanno an
che l'anno incorso, ed in parii-
colare il tentativo -questo, co
me sempre, di sicura nuscit.i-
dl incassare oltre tremila mi
liardi i aumentando l'l'acconto 
Irpel, Irpeg e fior di novembre 
un maquillage contabile per 
turare l'ennesimo buco. 

Ma vediamo in particolare le 

principali misure che stanno 
per essere approvate. 

Sanità. Ovvero la stangata 
sul malato. La decisione ò di 
portare il ticket sulle medicine 
dall'attuale 40 al 60% (ed in al
cuni casi si potrà raggiungere 
l'SO) e, insieme, scomparirà il 
tetto massimo di 40mila lire 
per i medicinali e di 80mila per. 
le .' natisi. A questo si aggiunge 

Sulla sanità il costo non è solo economico. Aumenteranno anche i ricoveri ospedalieri 

De Lorenzo: «I conti dicono che non si può» 
D Pds: «250mila lire a testa in più l'anno» 
La «stangata da 55.000 miliardi» sarà varata oggi dal 
consiglio dei ministri. La De minimizza i contrasti: 
«Gli accordi di governo reggeranno» dice Scotti. Ma 
il Pds promette battaglia in Parlamento. E il Psi ripe
te a d«;nti stretti il suo assenso formale. Sulla sanità il 
minisiro De Lorenzo si «dissocia». «E allora dimettiti» 
replica il Pds, per il quale i rincari nella sanità coste
ranno non meno di 250.000 lire l'anno a famiglia. 

ALESSANDRO OAUANI 
H ROMA. Ultimi fuochi. Per 
la Finanziaria oggi è il giorno 
della vi trite. Prima al consiglio 
di gabi tetto poi. nel pomerig
gio, al consiglio dei ministri, la 
«stangala da 55.000 miliardi» 
dovrà essere varala. Luci acce
se anche di domenica, dun
que, a [Mlazzo Chigi e ai mini
steri economici, per mettere a 
punto gli ultimi dettagli. Ma 

non si tratta di semplici rilec
chi. La situazione resta incan
descente. Ieri è intervenuto il 
ministro dell'Interno, Vincen
zo Scotti, a fare da pompiere: 
•Nulla in politica è detto, tutta
via credo che domani al consi
glio dei ministri gli accordi di 
governo reggeranno». Il Pds 
annuncia che darà battaglia in 
Parlamento contro la manovra 

e i socialisti insistono a volere 
una Finanziaria «equa e rigoro
sa». Il segretario socialdemo
cratico, Antonio Cariglia, chie
de «più impegno contro l'eva
sione fiscale». E il segretario li
berale, Renato Altissimo, insi
ste su un maggiore rigore ma 
anche allineile «che non ci si 
accanisca contro chi già pa
ga». I nodi da sciogliere, co
munque, restano due: pensio
ni e sanità. Sulle pensioni, 
molto probabilmente, si sce
glierà la strada più semplice: 
non parlarne. Pare inlatti rin
viato il match tra II ministro del 
Lavoro, Franco Marini e II Psi. 
Nessuna mediazione, per ora, 
tra la proposta di Marini di ele
vare a 65 anni l'obbligo di an
dare in pensione e quella del 
Psi di mantenere l'obbligo a 60 
anni e rendere volontano l'ad
dio al lavoro a 65. Sulla sanità, 

dopo l'altolà di Martelli a Culi 
e la levata di scudi generale, e 
rientrata l'ipotesi di far pagaie 
per intero i medicinali a 15 mi
lioni di italiani (tutti i non 
esenti da lickel) Ma restano 
da rastrellare 4.000 miliardi e 
le nuove misure in cantiere pe
nalizzeranno lo s'esso e clur 1-
mente i cittadini: la quota a e i-
nco degli assistili del prezzo 
dei farmaci passerà dal 40% al 
60%, salirà da 1.500 a 2.500 li e 
il ticket fissato su ogni presa i-
zione, rincareranno pesante
mente i prezzi delle analisi me
diche e verrà tolto il tetto mas
simo del ticket da pagare s n 
medicinali che attualmente 0 
fissato a 40.000 lire II mimstio 
della Sanità, Francesco De l.o-
renzo, resta poco convinto ck I-
la manovra. «Il farmaco - die e 
- non e un lusso ma è obbliga
tone e i medicinali non soro 

importanti solo nella cura ma 
anche nella prevenzione delle 
malattie». De Lorenzo, inoltre, 
da assicurato che oggi in con
siglio dei ministri presenterà 
un calcolo in termini economi
ci e sanitari di quanto costerà 
ad una famiglia con un reddito 
medio di 25 milioni il rincaro 
dal 40 al 60% del prezzo dei 
fannaci a eanco dei cittadini. 
«Il calcolo o presto falto - dice 
Gio/ia Labatc. responsabile 
del Pds per la sanità - in prati-
di ci sarà un raddoppio delle 
attuali quote sborsate dai citta
dini, il che comporterà una 
media di circa 250mila lire al
l'anno in pai da pagare, non-
chC un aumento generalizzato 
dei ricoven ospedalieri». Il Pds 
ha anche chiesto le dimissioni 
di De Lorenzo, il quale si e me
ravigliato che una tale richiesta 
venga (atta ad un ministro che 

dilazione in due o tre anni, Il 
25% in più delle tasse già versa-
tc.mentre gli evasori totali ot-
terrano il «perdono» pagando 
somme ridicole: un milione 
per le persone fisiche, due per 
le società. Lo scopo, oltre a ra
strellare soldi, è evidentemen
te quello di far «emergere» red
diti finora sconosciuti al fisco. 
E che dal prossimo anno ver
rebbero dunque tassati, senza 
correre il rischio di essere in
cappare negli accertamenti fi
scali. Ma, come l'entità del 
condono sta a testimoniare, 
questo rischio è ben remoto. 

Pubblico Impiego. L'Im
pegno é presto detto: contene
re entro il 4,5% di inflazione 
programmata gli aumenti degli 
stipendi con un risparmio cal
colato di circa settemila miliar
di. Per molti settori, dato l'effet-
to-trascinamento dei contratti 
precedenti pari anche al 3 per 
cento di aumento, le retribu
zioni rischiano di rimanere 
quasi ferme. Che quest'impe
gno venga rispettato è tult'altra 
questione. 

si C «dissociato» dalla manovra. 
«Le sue dimissioni - dice Gra
zia Labate - sono il minimo 
che il ministro potrebbe fare, 
visto che l'Istituto delle dimis
sioni non e comprensibile per 
chi ha responsabilità di gover
no. E non minore è la respon
sabilità dei ministri finanziari 
che continuano a colpire so-

Crattutto i cittadini in stato di 
isogno». Duro nei confronti 

del governo anche Giuseppe 
Sarctta, capogruppo de alla 
commissione Sanità della Ca
mera: «Il comportamento dei 
ministri finanziari C contraddit
torio e irresponsabile». E un la
menti vengono dal presidente 
di Farmindustria, Claudio Ca-
vazza, che chiede «al governo 
un ripensamento sulle misure 
che si appresta a varare». I ca
pisaldi della manovra saranno 
quattro. Il condono tombale. 

che dovrebbe portare alle cas
se dello Stato circa 11.000 mi
liardi e che riguarderà sia gli 
evasori totali che quelli parziali 
di Irpef, llor, Invim e imposte 
sostitutive. Le privatizzazioni, 
per le quali si prevede di un in
casso di 9.000 miliardi e non 
14.000, come si era prospetta
to in precedenza. Il congela
mento entro il tetto program
mato del 4,5% dei rinnovi con
trattuali nel pubblico impiego 
(anche se con gli effetti di tra
scinamento l'aumento non su
pererà l'l%). E i 4.000 miliardi 
della Sanità. Sull'anticipo Irpef 
non ci dovrebbe essere nessun 
cambiamento rispetto a que
st'anno e cioè l'anticipo do
vrebbe essere del 92% ed este
so a tutti. Inoltre ci sarà la riva
lutazione obbligatoria dei beni 
d'impresa e aumenti genera
lizzati di Iva e bolli. 

Il modo ce: rivedendo le aste 
dei titoli e indirizzandoli 
verso il piccolo risparmio. Cioè 
cambiando la politica di Carli 

Tagli alla spesa? 
Iniziamo da quella 
per interessi 

RENZO STEFANELLI 

• ROMA. Fra i tagli alla 
spesa dello Stato quelli che si 
possono fare alla spesa per 
interessi dovrebbero stare al 
primo posto: per la loro enti
tà, per la diretta manovrabili
tà da parte del Tesoro, per i 
loro effetti «liberatori» sulle 
imprese che oggi pagano il 
costo del denaro più alto 
d'Europa. 

E' perciò strano che sia 
toccato ad Andreotti, al ter
mine della riunior e della di
rezione De, ricordare che 
spendere 400 miliardi al gior
no di interessi è follia. 

Non toccava a lui, che è al 
centro della spirale che ha 
creato questa «follia», spiega
re che la riduzion ;• del disa
vanzo che tutti trota concor
di non è in grado e1 i ridurre la 
spesa per interessi Se il disa
vanzo scenderà di 50-60 mila 
miliardi nel 1992, NOIIO i cen
tomila miliardi p c intender
si, la spesa per interessi non 
diminuirà per que ito ma au
menterà. A meno che si rive
da non il solo disavanzo ma 
la politica del Tesoro nel suo 
insieme. 

Il Tesoro ha la possibilità 
di ridurre sostanzialmente 
questa spesa in diversi modi: 

I ) rivendendo il sistema 
delle aste dei titoli e, nel suo 
insieme, i modi di vendita; 

2) rompendo il monopo
lio bancario del mercato pri
mario e secondane >; 

3) differenziando qualita
tivamente i titoli, cioè rivol
gendosi direttamente al pic
colo risparmio; 

4) contribuendo a ridurre , 
il tasso d'inflazione: que
st'anno due punti d'inflazio
ne li dobbiamo ad una ma
novra tariffaria incongrua 
perchè spesa le rendite mo
nopolistiche in una vasta 
area dei servizi. 

II sistema delle aste è in 
corso di revisione anche ne
gli Stati Uniti e assai criticato 
in altri paesi. Privilegia alcuni 
grandi istituti che assicurano 
al Tesoro il collocamento 
ma, allo stesso tempo, fanno 
salire tassi e costi. Il primo 
passo da fare è non solo al
largare l'accesso ma ricorre
re a nuovi canali di vendita. 

Prendiamo l'astii dei Bot 
del 16 settembre scorso: su 
13.250 miliardi collocati ben 
12.736 sono stati acquistati 
dalle banche e loro istituti 
centrali. Un canale di vendita 
alternativo, assai ovvio, è 
quello del Bancoposta, Vero 
è che il successo dipende
rebbe dall'ammodernamen
to dell'insieme di -servizi di 
denaro» (come chiede la 
Cgil in una sua recente anali
si del settore) ma sono misu
re che si possono prendere 
in qualche mese. 

Il Bancoposta ed altri 
eventuali canali aggiuntivi al
lo sportello bancario hanno 
un potenziale particolare per 
quel piccolo risparmio che 
riceve, oggi, inferissi del 6-
7% al massimo. Perchè allora 

il Tesoro non emette titoli dif
ferenziati, di piccolo taglio, 
per questo tipo di risparmia
tore ? Offrendo agevolazioni 
particolari (ad esempio, l'e
senzione fiscale) a titoli con 
peculiarità previdenziali e di 
risparmio familiare il Tesoro 
può svincolare' dalla presa di 
un mercato sul quale paga 
oggi spesso più dei privati 
(non tutti i privati pagano il 
credito 12-13%). 

Siamo seri: le banche, a 
cominciare dalla Banca d'I
talia, proclamano la loro au
tonomia e tendono ad am
pliarla anche quando vivono 
col frutto dei servizi pubblici. 
Ed allora, fatte salve le evi
denti interdipendenze istitu
zionali, «libera Banca in libe
ro Stato». Vale a dire che il 
maggior prenditore di dena
ro a prestito di questo merca
to deve poter ottenere dal 
mercato anche il minimo di 
spesa per il finanziamento 
del debito pubblico. Altri
menti abbiamo uno Stato as
servito alla Bianca. 

11 diritto fisso dello 0,40% 
percepito dalle banche sulla 
vendita dei titoli in aggiunta 
al prezzo dei servizi (com
missioni, diritti di custodia 
ecc..) esprime questo stato 
di dipendenza. E comporta 
una maggiore spesa di alme
no 2.500 miliardi all'anno. 

Nei cassetti del Tesoso c'è 
anche una «Relazione Spa
venta» che dava consigli sul 
modo di allungare le scaden
ze e ridurre il costo di gestio
ne del debito pubblico. Nes
suno ha mai respinto quel 
consigli. Ora però il proble
ma si pone in modo assai più 
radicale. Giusto che la Banca 
d'Italia chieda di recidere 
l'ultimo cordone che la lega 
al Tesoro: le anticipazioni in 
conto corrente. Il Tesoro non 
ha diritto a quel «fido» che 
ogni privato ha nella mentali
tà corrente. Su questo c'è 
tempo di riflettere. Però la 
conseguenza immediata è 
che anche in Italia il Tesoro 
si deve dotare di strumenti 
monetari, certificati a una 
settimana o a quindici giorni, 
attraverso i quali utilizzare le 
migliori condizioni di un 
mercato tutto liquido. Il che 
vuol dire che in questo modo 
una parte della politica mo
netaria toma al Tesoro per
chè i titoli a brevissima sca
denza consentono di orien
tare il mercato. Su questo 
aspetto del «divorzio» nessu
no ha mai voluto parlare: ep
pure, divorzio significa auto
nomia per ciascuno. Se la 
Banca d'Italia vuol essere so 
lo «banca delle banche» la re
sponsabilità del Tesoro è di
fendere i contribuenti dal ve
ro e proprio furto che si com
pie col gonfiamento della 
spesa per interessi. 

Con quale legittimità chie
de nuovi sforzi fiscali un go
verno incapace di giustificare 
le rendite che paga ai deten
tori del debito pubblico ? 

Il presidente della commissione del Comune di Milano che elabora il nuovo Statuto: «Il Pds proporrà subito una revisione» 
Sottolineate però le novità: «Si dà voce finalmente ai cittadini e si rende trasparente il rapporto con la pubblica amministrazione» 

Bassanini: «Voto agli immigrati, non ci arrendiamo» 
«11 giorno dopo l'approvazione dello Statuto il Pds pre
senterà già la prima proposta di revisione. Chiederemo 
cioè che anche gli immigrati residenti possano votare 
nei referendum consultivi». Franco Bassanini, presi
dente della commissione affari istituzionali del Comu
ne di Milano, lancia però un messaggio preciso: atten
zione, le novità dello Statuto non possono essere ridot
te solo alle norme che regolano i referendum. 

MICHELI URBANO 

• • MIIANO. «Si, non appe
na il Consiglio comunale vo
lerà lo Statuto, come Pds pre
senteremo già la prima pro
posta di revisione. Chiedere
mo la modifica dell'articolo 6 
quello che nega il voto agli 
stranieri residenti nel referen
dum consultivi. Noi rispettia
mo le regole della democra
zia. E dobbiamo prendere at
to che una maggioranza tra
sversale, con Psi e De acco
dati alla Lega Lombarda, ha 

detto no agli immigrati. Ma 
ciò non significa che ci arren
diamo. Ciò non significa che 
non faremo tutto quanto la 
legge ci consente per togliere 
di mezzo una decisione ver
gognosa». 

Franco Bassanini non ha 
dubbi. 11 voto negato agli 
stranieri é stata una brutta 
pagina. Ma, avverte: «Atten
zione a non ridurre tutto il si
gnificato dello Statuto a quel
lo del voto agli immigrati. Sa

rebbe un trappola. In realtà 
la nuova carta dei principi di 
Milano contiene innovazioni 
di grande portata che danno 
voce ai cittadini e rendono fi
nalmente trasparente il iap-
porto con la civica ammini
strazione». Ad esempio ? «L'i
stituzione di una stanza dei 
diritti del cittadino: che era 
una richiesta forte prove
niente dalle associazioni e 
più in generale dalla società 
civile e che noi abbiamo fat
to propria. E poi: la creazio
ne di un difensore civico con 
poteri fortissimi. Ancora: si 
sancisce il diritto di qualsiasi 

' cittadino che avvia una prati
ca col Comune a sapere il 
nome del funzionario che la 
seguirà con una previsione 
certa dei tempi burocratici». 

Fino a luglio ì lavori della 
commissione preposta all'e
laborazione dello Statuto del 
Comune hanno avuto uno 

stile inglese. Quando la "Car
ta» é arrivata a Palazzo Man
no il clima e cambiato di col
po. Cosa e successo ? 

«Si, e vero, si sia manife
stando un travaglio incredibi
le. Da gennaio a luglio la 
commissione si 0 riunita per 
quaranta volte fino a elabo
rare una bozza mollo delt.t-
gliata che aveva subito an 
che un approfondito vaglici 
degli esperti e un accurato 
esame congiunto con le uni 
versiti, le associazioni, gli o'-
dini professionali. Un lavoro 
molto serio che credo non 
abbia avuto eguali in altre 
città. Poi in settembre la v-
tuazione e radicalmente 
cambiata. Polemiche, conti -
stazioni, voltafaccia La spie 
gazione .' Ci soin > gruppi eh • 
giocano all'ostruzionismo 
puntando sulla scadenza di 
legge del 17 ottobre. Si sa- s.' 
per quella data lo Statuto 

non sarà approvato s'impo
ne lo scioglimento del Consi
glio comunale». 

I lunquc, ci sono dei grup
pi che lavorano per le elezio
ni. Tra loro, oltre alla Lega, 
c'è anche la De ? «Lo scudo-
croaato in commissione 
aveva svolto onestamente la 
sua funzione di partito di op
posizione. In Consiglio co-
rrunale e stata invece tentata 
rli utilizzare la scadenza del 
17 ottobre per contrattarla 
politicamente e magan arri
vare attraverso questa via a 
il u: diversa maggioranza. 
Non mi pare ci sia riuscita». 
Ir som ma sullo Statuto si so
no manifestate tentazioni di 
d verso segno ma che finiva
no per saldarsi nel punto 
d'urto finale. È cosi ? «Nel '47 
'logliattieNcnni furono sbar
cati dal governo fnitto dello 
spirito che aveva pervaso il 
Cln Psi e Pei furono durissi

mi. Ci furono scontri selvaggi. 
Però, le polemiche si ferma
vano sulla soglia dell'aula 
che doveva elaborare la co
stituzione. Mai Nenni e To
gliatti persero il senso di re
sponsabilità di distinguere 
tra lotta politica e ruolo della 
costituente. Ciò é mancato 
nella Lega Lombarda e per 
un certo periodo nella De». 

Rimane il fatto che gli im
migrati residenti, che dunque 
tra l'altro pagano le tasse co
munali, non possono votare 
per referendum di stretto in
teresse locale. «Purtroppo é 
cosi. Abbiamo dovuto con
statare che a differenza di 
quanto è avvenuto a Roma, 
una parte del Psi e la De han
no creduto di combattere la 
Lega accettando le sue tesi 
razzistiche ed egoistiche.» Al
tre polemiche, però, sono ve
nute a proposito del quorum 
che renderebbe validi i refe

rendum... «Anche qui atten
zione a perdere di vista gli 
importanti risultali raggiunti. 
La commissione aveva all'o
rigine proposto un tetto mini
mo di 50 mila firme. Sono 
stati invece approvati, grazie 
al nostro sforzo, delle norme 
che stabiliscono soglie mollo 
più basse: 18 mila firme per 
due tipi di referendum e 36 
mila per un terzo tipo, con 
un quorum pari al 30% degli 
aventi diritto per i primi due e 
del 40% per il terzo. Non mi 
sembra ci sia una grande di
stanza rispetto alle 15 mila 
firme che chiedevano i verdi 
Arcobaleno e Rifondazione. 
Ed 6 inoltre previsto che an
che se il quorum non venisse 
raggiunto il Consiglio comu
nale deve comunque pro
nunciarsi sull'oggetto del re
ferendum: siamo cosi, di fat
to, molto vicini all'abolizione 
totale del quorum» 

Prossimo appuntamento 
il 1° ottobre 

In questo numero: 

Intervista a Giorgio Zuccherelli, re 
della piadina 
Il "Piano Marshall" della Cee per 
l'Est 
Il made in Italy nell'ex Rdt 
Ancora un rinvio per la legge sulle 
piccole imprese 
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Palermo 
I repubblicani 
ricordano 
Libero Grassi 
• PALERMO. Una serie di 
manifestazioni per commemo
rare I' imprenditore Libero 
Grassi, ucciso un mese fa dalla 
mafia, si sono svolte ieri a Pa
lermo. 11 consiglio regionale 
del Pri, di cui l'industriale era 
membro, si è riunito in matti-
nalaper ricordare la figura e 
l'impegno politico di Grassi. 
Durante 1' appello dei presemi 
e stato chiamale il suo nome, 
rispettando un minuto di cor
doglio. Nel pomeriggio si 6 
svolta una mania silenziosa, 
organizzata dal consiglio di 
quartiere «Libertii», con la par
tecipazione dei amiliari della 
vittima: la moglie Pina Malsa
no, e i figli Davide e Alice. I 
manifestanti, do|*o aver atteso 
I' arrivo di un centinaio di per
sone provenienti in bicicletta 
da Capo d'Orlando che hanno 
voluto in questo modo rendere 
omaggio alla memoria di Ube
ro Grassi, hanno raggiunto I' 
abitazione dell' imprenditore, 
deponendo mazzi di fiorì sul 
luogo dell' agguato. Alla mar
cia ha aderito arche 1" onore-
voleGiovanni Neiiri, coordina
tore del comitato dei referen
dum presieduto da Massimo 
Severo Giannini. «La lotta per 
la liberazione del Mezzogiorno 
e il ricordo di Libero - ha detto 
Negri - non vanni > solo onorati 
con le fiaccolate e mega show 
televisivi antimafia. Occorre 
andare al cuore del problema: 
I' uso del denaro pubblico, gli 
appalti, il narcotraffico. Per 
questo abbiamo messo in 
campo i referendum». 

Pianopoli, fino a qualche tempo fa 
era una sorta di «isola felice » 
Poi le minacce al sindaco Pds: 
«50 milioni o ti spariamo in fronte» 

La «piovra» vuole mettere le mani 
sulle cooperative e sugli appalti 
Ieri la gente è scesa in piazza 
«Non abbiamo paura, ma tanta rabbia» 

«La 'ndrangheta non passerà» 
Un paese delT«altra Calabria» in lotta contro il racket 
Pianopoli, in provincia di Catanzaro, è sreso in lotta 
contro la 'ndrangheta delle estorsioni. Nel paesino 
la violenza è sconosciuta e la mafia è inesistente. 1 
cittadini reagiscono ai piani di conquista dei boss 
della zona. Una telefonata al sindaco Pds: «Voglia
mo 50 milioni o ti spariamo in fronte». L'attacco è 
parte di una strategia per metter le mani sui miliardi 
delle opere pubbliche già stanziati e da appaltare. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 

M PIANOPOLI (Cz). Ancor 
prima di cominciare, la mani
festazione s'è dovuta spostare: 
dall'aula del Consiglio comu
nale al salone quattro volle più 
grande delle elementari. Il cor
teo ha attraversato le strade 
principali del paese con in te
sta il sindaco. Molte le mamme 
che spingevano la carrozzella 
coi giovani mariti accanto. E, 
soprattutto, tanti giovani in 
jeans e minigonna. Ma anche 
nella scuola le sedie non son 
bastate e la folla 6 rimasta in 
piedi per seguire le parole di 
Rodolfo Cuda, sindaco da 11 

anni, prima col Pei ed ora col 
Pds. 

Pianopoli ieri mattina s'è ri
bellata cosi alla mafia che ha 
deciso di conquistare questo 
minuscolo paesino che sem
bra la fotografia dell'«altra Ca
labria»: strade linde e pulite, 
case con l'intonaco colorato, 
balconi coi fiori, .macchine 
parcheggiate dentro le strisce, 
isola pedonale, giardini pub
blici pettinati a puntino e con 
le panchine senza un'ammac
catura né un filo di ruggine. 
Morti ammazzati, in questa re
gione che detiene il primato, 

qui non ce n'è stato mai nessu
no dalla fine della guerra ad 
oggi. Risse, coltellate, scippi: 
niente di niente. E di fronte al
l'attacco scatenato dai clan 
per impadronirsi del paese e 
sottomettere i suoi duemila 
abitanti e l'intera economia, 
Pianopoli lancia un segnale. A 
testimoniare solidarietà, ieri 
mattina, c'erano I Mudaci dei 
paesini vicini, l'intero gruppo 
dirigente regionale del Pds, gli 
esponenti della federazione di 
Catanzaro, parlamentari e 
consiglieri regionali. 

Altre volte Pianopoli è riusci
ta a impedire lo sbarco delle 
cosche. Ma questa volta l'at
tacco sferrato è più insidioso e 
punta direttamente al cuore 
della resistenza civile del pae
sino: le sue due cooperative, 
quella agricola e quella del le
gno che, assieme alla Cassa 
rurale di proprietà dei cittadini 
di Pianopoli, rappresentano il 
lavoro ed il reddito di oltre il 
settanta per cento di questa 
comunità. 

Il primo assalto fu tentato il 

25 agosto dell'anno scorso: i 
rosoni della lupara furono 
piantati contro le cinque sara
cinesche v l'ingresso principa
le della cooperativa agricola di 
cut <'• presidente lo stesso sin
daco. Venti giorni dopo, in ca
sa Cudd squillò il telefono: «Or
ganizzati per versare 50 milioni 
sennò a prossima scarica te la 
spariamo in fronte». Nel luglio 
scorso la seconda parte del 
piano. Non più parole o fucila
te di notte. Forzate le saracine
sche un commando penetrò 
nei locali della cooperativa e 
spalancò le celle frigonfero ro
vinando più di 500 quintali di 
pesche già vendute. Danno, un 
centinaio di milioni. Tre giorni 
dopo telefonata direttamente 
in cooperativa: "Preparate i 50 
milioni sennò interverremo di
rettamente su di voi, non 
scherziamo». Giovedì notte, «la 
notte di Samarcanda» dice il 
sindaco, mentre l'Italia dava 
testimonianza di ribellione 
contro a mafia e le complicità 
che trova, accendendo le lam
padine, approfittando dell'o

scurità c'è una nuova incursio
ne nella cooperativa: per di
struggere l'attrezzatura elettro
nica del peso, devastare un 
trattore, aprire le celle frigorife
ro. Altri milioni di danni che 
dovranno pagare tutti i soci da
to che la cooperativa non è as
sicurata. 

La tentazione, venerdì matti
na, di esporre il cartello «Chiu
so per mafia» è stata grande, 
racconta il sindaco. Per centi
naia di produttori che portano 
qui il loro raccolto per lavorar
lo e raggiungere il mercato, sa
rebbe stata la catastrofe. An
che l'altra cooperativa, che co
struisce cassette per la frutta, il 
lavoro che una volta veniva im
posto nel Lametino a bambini 
di sei e sette anni costretti a la
vorare per oltre dieci ore al 
giorno, è sottotiro. Dice il sin
daco: «Non abbiamo paura, 
ma sorpresa e rabbia per il 
modo in cui vengono aggrediti 
i nostri sacrifici. Non si può 
aspettare ad intervenire che ci 
sia il morto. Noi non siamo 
omertosi, non troviamo accor

di con gli cstorson, vogliamo 
che il paese resti nelle mani di 
questa comunità sana, dove i 
partiti, tutti i partiti (presenti 
alla manifestazione) non sono 
corrotti». 

Ma tutti sanno che questa 
volta non è come le preceden
ti. Nell'88 i commercianti furo
no minacciati: il sindaco parlò 
personalmente a quatti'occhi 
con ognuno di loro e nessuno 
pagò una sola lira agli estorse ri 
che furono costretti a ritirarsi. 
Ora, argomentano a Pianopoli, 
serve un aiuto. Le forze dell'or
dine locali si impegnano, ma 
sono poche e non coordinate. 
La posta è alta: sui territori di 
questo comune •_' prevista una 
pioggia di miliardi per l'asse 
attrezzato e le ferrovie che do
vranno attraversare i suoi terri
tori per collegare Lamezia a 
Catanzaro: la mafia del Lame-
tino sa benissimo che per ave
re mano libera bisogna spaz
zar via l'anomalia di questo 
paesino compatto e ricco di 
ceti laboriosi ed onesti. È una 
sfida che va segnalata alla re
sponsabilità di tutti. 

'Ndrangheta scatenata a Reggio: due professionisti massacrati a colpi di lupara, erano amici e si somigliavano 
Ma l'obiettivo era solo Demetrio Quattrone, ingegnere, ispettore del ministero del Lavoro e perito del tribunale 

I killer uccìdono due volte, per errore e per affari 
A Reggio, due professionisti incensurati massacrati 
a lupara. Niccla Soverino, medico omeopata, ucci
so quasi certamente per errore. Obiettivo dei killer, 
anche lui ammazzato, l'ingegnere Demetrio Quat
trone, ispettore del ministero del Lavoro. Era socio 
della Aurion, società di progettazione e servizi del 
cugino Franco Quattrone, segretario regionale De, 
ex sottosegretario di Stato. 

DAL NOSTRO INVIATO 

r.» 

*; 

• I REGGIO CALABRIA. Nicola 
Soverino, medico di trent'an-
ni, quasi certamente è stato 
fulminato a raffiche di lupara 
per colpa della sui passione 
per le auto e per U barba. Una 
barba folta e nera, identica a 
quella dell'ingegnere Deme
trio Quattrone, 42 anni, a cui 
assomigliava anche fisica
mente. Soverino e Quattrone 
avevano fatto un giro perché il 
medico aveva voluto •prova
re» La Bmw nuova fiammante 
e potentissima del suo amico 
ingegnere. Quand'è scattata 
la trappola, Soverino era se
duto al posto di guida. Barba, 
posto di guida, somiglianza fi
sica, identica camicia a mez
ze maniche. I killer non han
no avuto dubbi: gli hanno 
sparato addosso credendo di 
uccidere Quattror e. 

Ma hanno subito capito che 
c'era stato un «increscioso 
contrattempo», anche perché 
Quattrone. aperto lo sportello, 
ha tentato di fuggire dall'altro 
lato rivelando la propria pre
senza. Un altro dei macellai 
del commando non gli ha da
to scampo: anche per lui raffi
che di lupara e un caricatore 

di 7 e 65. 
Una tempesta di almeno 15 

colpi ha lacerato il silenzio or
mai notturno di Villa San Giu
seppe, una frazione ad una 
ventina di chilometri dal cen
tro storico di Reggio. La mo
glie di Quattrone, Domenica 
Palamara, è uscita dalla villa. 
S'è trovata davanti al medico 
in una pozza di sangue e non 
si è accorta che il marito era 
dall'altro lato della Bmw, ran
nicchiato' a terra senza vita. 
Terrorizzata ha telefonato alla 
polizia angosciata per l'assen
za del marito. Qualche attimo 
ancora e la tragedia è stata 
chiara in tutti i suoi particolari. 

I due professionisti, diven
tati amici perché entrambi 
componenti del consiglio 
d'amministrazione della coo
perativa «Tuttoverde», stavano 
rientrando in casa di Quattro
ne che abitava con la moglie 
ed i quattro figli in un mulino 
ristrutturato, al centro di un 
agrumeto. Per arrivarci biso
gna infilarsi in una stradina or
lata dai muretti degli altri giar
dini. Da II ci passa una mac
china per volta: per gli assassi-

calabrese ha sostenuto un al
lentamento dei rapporti tra 
l'ingegnere e la società dato 
l'impegno crescente dei co
niugi Quattrone in un proprio 
studio di progettazione. 

Insomma, la caccia a man
danti e killer si svolge su nu
merose piste. «Forse troppe -
si lascia sfuggire sconsolato 
uno degli investigatori - per 
una città dove è difficile sco
prire qualcosa anche quando 
i segnali sono consistenti». 

Al di là di una vendetta col
legata al suo lavoro di ispetto
re o alla condanna a morte 
per impedirgli qualche perizia 
(aveva fama di pignolerìa ed 
intransigenza sul lavoro), 

Il corpo di Demetrio Quattrone 
Il funzionarlo assassinato 
a Villa San Giuseppe. 
Sotto, il segretario locale della Oc, 
Paolo Arena ucciso a Mlsterblanco 

Quattrone potrebbe aver dato 
fastidio nel mondo inquinatis-
simo che gira attorno alle coo
perative dell'edilizia privata. É 
un settore dominato in modo 
massiccio dal partito della 
'ndrangheta del mattone. U il 
passaggio dalla semplice pro
gettazione alla direzione dei 
lavori o alla scelta delle aree 
di espansione (pare che 
Quattrone si fosse recente
mente impegnato in questo), 
può diventare fatale e implica 
spesso uno scontro immedia
to e diretto con gli interessi 
consolidati delle cosche e con 
fornitori di servizi e merci con
trollati dalla 'ndrangheta. 

DAVI 

ni, appostati dietro i muretti 
dai due lati, è stato un gio
chetto da ragazzi. Che l'obiet
tivo privilegiato dei sicari fosse 
l'ingegnere è una delle due 
certezze degli investigatori: 
l'altra, è che la dinamica del 
massacro rivela l'intervento di 
una cosca di livello che ha 
schierato «soldati» capaci di 
lavorare con la terribile meti
colosità dei professionisti. 

Quattrone era ispettore del 
ministero del Lavoro ed in 
questa veste toccava a lui veri
ficare se nei cantieri venivano 
rispettate le norme di sicurez
za. Spesso gli venivano affida

te perizie e consulenze dal tri
bunale di Reggio e dalla Pro
cura di Palmi. Membro del 
Consiglio di amministrazione 
della cooperativa «Tuttover
de» (vi faceva parte anche So
verino) che sta costruendo 38 
appartamenti per professioni
sti ad Arghillà, una zona mol
to appetita dai clan, pare aiu
tasse la moglie architetto, pro
gettista e direttrice dei lavori di 
un'altra importante cooperati
va, «Spaztverdi». Per di più, 
Quattrone era socio della «Au
rion», società di progettazione 
e servizi fondata dal cugino 
Franco Quattrone, segretario 

regionale della De, ex parla
mentare- ed a lungo sottose
gretario di Stato (Lavoro e Sa
nità). 

In questo quadro, l'inge
gnere si era anche interessato 
degli appalti pubblici della 
«Aurion», Della «Aurion» è di
pendente anche l'architetta 
Palamara. 

L'on. Franco Quattrone si è 
detto «incredulo» ed ha ripetu
to che il cugino era «persona 
ineccepibile, circondato da 
stima e rispetto, dedito esclu
sivamente al ta"oro». Rispetto 
al collegamento Quattrone-
«Aurion», il segretario della De 

| Oggi i funerali di Paolo Arena e consiglio comunale straordinario 

[Appalti miliardari, mafia e polìtica 
A Misterbianco un pentito sta parlando 

j Silenzio e paura a Misterbianco dopo l'omicidio di 
Paolo Arena. Oggi i funerali. Il sindaco democristia
no Saglinbene parla di un messaggio feroce rivolto 

' a tutti i politici Nell'ordine del giorno del consiglio 
comunale, fissato per oggi, progetti per centinaia di 
miliardi e il piano regolatore. Tutto era bloccato, 
dopo che un pentito avrebbe cominciato a parlare 

' dei rapporti tra mafia e politica. 

WALTER RIZZO 

•' 

• • MISTERBIANCO (Ct) La 
consegna sembra essere quel
la del silenzio. A Misterbianco, 
ventriquatt'ore dO|>o l'assassi
nio del capo della 3c locale, si 
parla poco. Sembra una do
menica come le altre. Capa-
nelli davanti ai bar. i commenti 
sulle partile di campionato, 
mentre le famiglie escono per 
andare in pizzeria. A dare una 
scossa arrivano in mattinala le 
parole di don Giovanni Con-

dorelli. È il panoco del paese, 
condanna «lo strano silenzio 
che c'è sull'omicidio, quasi 
che la gente voglia dimentica
re in fretta, (lattando la morte 
violenta di un uomo con estre
ma indifferenza». Le sue parole 
cadono in un silenzio di morte. 
Nessuno parla neppure della 
singolare rivendicazione del
l'omicidio fatta da un sedicen
te telefonista br. La gente scia
ma lentamente per via Carlo 

Marx, l'arteria principale del 
paese, Intitolata al padre del 
comunismo quando su Mister-
bianco governavano le sinistre. 
Altri tempi. Su quella stessa 
strada oggi pomeriggio passe
rà il corteo funebre per Paaolo 
Arena, il capo degli andreottia-
ni del paese, l'uomo forte di 
Nino Drago a Misterbianco. La 
salma amverà alle 11 - dopo 
l'autopsia - poco ore dopo i 
funerali. A poca distanza c'è il 
vlcolctto su cui si affaccia II co
mune. Paolo Arena è caduto 
proprio 11 - fulminato da un 
commando - davanti al porto
ne del palazzo municipale. Al 
primo piano intanto le nunloni 
si susseguono al mattino e al 
pomeriggio. I notabili de sono 
tutti II. Stretti attorno al sinda
co. Fedelissimo di Paolo Are
na, Salvatore Saglinbene, sie
de sulla poltrona di primo cit
tadino dallo scorso anno. È 
scosso, parla lentamente, non 
riesce a nascondere la tensio

ne e la paura. «È un messaggio 
Non c'è dubbio, un messaggio 
feroce rivolto a tutti noi... Stia
mo cercando di capire, di leg
gere questo gesto terrifican
te..». Paura?. «No - taglia corto 
- non abbiamo paura ma ci 
sentiamo un po' sol ». Saglin
bene siede sulla sua poltrona, 
è pallido come un cencio, ha 
la barba lunga. Lo circondano 
gli altri consiglieri dello scudo-
crociato. «Arena era un uomo 
libero - dice mentre gli altri an
nuiscono - un capo rispettato 
che decideva sempre consul
tando tutti noi. Era un uomo 
accorto ed intelligente che 
non faceva politica per interes
se, non ne aveva bisogno. Le 
organizzazioni criminali han
no trovato in lui un uomo poli
tico che si è opposto...». Di
chiarazioni a parte resta so
spesa la domanda centrale. 
Paolo Arcana è morto di lupa
ra in un paese dove la mafia 

governa. Dow ha sbagliato?. 
Qual e la posta in gioco?. Il sin
daco Glissa. «Gli interessi che 
girano su Misterbianco sono 
enormi. Dovunque c'è benes
sere e ricchezza arrivano gli 
avvoltoi e gli sciacalli...». Per 
Orazio Pellegrino, capogruppo 
del Pcls: «Non ci sono dubbi il 
consiglio comunale non è più 
agibile. Bisogna arrivare allo 
scioglimento». Il sindaco ribat
te. «Qui le gare di appalto si so
no fatte sempre nella massima 
limpidezza con la partecipa
zione di centinaia di ditte - di
ce il sindaco infervorandosi -
abbiamo pure approvato le re
gole ci trasparenza... comun
que in comune non c'è niente 
di importdnte». Sarà colpa del 
dolore e della stanchezza, ma 
il sindaco di Misterbianco ac
cusa un pesante attacco di am
nesia. Scc rda quello c'è dentro 
l'ordina del giorno del consi
glio ce murale fissato per que

sta mattina. Ci sono le direttive 
per il nuovo piano regolatore. 
Un punto scottante. In ballo 
terreni per miliardi. Basta pen
sare che in questo paese un 
metro di terreno, nella zona 
commerciale, vale 200mila li
re. Al centro del paese si può 
arrivare anche al milione per 
metro quadro. Ma non è finita. 
Punti 17 e 18: approvazione 
del regolamento di fornitura 
del gas metano e affidamento 
del servizio e della manunte-
zione per 25 anni. Difficile sta
bilire quanto vale. Ancora al 
punto 21 la ratifica della deli
bera di giunta che approva il 
progetto per il sistema depura
tivo e fognario intercomunale. 
Una torta che potrebbe arriva
re fino a 200 miliardi. Ma non 
basta ancora. Ai consiglieri co
munali era arrivalo anche un 
ordine del giorno aggiuntivo. 
Una paginctta in fondo alla 
quale c'è l'approvazione del 

progetto per la discarica con
sortile. Un affare di circa 250 
miliardi. Da sei mesi il consi
glio comunale su questi punti 
non riusciva a decidere. Frattu
re politiche nella maggioran
za? Potrebbe però esserci del
l'altro. Qualcuno temeva forse 
di finire nei guai. In paese cor
re una voce inquietante. Un 
pentito di mafia, avrebbe co
minciato a parlare anche degli 
interessi della mafia imprendi
trice nella zona. Dichiarazioni 
che avrebbero sfiorato anche 
ambienti politici. Allora forse 
era meglio essere prudenti, 
muoversi con i piedi di piom
bo e prendere tempo. Sabato 
mattina in comune doveva es
serci una riunione. Sul tappeto 
forse proprio quei punti caldi 
dell'ordine del giorno. Un in
contro delicatissimo al quale 
Paolo Arena non ha fatto in 
tempo a partecipare. Lo han
no fermato tre scariche di lu
para. 

I sindaci 
difensori ideali 
dei diritti 
del bambino 

Il tutore ideale perla difes.) dei dintti del bambino è il sinda
co. Il primo cittadino, nella sua comunità, può infatti pro
muovere iniziative e profumini utili ai più piccoli del suoi 
cittadini. L'iniziativa >sin<i;ic i per l'infanzia» nasce dal comi
tato italiano per l'Uniccf, e he l'anno scorso ha già .ìwiato il 
progetto del quale ieri è stella approvata una dichiarazione 
d'intenti. Il progetto - nato all'indomani dell'approvazione 
da parte dell'Onu della coi /enzione intemazionale sui dirit
ti dell'infanzia - a tutt'oggi ha avuto l'adesione di 365 sinda
ci italiani. Almeno una volt.} l'anno, convocheranno il consi
glio comunale per discutere i problemi dei piccoli cittadini. 

Da cinque giorni a causa del 
maltempo due giovani alpi
nisti sono bloccati in un bi
vacco a 3 300 metri di quota, 
sotto la vetta di Pizzo Badile 
in Valmasino. Si tratta di 
Marco Malavolli e Raffaele 
Montanari, entrambi di Mo-

Maltempo 
Due alpinisti 
bloccati 
a Pizzo Badile 

dena. I due effettuata la si alata mercoledì scorso avevano 
atteso un miglioramento df Ile condizioni atmosferiche per 
poter scendere a valle. Gli alpinisti, che non avevano pre
ventivato una permanenza cosi lungf, sono probabilmente 
senza viveri, anche seè qu.u.i certo che abbiano delle coper
te per ripararsi dal freddo. Difficili i soccorsi: l'elicottero del 
pronto intervento e le squadre di soccorso alpino non si so
no ancora potuU avvicinarli al bivacco. E secondo le previ
sioni atmosferiche non por:inno farlo prima di i nartedl. 

Nuovo tipo 
di droga 
sul mercato 
di Napoli 

co, Luigi Castiglione, 34 an 
de di spacciatori che open 
La droga è un composto di 
materiale inerte oleoso. ()p 
lire. 

Un nuovo tipo di sostanza 
stupefacente è stato immes
so sul mercato napoletano. 
Lo hanno scoperto i carabi
nieri dopo aver sequestrato 
dodici confezioni trovate na
scoste sotto un mattone nel
l'abitazione di un meccani-

ni, incensurato, collegato a ban
ano nella zona Ovest della città. 
eroina, cocaina, carbococaina e 
ni dose viene venduta a 800.000 

Inchiesta su feto 
Federcasalinghe 
chiede sospensione 
équipe medica 

La sospensione immediata 
dell'&pwpemedica modene
se che avrebbe avviato un'o
perazione di espianto di or
gani su un neonato che si ri
teneva nato morto e la revo-
ca in tutto il paese delle au-

*****"~̂ ™ "̂—~"™™ torizzazioni di espianti sui 
minori o su feti. È quanto ha chiesto la Federazione nazio
nale delle casalinghe in un elegramma inviato al ministero 
della Sanità. L'associazione si riferisce al caso avvenuto il IO 
settembre scorso nel reparti i ostetricia e ginecologia del Po
liclinico di Modena. 

Muore 
in un incidente 
Lo ritrovano 
solo dopo 33 ore 

Per 33 ore la vittima di un in
cidente è rimasta in una cu
netta accanto al ciglio di una 
strada prima di essere ritro
vala. La vittima «dimentica
ta» era un ragazzo di 20 an
ni, Alessandro Corsiero, abi
tante a Milano. Nella notte 

tra venerdì e sabato slava fi icendo un giro nel Bergamasco 
in compagnia di due amici a bordo di una -l28» che sulla i 
circonvallazione di Bergami > si-è scontrala con una «Merce
des». I passeggeri della prima sono stati sbalzati (uorliquelli • 
a bordo della seconda hanno riportato solo qualche lieve fe-
nta. I lettighieri hanno raccolto vicino all'auto due giovani 
feriti gravemente: Antonio Paparo, di 20 anni, che morirà 
più tardi all'ospedale, e Osv.indo Ombrane, di 18, entrambi 
di Milano. Nessuno si è acci rio del corpo di un terzo ragaz
zo, forse ancora in vita. Ieri i piattina Ombrane ha ripreso co
noscenza. «Come sta Alessandro?», ha chiesto alla madre. 
La donna, sorpresa, ha chiamato la famiglia dell'amico del 
figlio, in ansia perché il giovane non era rientrato. Scattato 
l'allarme, la polizia ha trovato il corpo senza vita di Alessan
dro semisommerso in una cunetta, a pochi metri dal luogo 
dell'incidente. 

Caltanissetta 
Pregiudicato 
ucciso 
in un casolare 

Un pregiudicato è stato ucci
so a colpi d'arma da fuoco 
all'interno del suo casolare 
in contrada «Spampinato» a 
Riesi: in provincia di Calta
nissetta Si tratta di Carmelo 
Gibella, 65 anni. Il cadavere 

"•"^»»»»»»»»»»i—•»»»»»»»» ^ s ( a t 0 scopro jerj mattina 
da un parente della vittima che na avvisato i carabinieri. Se
condo i primi accertamenti eseguiti dal medico legale. Gi
bella sarebbe stato ucciso intorno alle 6 del mattino. Due si
cari lo hanno atteso davanti. il suo podere e gli hanno spara
to con un fucile da caccia cui libro 12 e una pistola calibro 45. 
Carmelo Gibella aveva precedenti per lesioni personali e de
tenzione illegale di armi. 

Interrogati oggi 
i 2 geometri 
romani accusati 
di concussione 

Saranno interrogati oggi i 
due geometri romani della 
XI circoscrizione filmati in 
diretta mentre intascavano 
una tangente di cinque mi
lioni di lire da un ristora'ore 
che aveva chiesto il trasfen-

™ ™ ^ ^ ™ " ^ ^ ^ — " ^ ^ " • * mento della licenza. Il magi
strato si recherà oggi stesso nel carcere di Pcgina Coeli dove 
Omero De Rossi e Giorgio Melinl sono stati rinchiusi dopo 
l'arresto. Ha già potuto esaminare la cassetta con il filmato 
girato dai cameramen di uni Tv privata. Secondo quanto si 
è appreso, i due avrebbero dichiarato di essere rimasti vitti
ma di una macchinazione. Questa mattina il Pds ha organiz
zato una manifestazione d avanti alla sede della XI circoscri
zione e ha reso noto di aver messo tutte le sezioni a disposi
zione dei cittadini che vogl o io denunciare episodi di corru
zione. 

GIUSEPPE VITTORI 

VI PRESENTIAMO UN COMPONENTE 
DELLA FAMÌGLIA SIMPSON^. 



PAGINA § L'UNITÀ IN ITALIA LUNEDI 30 SETTEMBRE 1991 

l 

In Puglia sono state dieci 
le vittime e nove i feriti 
Altri due giovani hanno 
perso la vita nel Trevigiano 

Dodici morti 
sulle strade 
nel week-end 
• • ROMA. Un bilancio pesan
te per gli incidenti stradali nel
lo scorso week-end. Dieci per
sone soro morte e nove sono 
rimaste ferite in quattro inci
denti stradali avvenuti fra saba
to notte v, domenica mattina in 
Puglia. Altre due persone sono 
morte, sabato notte, nel trevi
giano, sulla statale Pontebba-
rta mentre tornavano a casa 
dopo una serata passata in pa
ninoteca. Le vittime, Achille Ci-
priani, 22 anni, di Cordignano 
(Treviso) e Luca Pollesel, 16 
anni, di Orsago (Treviso), 
viaggiavano su una Golf Gtd 
enee sbandata ed è finita con
tro un albero. I due sono morti 
all'istanti: mentre un terzo 
amico. Alain De Biasi, 23 anni, 
di Sarmede (Treviso), è stato 
ricoveralo ali ospedale di Co-
negliano con una prognosi di 
una quidlclna di giorni 

L'ultimo incidente in ordine 
di tempo è avvenuto sulla sta
tale 106.1 cinque chilometri da 
Chlatona, nel Tarantino. Due 
giovani, che viaggiavano su 
una Ritmo, sono morte in uno 
scontro con un pulman che 
sostituivn il servizio della linea 
ferroviaria sud-est. Le due vitti
me sono Enrico Casavola e Co
simo Squeo, entrambi di 19 
anni, di Taranto. A bordo del
l'auto c'i:rano quattro ragazze 
che hanno riportato ferite gua
ribili dal 10 a(40 giorni. 

Altri due incidenti sono av
venuti nel Barese, nelle vici
nanze di Gioia del Colle e di 
Ruvo di Puglia. Nel primo è 
morta EIsna Fasano, di 34 an
ni, viaggiava a bordo di una 
Opel Kadett guidata dal mari
to. Ruggiero Lavermicocca, di 
30 anni, giudicato guaribile in 
30 giorni. Lo scontro è avvenu
to sulla jtaateMOOIn direzione ' 
dello svincolo per la provincia

le per Putlgllano. Con la cop
pia si trovavano i loro figli Ro
sanna, di quattro anni, e Mau
ro, di due, che hanno riportato 
ferite molto lievi. Guariranno 
entro una settimana anche i 
giovani coniugi che viaggiava
no sull'altra automobile coin
volta nell'incidente, una mer-
cedes: Giuseppe Natale, di 28 
anni, e Cristina Bruno, di 26, 
entrambi di Castellaneta (Ta
ranto). 

Tre le vittime dell'incidente 
avvenuto sulla provinciale 112, 
vicino a Ruvo di Puglia: anche 
in questo caso si è trattato di 
uno scontro frontale. Nell'im
patto sono morti sul colpo Ma
rio Cipriani, di 25 anni, Maria 
Casamassima. di 54 anni, e 
Francesco De Ruvo, di 33, tutti 
di Teriizzi (Bari). A bordo del
l'auto, una Fiat Uno, c'erano 
anche tre bambine, Domeni
ca. Nunzia e Sandra De Lucia, 
rispettivamente di dicci, nove e 
quattro anni. La più grande è 
ricoverata con riserva di pro
gnosi, le altre due guariranno 
in trenta giorni. Il conducente 
dell'altra vettura, una Lancia 
Thema, Nicolantonlo Delle 
Fontane, di 25 anni, di Teriizzi, 
guarirà in 20 giorni. 

L'incidente più grave è avve
nuto nel Foggiano vicino San 
Severo. Quattro persone sono 
morte. Viaggiavano a bordo di 
due vetture scontratesi frontal
mente sulla statale 16.1 fratelli 
Andrea e Giuseppe Marcsca, 
di 32 e 51 anni, di Pomcgliano 
D'Arco (Napoli) si trovavano 
su una Mercedes mentre Vin
cenzo Galasso, di 21 anni, e 
Biagio Pepe, di 43 anni, en
trambi di Foggia, erano invece 
a bordo di una Renault 21. 

Gli accertamenti sulle circo
stanze Otealf' Incidenti sono 
condotti dalla Polizia Stradale. 

Oggi all'esame del governo Motorini senza contrassegno 
Chieste profonde modifiche Revisioni una volta tanto 
dalla Motorizzazione civile «Un rapporto strada-auto 
e dagli assessori ai Trasporti che andava bene 50 anni fa» 

Tanti «semafori rossi» 
per il nuovo codice stradale 
Il Codice stradale, vecchio di oltre trent'anni, ancora 
resiste. Il testo ufficile della nuova disciplina, sotto
posto a numerose revisioni, sarà esaminato oggi dal 
Consiglio dei ministri. Ma la Motorbaazione civile 
chiede sostanziali modifiche. Obiezioni di vari dica
steri. Scompaiono dal testo il contiassegno per i 
motorini, l'anagrafe degli automobilisti e le revisioni 
dei veicoli? Molto critici gli assessori al. Traffico. 

CLAUDIO NOTARI 

BB ROMA. Non è certo una 
gara di regolarità quella affron
tata dal nuovo codice della 
strada. Oggi pomeriggio, è ve
ro, passa al vaglio del Consi
glio dei ministri (passaggio in
dispensabile per poter sostitui
re quello vecchio in vigore dal 
1959). Arriva a Palazzo Chigi, 
ma ben 82 giorni dopo la pre
sentazione ufficiale del proget
to da parte dei ministri dell'In
terno Scotti, dei Lavori Pubblici 
Prandini e dei Trasporti Berni
ni, che avevano assicurato, 
quasi giurato, che il nuovo co
dice sarebbe stato varato dal 
governo la seconda o, al mas
simo, la terza settimana di lu
glio. Siamo invece arrivati al
l'ultimo giomodi settembre. 

Il testo era stato elaborato, 
nel corso di due anni, dalla 
•Commissione dei 45» presie
duta da Giuseppe Tamburrino. 
primo presidente dela Corte di 
Cassazione. Il rinvio 6 dovuto 
ai veti incrociati dei van mini
steri a cominciare da quello 
dei Trasporti, attraverso la Mo
torizzazione civile, I) cui diret
tore generale in una lettera 
aveva perentoriamente minac
ciato: «Questo Codice non ci 
piace e lo modificheremo». 

Detto e fatto. Beco le corre- ' 
zioni della Motorizzazione: la 

sostituzione di una quindicina 
di articoli non secondari: stop 
alla revisione quadriennale 
per le auto nuove e biennali 
per gli anni successivi, in cam
bio di una revisione singola 
•quando si abbia motivo di ri
tenere che (i veicoli) non sia
no più nei limiti prescritti di ru
morosità e di inquinamento» 
con tutti i risichi per la sicurez
za che ne conseguono; niente 
anagrafe defili automobilisti e 
quindi nessuna possibilità di 
colpire i recidivi; niente sche
dature per i inotonni, e nessu
na obbligatorietà per i trasfen-
menti di proprietà. 

Ma numerosi e complessi 
dovrebbero essere gli altri ri
maneggiamenti. Basti pensare 
che in materia di circolazione 
stradale in Italia sono compe
tenti diciassette organismi, tra 
enti e ministeri. Del resto, il di
segno di legge delega, appro
vato dalle Camere, era stato 
sottoscritto d.ii ministri dei La
vori pubblici, dei Trasporti, 
dell'Interno, della Giustizia, dei 
Tesoro e dell'Ambiente, un 
•concerto» di ben sei dicasten. 
E tra questi, solo quello della 
Giustizia avrebbe presentato 
142 obiezioni. 
*' Staremo a'/edere quello che " 
avverrà oggi nella mintone del 

isfcS»^*» 

('.ovemo e soprattutto se i mini
stri avranno tenuto conto delle 
indicazioni del Parlamento, se
condo cui II Codice della stra
da dovrà essere uniformato al
le esigenze di tutela della sicu-
lezza stradale e alle normative 
comunitarie, agli accordi inter
nazionali, all'evoluzione tecni
ca ed alla aumentata comples
sità del traffico, specialmente 
nei centri urbani, disciplinan
do, tra l'altro, il registro delle 
.•.trade e il censimento del traf-
lico; la velocità a tutela della 
vita umana (in Italia sulle stra
de c'è un morto ogni ora); 
l'ambiente e il nsparmio ener
g ico ; la nuova patente vie
tando nei primi tre anni la gui
da di auto e moto di grossa ci
lindrata e riesamlmamdo le 
norme per II Miro, la sospen

sione e la revoca del docu
mento di guida; le norme per 
la revisione periodica degli au
toveicoli, le sanzioni per le in
frazioni, portandole da un mi
nimo di trentamila lire ad un 
massimo di quattro milioni. 

Una lancia contro il testo del 
nuovo Codice stradale 6 stata 
scagliata dagli assessori al 
Traffico dei Comuni italiani «Il 
testo - sostengono - è solo un 
rifacimento aggiornalo del 
vecchio codice. Non tiene con
to che le problematiche urba
nistiche sono radicalmente 
cambiate. C'è bisogno di tra
durre in pratica una nuova filo
sofia del movimento». 

Gli assesson chiedono a 
Prandini di «stoppare» il testo 
del nuovo Codice. «Sediamoci: 

attorno ad un tavolo e discutìa-

Un ragazzino 
si esibisce 
in una 
pericolosa 
«Impennata»; 
la proposta 
di targare 
i motorini 
non è stata 
accettata 

mo. Abbiamo diverse cose da 
dire - afferma il presidente de
gli assessori al Traffico. Miche
le Caporossi- Vogliamo lavo
rare con spinto costruttivo per
chè in Italia c'è ancora una 
grave sottovalutazione del pro
blema Il nuovo testo disatten
de la questione urbana e si di
mentica di evidenziare la que
stione del controllo del traffi
co. Un esempio7 Neppure una 
nga sulla tipologia dei par
cheggi, un capitolo vitale per i 
cittadini Insomma, se l'urbani-
st,ca per tanto tempo è slata 
studiata pensando che la gen
te volasse sopra la città, adesso 
si deve cambiare registro. Il 
rapporto strada-veicolo anda
va bene cinquantanni fa. Ora 
bisogna aggiungere uomo'e 
territorio». 

^———•—-•— Sono ormai tanti coloro che si contendono «l'uomo dei ghiacci» per esporlo al pubblico a pagamento 
Agli escursionisti che hanno trovato i resti spetta una parte del valore del «cacciatore», valutato 50 milioni 

La mummia, da reperto scientifico a business 
Gli escursionisti tedeschi che hanno scoperto l'«uomo 
dei ghiacci» si sono rivolti ad un avvocato austrìaco per 
essere tutelati. Spetta loro una parte del valore del re
perto: la metà secondo le leggi austriache, un terzo per 
la legge italiana. Il valore di mercato della mummia 
non supera i 50 milioni. A meno che non si calcolino 
anche le future visite a pagamento dei turisti, un busi
ness su cui molti si stanno lanciando... 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHMJI SARTORI 

• BOLZANO. Helmut ed Eri
ka, c'è da scommettere, tifano 
Austria. Se «l'uomo dei ghiac
ci» restasse oltre confine, ai 
due escursionisti tedeschi di 
mezza età che lo hanno sco
perto dkci giorni fa spettereb
be 1150% del valore del reperto. 
Se la mummia diventasse inve
ce «italiana», gli toccherebbe di 
meno, un terzo. In ogni caso, 
speravano, un bel gruzzoletto. 
Cosi l'altro giorno i coniugi Si
mon di Norimberga - bombar
dati di notizie sull'eccezionale 
importanza della loro scoperta 
- si sono rivolti, per essere tute
lati, ad un legale di Innsbruck, 

Karl Eppacher. Comunque va
da, pero, non dovrebbero rica
varne molto. Quale può essere 
il valore della mummia dell'età 
del bronzo e del suo corredo? 
«Ad occhio e croce, direi attor
no al 50 milioni», calcola il 
prof. Reimo Lunz, direttore del 
museo civico di Bolzano: «Di 
solito, in casi simili, conta solo 
Il valore puramente commer
ciale dei reperti trovati, Che so, 
le monete romane, i vasi, le ce
ramiche, gli oggetti di bronzo. 
In questo caso abbiamo cose 
senza mercato». Brandelli di 
abiti, ascia, lancia, coltello, 
pietre focaie, frecce e faretra. 

Ci si pud basare, Insomma, so
lo sulle «tariffe» applicate da 
musei e istituti di ricerca per 
scambi reciproci. La «scoperta 
scientifica del secolo» («O me
glio, dei secoli», precisa il prof. 
Lunz) potrebbe però fornire 
spunti inediti all'avvocato Ep
pacher. Non avranno dintto, 
herr e frau Simon, ad una per
centuale sugli incassi futun, 
quando la mummia diverrà at
trazione turistica'' In parte lo è 
già. Dentro gli istituti universi
tari di Innsbruck che ancora la 
custodiscono qualcuno fa già 
pagar caro i giornalisti che ca
lano da tutto il mondo: una fo
to 60.000 lire, un disegno in 
bianco e nero che ricostruisce 
il probabile cacciatore origina
rio 200.000 lire, lo stesso a co
lori un milione. Chissà quando 
«l'uomo del ghiacci» verrà 
esposto, finiti gli esami, tra 
due-tre anni. Fino a ieri era 
guerra aperta in Austria. Lo vo
levano i musei di Innsbruck e 
Vienna, il club alpino tirolese 
intendeva fame l'attrazione di 
un nuovo museo, ci avevano 
fatto più di un pensierino i te
deschi di Magonza. Erano in li

te attorno ad un curioso cavillo 
anche il comune di Soelden ed 
Il ministero dell'agricoltura. Es
sendo il corpo in una porzione 
del territorio comunale di pro
prietà dell'azienda delle fore
ste, l'attribuzione sarebbe va
riata a seconda della qualifica
zione glundica della mummia: 
«cadavere» o «reperto archeo
logico»? Adesso che pure in 
Austria si comincia a ricono
scere che l'«uomo dei ghiacci» 
era in territorio nostro, anche 
in Italia qualcuno mette le ma
ni avanti. La provìncia di Bol
zano preavverte che la mum
mia non sari «mai ceduta a 
Roma». Il comune di Senales -
1.400 abitanti che vivono pre
valentemente di turismo -
pensa ad esporla nei mesi esti
vi. Ha cominciato ad agitarsi 
anche il padione di una mal
ga, che forse possiede il terre
no dov'è avvenuta la scoperta; 
chissà che qualche bnciola 
non tocchi pure a lui, una volta 
stabilita delinitfvamente la 
questione dei confini. Della 
quale, in attesa della venlica 
italo-austriaca, discuterà oggi 
la giunta altoatesina 

Il corpo 
* mummificato 

ritrovato 
sul ghiaccialo 
Simllaun 

Neil anniversario dHI t scomparsi 
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AMMINISTRAZIONE 
PROVINCIALE DI BRINDISI 

Bando di concorso pubblico 
In esecuzione della Deliberazione di Giunta Provinciale n 10 del 
1011991 esecutiva ; i . sensi della legge n 142/1990, è indetto concor
so pubblico, per titoli ed usami per i conferimento di: 
N. 1 POSTO DI DIRIC ERTE presso b Divisione Tecnica Provinciale (2* 
qualifica dirigenziale) 

Al suddetto posto e attribuito II seguente trattamento economico' 
stipendio annuo lordo di L 22 061.000. all'Iniziale, indennità di livello di 
L 4.600.000 annue lorde, oltre indomita di presenza giornaliera inden
nità integrativa specole, 13» mensilità ed eventuali! assegno per II nu
cleo familiare come per legge. 
Titolo di studio per l'accesso 
Laurea in Ingegneria t.ivile o Industriale o Laurea ir. Architettura, Atte
stazione di Iscrizione all'Albo professionale, esperienza di servizio docu
mentata di 5 anni currulabill nella Pubblica Amministrazione, Enti di Di
ritto Pubblico, Azlendt Pubbliche e P-lvate. in posizione di lavoro corri
spondenti per contenuto alle funzioni della qualifica funzionale Immedia
tamente Inferiore a quella del posto nesso a concorso ovvero di 5 an
ni di comprovato esercizio professionale correlato ai titolo di studio an
zidetto e relativa Iscrivono all'Albo piofessionale 
Età massima per partecipare al Concorso anni 40 alla data del 
30 081991 salvo eccezioni di legge da documentarsi debitamente 
Chi Intende partecipare deve presentare entro e non oltre il 1010.1991 
domanda su carta semplice indirizzata al Presidente dell'Amministrazio
ne Provinciale via De L «o, 3 - BRINDISI. 
Per le domande spedi « a mezzo Raccomandata con ricevuta di ritor
no farà fede il timbro dell'ufficio postale accettante 
Per eventuali infomwionl rivolgersi alla Divisione Amministrativa di 
questo ente - Setto e Personale 
Brindisi, 30 agosto 1991 

IL PRESIDENTE 

Riuniti 

Michel Crouzet 

I l s i g n o r Mto s t e o o o 
La più computa, L piti erudita, 

la più ap intonata biografia di Hrnn Beyle 
Quella fbe triterà definitiva per qual* he 

decennio 

Fritz Lang 
IL COLORE DELL'ORO 

Storie per il cinema 
Viali horror alla sps story, al Rialto 

psicologa .i, le più belle pagine tenue per lo 
sebermo mai realizzale dal grande regata 

•i (.•*»*. rr no ij» ri i«w 

Stanislaw Lem 
VUOTO A S S O L U T O 
// nulla Darla di se slesto in un libro , be 

non e un libro Una delle opere più gema/. 
e dn memi dell'autore di Solaris 

•I G M W » rr HI Ijtr Ht«M 

Aldo Natoli 
„ ANTIGONE 

E IL. PRIGIONIERO 
Tania Sdì icht Iona -xt la vita di Gramsci 
Una delle figure femminili più commoventi 
e corano e del nostro lecolo rivelala dalle 

ine i •tle*v a Cromici in carcere 

A d r i a n a C a v a r e r o 

N O N O S T A N T E 
P L A T O N E 

Prnclt pe e le altre figure femminili 
aclL clamata rivisitate alla luce 

del pei nero della differenzi! semiale 

\W3mwmm& msm I !«tì£rKasy;«@ 

CHE TEMPO FA 

m v«f^ 
TEMPORALE NEBBIA 

mm 
NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA. La vasta depressione 
che governa II tempo su buona parte dell 'I
talia e sull'area mediterranea ò alimentata 
da aria fredda di origine artica che si dirige 
verso la penisola Iberica e il Mediterraneo 
occidentale e da qui piega verso levante at
tivando verso l'Italia un convoijliamento di 
aria calda ed umida di origino africana. Il 
tempo rimarrà orientato verso le nuvole e 
verso la pioggia 
TEMPO PREVISTO. Sulle ragioni setten
trionali e su quelle centrali cielo da nuvolo
so a coperto con piogge diffuso localmente 
anche di tipo temporalesco. Durante il cor
so della giornata si potranno avere tempo
ranee attenuazioni dei fenomc ni di cattivo 
tempo sulla '/ascia tirrenica centrale e sulla 
Sardegna. Sulle regioni dell'Italia meridio
nale condizioni di variabilità caratterizzate 
da alternanza di annuvolamenti a schiarite. 
VENTI. Moderati o forti provenienti dai qua
dranti meridionali 
MARI. Tutti mossi, agitati a largo i bacini 
occidentali. 
DOMANI. Su tutte le regioni italiane cielo 
da nuvoloso a coperto con piogge sparse 
localmente finche di forte intarsita. Duran
te Il corso della giornata temporaneo e par
ziale miglioramento sul settore nord-occi
dentale sul Golfo Ligure, sul a fascia tirre
nica e s u l t i n o l e 

TEMPERATURE IN ITALIA 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 

13 
13 
21 
16 
14 

'11 
15 
21 
15 
19 
20 
20 
15 
20 

21 
24 
24 
26 
25 
20 
23 
24 
25 
23 
23 
24 
20 
29 

T E M P E R A T U R E ALL 

Amsterdam 
Alene 
Berlino 
Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

10 
19 
12 
10 
11 
11 
0 

16 

16 
35 
18 
15 
17 
16 
13 
19 

L Aquila 
Roma Urbe 
RomaFlumlc 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S M Leuca 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

13 
19 
22 
16 
20 
20 
17 
23 
20 
23 
22 
19 
18 
18 

19 
24 
25 
21 
29 
25 
21 
26 
30 
28 
28 
30 
23 
23 

ESTERO 

Londra 
Madrid 
Mosca 
New York 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

13 
12 
14 
8 

12 
5 

e 
np 

16 
17 
21 
18 
18 
13 
16 
np 

ItaliaRadio 

Ore 8 15 W la radio con Marco 
Comdi 

Ore 8.30 Una finanziaria piena 
di buchi. L 'opinione di 
Si lvano Andnan i 

Ore 9.10 Le Ol impiadi a Mi lano 
Intervista al s indaco 
Paolo Pi l l i t ten 

Ore 10.10 Ticket: c i risiamo! Filo 
diretto con Giovanni 
Ber l inguer 

Ore 16.10 6 ottobre1 da Reggio Ca
labr ia ad Archi contro 
la mafia 

Ore 17.10 «lo e la radio» conver
sando con Nando Mar-
tel lmi 

TELEF ONI 06/6791412 - 06/ 6796539 
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Guerrìglia al «Leoncavallo» 
Milano, autonomi liberano 
un cittadino dello Sri-Lanka 
arrestato dagli agenti 

L'ingresso del «Centro sodale Leoncavallo» a Milano 

Una volante della polizia circondata dagli autonomi 
del centro sociale «Leoncavallo»: obiettivo «liberare» 
un immigrato dello Sri-Lanka che era stato fermato 
dagli agenti per una rissa. È accaduto l'altra notte a 
Milano. Momenti di tensione, la situazione ha ri
schiato di precipitare. In serata, gli autonomi aveva
no aggredito dei militanti della Lega Lombarda che 
raccoglievano firme contro la Legge Martelli. 

SIMONKTRMVBS 

RB MILANO. Erano le 1,30. 
Un passante ferma una Vo
lante. «In piazza Durante c'è 
una rissa. Accorrete !». Gli 
agenti partono a tutta veloci
ta. 

Pochi minuti per verificare 
che la segnalazione è vera e 
subito gli agenti chiedono 
rinforzi. Nel luogo indicato 
c'è un gruppo di giovani che 
se le stanno dando di santa 
ragione. L'arrivo della «pan
tera» però non passa inos
servato. E la rissa si trasfor
ma subito in un fuggi fuggi 
generale. Gli unici a rimane
re sono due giovani che av
vinghiati a terra continuano 

' a picchiarsi. Vengono fer-
. mati per accertamenti men
tre in piazza Durante accor
rono altre tre pattuglie. 

Sulla «volante» viene pri
ma caricato uno slavo di 25 
anni. Si chiama Gzim Qo-
qay, è un pregiudicato per 
furto e ricettazione e non è 
in regola con la legge Mar
telli (per lui l'estradizione 
sarà inevitabile). Ma nel frat
tempo la piazza ha comin
ciato a riempirsi di giovani. 

Il centro sociale «Leonca
vallo» è a non più di cinque
cento metri. Qui molti giova
ni si erano concentrati per 
assistere ad un concerto 
punk. L'arrivo della polizia 
non era passato inosservato. 

Quando gli agenti stanno 
per caricare sull auto anche 
il secondo giovane - forse in
diano o dello Sri-Lanka - la 
tensione sale di colpo. Una 
decina di autonomi comin
cia a urlare e ad avvicinarsi 
agli agenti. Le urla fanno da 
richiamo per gli altri giovani 
che ancora si trovavano nel 
centro sociale «Leoncaval
lo». Per g'i agenti la situazio
ne si fa pesante. 

Qualche ruvido contatto 
fisico, spinte, spintoni, un 
paio di molto simili a pugni. 
Il giovane fermato è già am
manettato, ma viene lo stes
so letteralmente strappato 
agli agenti: inutile dire che 

ne approfitterà subito per 
sparire nella confusione. 

E intanto la folla di giova
ni continua ad aumentare. 
In piazza Durante sono or
mai un centinaio. E nono
stante continuino ad arrivare 
i rinforzi (complessivamen
te sul posto arriveranno 25 
pattuglie di polizia e carabi
nieri) la tensione continua a 
crescere allarmante. Ormai, 
oltre alle ingiurie, volano an
che sassi e bottiglie. Qual
che agente viene colpito 
(nessuno, fortunatamente, 
in.modo grave). E cosi mol
te auto posteggiate - com
prese quelle della polizia -

-subiscono danneggiamenti. 
Ormai in piazza Durante si 
vedono antiche scene di 
guerriglia. Nelle mani degli 
agenti • secondo la versione 
dei giovani - sono comparsi i 
manganelli e in qualche ca
so anche le pistole di ordi
nanza. A questo punto, gli 
autonomi mollano la piazza 
e si rifugiano nel «Leonca
vallo». 

Non ci sono fermati. Nelle 
mani della polizia rimane 
solo il giovane slavo che vie
ne poi denunciato a piede li
bero per «rissa». 

Gli autonomi, sei ore pri
ma, si erano resi protagoni
sti di un altro episodio di vio
lenza. Teatro dell'impresa 
piazza Lima, dove alcuni mi
litanti della Lega Lombarda 
avevano montato dei tavoli 
per raccogliere firme a favo
re di loro due referendum 

' (uno dei quali contro la leg
ge Martelli). Verso le 19, un 
gruppo di autonomi del cen
tro sociale «Leoncavallo» 
hanno circondato i leghisti 
passando subito alle vie di 
fatto. Prima insultando i mili
tanti di Bossi e poi sfascian
do i tavolini. Sono quindi 
fuggiti. Successivamente pe
rò la polizia ha operato 
quattro fermi. 

L'episodio è stato dura
mente stigmatizzato dal lea
der della Lega, il sen. Um
berto Bossi. 

Muore durante la leva 
Sottotenente ucciso 
con un colpo di pistola 
Suicidio o incidente? 
••TORINO. Un sottotenen
te di complemento dell'eser
cito, Andrea Lorenzoni, di 22 
anni, in forza presso il !57/o 
battaglione Liguria a Novi li
gure, è stato trovato morto 
sabato pomeriggio (ma la 
notizia è stata tenuta segreta 
per un giorno). Il militare si 
trovava a Sangano, in provin
cia di Torino, presso un de
posito militare per una setti
mana di sorveglianza del 
presidio, insieme con altri 
commilitoni. Lorenzoni è sta
to privo di vita nel letto della 
sua camera. 11 giovane, se
condo una prima ricostruzio
ne dei carabinieri, si sarebbe 
sparato al cuore con la pisto
la d'ordinanza. 

Successivamente si è capi
to che non si è trattato di un 
suukidio ma, più probabil
mente, ài un incidente. An

drea Lorenzoni era di Spole
to, dove viveva con il padre, 
la madre e una sorella, Elisa
betta, di 23 anni. Il giovane 
ufficiale, che avrebbe con
cluso a gennaio il servizio mi
litare, era tornato a casa an
che domenica scorsa. Paren
ti e conoscenti lo hanno de
scritto come una persona 
estroversa, con molti amici e, 
apparentemente, senza al
cun tipo di problema. Pro
prio per questo la maggior 
parte di coloro che lo cono
scevano hanno ritenuto mol
to improbabile il fatto che 
possa essersi ucciso. Infatti 1 
carabinieri pensano che dal' 
la pistola sia partito acciden
talmente un colpo. Ad ogni 
modo sull'episodio è stata 
aperta un'inchiesta che do
vrà stabilire con esattennza 
come e morto il sottotenente 
di complemento. 

Nonostante il blocco deciso 
dai ministri della Cee :. 
le aziende Iri hanno inviato 
sistemi d'arma a Pechino 

Materiali elettronici 
anche per il missile Aspide 
Primi collaudi per l'aereo 
destinato all'esportazione 

Per il caccia cinese A5-M 
l'Italia sorvola l'embargo 
Alcune aziende italiane a partecipazione statale 
hanno esportato in Cina tecnologia militare nono
stante l'embargo. I dati nella relazione presentata 
da Andreotti al Parlamento. Collaborazione dell'A-
lenia (Iri- Finmeccanica) per realizzare un caccia
bombardiere. A gennaio si è svolto un volo di prova 
a Nanchang. Già pronti due prototipi. Forniti anche 
«materiali elettronici per il missile Aspide». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIERO BBNASSAI 

••FIRENZE. A Pechino, il 
presidente del Consiglio Giu
lio Andreotti ha parlato a lun
go con i dirigenti cinesi dei 
diritti umani. Probabilmente, 
però, ha parlato anche di al
tro. Infatti le industrie a parte
cipazione statale hanno con
tinuato a fornire sistemi elet
tronici per la produzione bel
lica cinese, nonostante l'em
bargo decretato dai ministri 
degli Esteri della Cee il 12 
giugno del 1989, una setti
mana dopo la trage di piazza 
Tian An Men. «L'ammissione 
è contenuta - dice Francesco 
Teneri, ricercatore dell'Os
servatorio sull'industria belli
ca deU'Ires toscana - nella 
prima "Relazione sulle ope
razioni autorizzate e svolte 
per il controllo dell'esporta
zione, importazione e transi

to dei materiali di armamen
to" presentata nel maggio di 
quest'anno al Parlamento 
proprio dal presidente del 
Consiglio, come previsto dal
la nuova normativa sulla ven
dita delle armi». 

Dai dati contenuti in quel
la relazione risulta che nei 
primi sei mesi del 1990 la El-
mer e la Selenia, due società 
controllate dalla Alenia, 
azienda dell'Iri-Rnmeccani-
ca, hanno esportano in Cina 
materiali elettronici per aerei 
militari per un importo che 
sfiora i 3,7 miliardi di lire. 
L'I 1 febbraio, il 2 marzo ed il 
5 aprile del 1990 sono partiti 
dalia Elmercon destinazione 
la Cina componenti elettro
nici per ricetrasmettitori ago
nici e loro parti. L'11 marzo 
dello stesso anno invece è 

stato spedito dalla Selenia 
•materiale elettronico per il 
missile Aspide», mentre il 9 
aprile è stato fornito un mis
sile inerte. Tutte le forniture 
erano state autorizzate dal 
governo italiano prima della 
sanguinosa repressione della 
rivolta studentesca. Ma a dit
te -enza di quanto è avvenuto 
per le corvette destinate all'I
rate, l'embargo non ha bloc
cato le forniture precedente
mente concordate. 

«Ma queste spedizioni -
continua Francesco Teneri -
seno solo la punta dell'ice
berg di un grande accordo 
militare italo-cinese. Dal 
1S'86 l'Aeritalla, oggi Alenia. 
e numerose altre aziende del 
settori.' areonautico ed elet
tronico, dalla Fiar alla Elmer, 
hanno lavorato al rinnova
mento di 600 cacciabombar
dieri cinesi del tipo A-5M». 
Questo aereo militare, che 
deriva dal sovietico Mlg 19, è 
una versione ammodernata 
dell'A-5 «Fantan» ed è co
struito dalla cinese Catic 
(China national aerotechno-
logy import-export corpora
tion) ed è destinato alle 
esportazioni in particolare 
nei paesi del terzo mondo, 
avendo un costo molto con
te luto rispetto ad esemplari 

con analoghe caratteristiche 
tecniche. In pratica quindi le 
aziende italiane a partecipa
zione statale, tramite questa 
collaborazione con i cinesi, 
possono esportare tecnolo
gia che può poi essere desti
nata a paesi verso i quali il 
governo italiano ha decreta
to l'embargo. «È indubbio, 
comunque - continua Terre-
ri - che in tal modo le impre
se italiane, che lamentano la 
crisi degli sbocchi per i loro 
podotti militari, contribuisco
no alle esportazioni di siste
mi d'arma di un altro paese, 
naturalmente con il loro tor
naconto». 

Questa collaborazione è 
continuata anche nel 1991. Il 
14 febbraio scorso il sottose
gretario agli esteri, Lenoci, 
intervenendo nella seduta 
della Camera sullo stato di 
attuazione della nuova legge 
sul commercio delle armi, ha 
sostenuto che i criteri di resti-
zione delle esportazioni se
guiti dal governo compren
devano anche le vendite alla 
Repubblica popolare cinese. 
Esattamente un mese prima, 
però, come riferisce la «Rivi
sta Aeronautica», si è svolta a 
Nanchang una dimostrazio
ne in volo dell'A5-M. «1 quat
tro anni e mezzo di stretta 

collaborazione - si legge sul
la rivista - hanno portato alla 
realizzazione di due prototi
pi, all'effettuazione di prove 
di integrazione a terra del si
stema di navigazione-attacco 
e prove in volo di una mac
china che ha dimostrato doti 
di controllabilità, precisione, 
robustezza ed affidabilità tali 
da aver pienamente soddi
sfatto i requisiti che erano 
stati posti all'inizio dello svi
luppo». 

«Singolare il fatto - prose
gue il professor Terreri - che 
tra i prodotti fomiti alla Cina 
figurino anche «materiali 
elettronici per 11 missile Aspi
de». Questa dicitura lascia in
tendere che il governo cinese 
dispone anche di questo tipo 
di missile, anche se dalla do
cumentazione ufficiale non 
sembra che vi sia stata mai 
una spedizione di questo ti
po di arma terra-aria. L'Aspi
de non sembra possa essere 
utilizzato sul cacciabombar
diere A5-M. A quanto risulta 
dalla riviste specializzate 
l'aereo cinese dovrebbe 
montare missili di fabbrica
zione locale. L'Aspide è stato 
utilizzato come missile aria-

• aria solo a bordo degli F 104 
S». 

Straripato il torrente Nervi. In piena il Seveso, neve in Valle d'Aosta 

La Liguria nella morsa del maltempo 
Allagamenti e tromba d'aria a Genova 
Frane e allagamenti in Liguria per l'eccezionale on
data di maltempo che ha colpito la regione a co
minciare da sabato sera. Nel capoluogo una tromba 
d'aria si è abbattuta sul ponente e a levante Io strari
pamento del torrente Nervi ha danneggiato auto
mobili, negozi e scantinati. Smottamenti lungo gli 
argini del Bisagno, già in piena dopo i nubifragi di 
due settimane fa. Traffico in difficolta. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIBNZI 

••GENOVA Una violenta on
data di maltempo si è abbattu
ta nelle ultime 48 ore sulla Li
guria provocando disagi <: 
danni in varie località. Partico
larmente colpito il capoluogo, 
dove le precipitazioni hanno 
raggiunto nella notte di sabato 
e nel pomeriggio di ieri intensi
tà e persistenza da vero e pro
prio nubifragio. Sul ponente 
cittadino si è abbattuta una 
tromba d'aria che ha imper
versato sopratutto sulla dele
gazione di Pegli, ed ha scoper
chiato alcuni edifici industriali; 
a levante e straripato il Nervi, 
anche a causa di una frana 
che si è trascinata con sé molti 
alberi che hanno ostruito il let
to del torrente. L'acqua ha tra
volto una mezza dozzina di 
macchine lasciate in sosta lun
go gli argini. Sempre a Nervi il 
nubifragio ha causato l'allaga
mento di parecchi negozi e lo
cali a piano terra prospicienti il 

porticciolo, e sono rimaste 
danneggiate anche numerose 
imbarcazioni trascinate via dai 
ricoveri a terra o dagli ormeggi; 
in via del Commercio una abi
tazione 6 stata invasa da due 
metri d'acqua egli abitanti, pa
dre madre e due figli, prima di 
essere messi in salvo dai vigili 
del fuoco, hanno dovuto trova
re scampo al piano superiore. 

Altre zone a nord e ad est di 
Genova sono rimaste per ore 
senza acqua - per lo scoppio 
di qualche tubazione nella rete 
idrica - e senza energia elettri
ca, per la caduta di alcuni pali 
dell Enel. Con una certa preoc
cupazione viene poi seguita la 
situazione del Bisagno che, già 
in piena per le abbondanti 
piogge di due settimane fa, si è 
ultcnormente innalzato di li
vello ed ha provocato una se
rie di smottamenti di terreno 
lungo le sponde. 

Nel resto della regione i di-

Una barca scaraventata da una tromba d'aria sul tetto di un palazzo a Genova Voltri 

sagi maggiori si sono avuti sul
le autostrade e sull'Aurelia, 
con diverse frane - le più con
sistenti nell'estremo ponente, 
tra Bordighera e Sanremo e nei 
pnjssi di Vcntimiglia - che 
hanno a più riprese causato 
rallentamenti o addirittura in-
teiruzioni al traffico automobi
listico del week-end. Numerosi 
gli allagamenti anche in pro
vincia di Imperla, dove molte 

località sono rimaste prive di 
luce per quasi tutta la giornata. 
Superlavoro quindi per i vigili 
del fuoco, i cui centralini sono 
stati bersagliati da chiamate di 
soccorso, ed è stato necessario 
l'invio di rinforzi dal Piemonte, 
dalla Toscana e dalla Lombar
dia. A Genova sono stati richia
mati d'urgenza in servizio mol
ti vigili in turno di riposo e par
te di quelli che, in centro, par

tecipavano alle manifestazioni 
per festeggiare il cinquantesi
mo anniversario di fondazione 
del corpo. 
Il maltempo si è fatto sentire 
anche in altre regioni. Il Lom
bardia la forte pioggia ha pro
vocato non pochi disagi. I vigili 
del fuoco sono in stato d'allar
me per il rischio di straripa
mento del Seveso. In Valle 
D'Aosta, ad alta quota è cadu
ta la prima neve. 

La coppia intervistata dal «Sunday Mirror», k:' è italiano, lei francese 

Si inietta il sangue dell'amante sieropositivo 
«Se muori tu, voglio morire anche io» 
L'uomo che amava era sieropositivo e lei ne ha vo
luto condividere il destino. Monique Richard, di 42 
anni, si è fatta iniettare il sangue infetto dall'amante, 
un italiano di 31 anni, Renzo Panu. L'incredibile sto
ria d'amore è stata raccontata dal Sunday Minor. La 
coppia vive a Parigi. Dopo aver compiuto il gesto la 
donna è stata presa dal panico: «Ho capito che ave
vo fatto qualcosa di irreversibile». 

ALFIO BERNABEI 

IBI LANDRA Un italiano di 31 
anni, Renzo Panu, malato di 
Aids, ha iniettato il suo sangue 
nelle vene di Monique Richard, 
madre di due figlie di 22 e 20 
anni, per suggellare un patto 
d'amore che ora li porterà in
dissolubilmente alla morte. 

I due vivono a Parigi e sono 
stati intervistati dal settimanale 
inglese Sunday Minor che 
pubblica una romantica foto 

della coppia nei pressi di uno 
dei lamosi ponti della capitale 
francese. La Renard, 42 anni, 
ha detto di avere richiesto l'i
niezione di sangue dal Panu 
con la (rase: «Se muori tu, vo
glio morire anch'io», dopo aver 
saputo che il suo amante era 
sieropositivo. Solo a cerimonia 
ultimata, seduta sul letto col 
Panu, si 6 improvvisamente re
sa conto delle conseguenze 

dell'insano gesto ed è stala 
presa dal panico. "I lo capito 
che avevo fatto qualcosa di ir
reversibile. Mi sono sentila co
mi; a mezz'aria dopo avere 
scavalcato il parapetto di un 
pente. Ho avuto paura». Alcuni 
amici hanno poi accompagna
to la coppia all'ospedale dove 
la Richard ha raccontato di es
sere stata lei a richiedere l'inie
zione |>er condividere il desti
no del Panu. «Bisogna essere 
pa.z/>, avrebbe detto il medi
co. 

Secondo l'intervista rilascia
ta dalla coppia al settimanale 
inglese il Panu giunse a Parigi 
ur.dici anni fa dalla Sardegna 
per cercare di disintossicarsi 
de D'eroina. Aveva subito diver
se condanne per uso di stupe
fai :enti ed era stato in prigione. 
Incontrò la Richard, figlia di un 
ricco architetto francese, due 
volte divorziata, e scoppio il fa
tale colpo di fulmine. «Poi Ren

zo scopri che era sieropositivo. 
Aveva perso molto peso. Era 
molto giù di morale. Il mio esa
me del sangue rivelò che io 
non ero rimasta infetta, ma do
po la felicità che avevamo con
diviso sentii che non potevo la
sciarlo morire da solo». 

Nei mesi successivi la Ri
chard continuo a chiedere al
l'amante un po' del suo san
gue infetto per iniettarselo: 
«Volevo sentire quello che lui 
sentiva, condividere la sua 
morte in tutti i modi». Il Panu 
ha detto: «Monique era in stato 
di crisi. Ho capito che era de
tcrminata. Ho cercato di ri
mandare la cosa dicendo che 
non avevamo il necessario, ma 
lei è andata a prendere una si
ringa da un cassetto ed ha det
to che aveva preparato tutto». 

Nel rendimento che ne dà il 
Sunday Minor, la descrizione 
della scena fra i due, seduti sul 
letto mentre lui si cava il san

gue e glielo inietta deve essere 
durata una eternità. Oppure il 
tabloid ha cercato veramente 
di estrarre dalla storia anche 
l'ultima goccia: «Eravamo in
sieme, completamente insie
me, come mai prima». Dal pa
nico che ha assalito la donna 
nei secondi dopo l'iniezione e 
evidente che parte del rito de
ve essere stata condotta in uno 
stato di mente abbastanza 
confusionale. Ora è inevitabile 
che questa specie di suicidio 
per amore di natura particolar
mente masochistica che ha or-
rificalo le due figlie della don
na si concluderà, secondo il 
resoconto, con ineluttabile 
breve scadenza. I medici han
no iniettalo alla Richard dosi di 
A/.t, ma senza risultato. Ha 
contratto l'Hiv e seguirà il de
stino del suo Renzo: «Adesso 
che sono sicura che dovrò mo
rire godo ogni momento di vi
ta». 

Lotteria di Merano 
Vince «Ocean» e i 2 miliardi 
galoppano verso Milano 
A Roma il secondo premio 

BIGLIETTO N 

T 68366 

AC 03294 

U 13137 

PREMIO 

2 MILIARDI 
AbbiiatoaOcean 

500 MILIONI 
Abbinato a Frappeuse 

200 MILIONI 
Abbi iato a Ball Star 

VENDUTO 

ÌARONNO(Va) 

ROMA 

BOLOGNA 

VINCONO 70 MILIONI 
AA 24761 
AC 25372 
V 29530 
Z 36961 
A 79588 
R 74057 
T 89829 
A 55082 
P 17792 
1 09411 
Z 84211 
M 96377 
Z 82031 

PAVIA 
BRESCIA 
NOVARA 

FIRENZE 

TORINO 
GENOVA 

THIENE(Vi) 

MONSELICE(Pd) 
FERRARA 

ANZIO (Rm) 
BELLUNO 
VERONA 

BOLZANO 

VINCONO 50 MILIONI 
BIGLIETTO N 

SERIE C7M30 

SERIE V2SSS7 
SEKEM1H1T 

SEtlEMtltM 

SEME Z 1*389 

VENDIT0 

COURNIKfTo) 

PADOVA 

BOLOGNA 

MANTOVA 

MODENA 

BIGLIETTO N 
SERIE » 55185 

SERIE Z 74540 

SERIE L7S742 
SERIE RSS555 

SERIE A SOIOt 

VENDUTO 

PADOVA 

MILANO 

TORINO 
MODENA 

ROMA 

RRI ROMA. Il biglietto che ha vinto i due miliardi è stato venduto 
nel bar tabaccheria di Pierluigi Pastorelli a Garbagnate milanese 
(Milano). Al rivenditore del biglietto vincente andranno tre mi
lioni di lire. Il montepremi della lottena di Merano '91 ammonta
va a 4.126.500.000 di lire. Sono stati venduti 2.030.076 biglietti, 
circa 115mila in meno rispetto all'anno scorso. 

Francia 
Indagini 
sul «mostro» 
di Firenze 
s a FIRENZE Un duplice 
omicidio compiuto nella 
Francia meridionale nel lu
glio scorso, e rimasto finora 
irrisolto, ha attirato l'atten
zione degli inquirenti lioren-
tini che da anni lavorano al 
«giallo» del «mostro» di Firen
ze, il maniaco senza volto 
che fra il 21 agosto 1968 e 1' 
8 settembre 1985 ha massa
crato nelle campagne intor
no alla città sedici parsone 
con una pistola berctta cali
bro 22. 

Un'arma dello stesso cali
bro di quella che, interno al 
18 luglio scorso, ha ucciso 
due fidanzati tedeschi in va
canza sulla costa azzurra, 
Marc Remberg, 29 anni, stu
dente di medicina ad Am
burgo, e Tanja Kasti:n, 22 
anni, impiegata di banca. I 
cadaveri dei due giovimi, uc
cisi ciascuno con tre colpi di 
pistola al viso, sparati quasi 
a bruciapelo probabilmente 
da una pistola a canna lun
ga, furono trovati il 2( luglio 
in un piccolo avvallamento 
sulle colline di la Londe Les 
Maures, nei pressi di Hyeres, 
nella Francia meridonale, 
probabilmente non lontano 
dalla zona in cui si erano fer
mati in campeggio libero 
per trascorrere la notte. 

I corpi erano in av.uizato 
stato di decompostone e 
gli esami legali non ri ìsciro-
no a stabilire se la dorina era 
stata violentata o aveva subi
to mutilazioni, come invece 
* ripetutamente accaduto a 
Firenze nei duplici delitti del 
«mostro». 

Empoli 
Cabine 
telefoniche 
per ciechi 
Rai EM'PÒLT""'Grazie 'a 'unà 
piccola invenzione della tec
nologia, anche chi non vede 
potrà sapere se nei paraggi 
c'è una cabina telefonica e 
raggiungerla senza eccessivi 
patemi. Per ora soltanto nelle 
strade di Empoli, grossa citta
dina in provincia di Firenze, 
però l'esperimento messo in 
pratica dal Comune e dalla 
Sip fa ben sperare: i ciechi 
saranno in grado di indivi
duare una cabina telefonica 
a 20-25 metri di distanza gra
zie a dei microtrasmettitori 
portatili che emettono raggi 
infrarossi. Questi segnali, ca
ptati da occhiali speciali o da 
un apparecchio apposito 
chiamato Pilol-lighL vengo
no tradotti in parole vere e 
proprie che indicano al cieco 
dove si trova la cabina e co
me arrivarci lungo un sentie
ro predeterminato. Se il tele
fono è occupato, chi ha l'ap
parecchio sentirà il classico 
suono che indica che la cabi
na non è libera. 

Questi ricevitori possono 
ricevere e «tradurre» segnali 
provenienti anche da even
tuali trasmettitori montati su 
semafori (come si sta speri
mentando a Firenze), su au
tobus urbani, in stazioni fer
roviarie o aeroporti. E l'Unio
ne nazionale ciechi si augura 
che venga applicato ovun
que, il sistema sperimentale 
che sabato è stato inaugura
to a Empoli dagli assessori 
comunali ai servizi sociali 
Beatrice Cioni e alla segnale
tica Cappelli, insieme al pre
sidente della Unione nazio
nale ciechi di Firenze Dani e 
ad alcuni non vedenti. 

nz^: 

VI PRESENTIAMO UN COMPONÈNTE 
DELLA FAMIGLIA SIMPSON 

MARGE, MAMMA DELL'ANNO 
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Germania 
anno uno 

NEL MONDO LUNEDÌ 30 SETTEMBRE 1991 

Viaggio nel paese che celebra a giorni 
il primo anniversario dell'unificazione 
«Esperienze positive? Andare a Venezia» 
Ecco la gente di una normale città dell'ex Rdt 

Dove la speranza 
sta morendo 
Viaggio nella Germania a un anno dall'unificazione. 
In una normale città della ex Rdt, la gente racconta 
speranze e disillusioni. «Esperienze buone? Poche: 
andare a Venezia. Mentre di esperienze cattive ne 
ho avute una quantità». Adesso c'è la libertà, dice 
una donna, e posso dire quel che penso. Ma è pro
prio vero? si chiede un'altra: prova a dire quel che 
pensi al padrone, quando hai un lavoro. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PAOLO SOLDINI 

• V ZERBST (Sassonia-Annali). 
La strada tace dalla foresta e 
corre per qualche chilometro 
lungo deictunpi immensi e ab
bandonati. Non c'è stato rac
colto e non ci sarà semina, né 
quest'anno né per chissà 
quanti anni ancora e la frutta 
caduta datili alberi marcisce 
per terra. In citta si entra da 
una porta medievale e al di là 
le strade sono quasi vuote, co-

. me in un |{iomo di festa. C'è 
una chiesa, che dev'essere sta
ta bella, ma è tagliata a metà 
nel senso dell'altezza. Del vec
chio centro cittadino, suggesti
vo - dicono - come quello di 
Heidelberg, non è rimasto nul
la: all'inizio del MS 1 bombar
dieri americani raserò al suolo 

. tutto. Sulla piazza principale si 
affaccia una serie di edifici in 
stile «tarda Rdt». funzionali, né 
belli né brutti. Ma dietro l'an
golo fioriscono gli orrori del
l'architettura «real-socialista»: 
casermoni innalzati senza cri
terio negli anni Sessanta e Set
tanta, «on un intonaco azzurri
no che cade a pezzi da sem
pre. 

Questa è Zerbst, un centi
naio di chilometri a sud-ovest 
di Berlino, nel Land della Sas
sonia-Anh&L Una città nonna
ie della ex Rdt, né piccola né 
grande, la quale non ha niente 
di speciale da raccontare se 
non il destino che accomuna i 
suoi 17mila abitanti ai 16 mi
lioni e merco di abitanti dei 
Lander del "est che celebre
ranno a giorni il primo anniver
sario della loro nuova cittadi
nanza nella grande Germania 
uscita dall'unificazione. Spe
ranze e disillusioni, entusiasmi 
e frustrazion i: la Storia che ha 
cambiato la faccia dell'est dal 
confine inte tedesco alle step-

• pe dell'Asia è passata anche 
qui, lasciando i suoi sedimenti. 
Ma é diffidi: afferrarli, frantu
mati nelle tante storie persona
li con cui si entra in contatto. 
Com'è cambiata Zerbst? È più 
Ubera, è piC- felice neU'«anno 
uno» della nuova Germania? 
Nel Comune II tasso di disoc
cupazione è del 18%, più alto 
della media'lei Lander dell'est 
e anche dell» media della Sas
sonia-Annali. E si capisce per
ché: questa è una zona agrico
la e l'agricoltura è il settore che 
ha subito i colpi più duri. Le 
cooperative non ci sono più, 
dove lo stato della proprietà 
era definibili; (caso piuttosto 
raro nelle campagne della ex 
Rdt) e si poteva comprare è ar
rivato qualche «padroncino» 
dall'ovest e ti Zerbst, come al
trove, è ricomparso il brac
ciantato: un salario di fame, 8 
marchi l'ora, e alla line della 
stagione tutti a casa. L'unica 
impresa industriale degna di 
questo nome, una fonderia, è 
stata chiusa dalla Treuhand 
qualche mese fa e le altre, più 
piccole, eran 3 fallite già prima. 
C'è da stupirà, semmai, che la 

• disoccupazk ne sia «solo» al 
; 18%. il fatto è che molti sono 
» andati via. molti altri hanno un 
J impiego a tempo parziale, 
r molti altri ancora frequentano 
C corsi di riqualificazione al ter-
J mine dei qu.il! è ben difficile 
t che troveranno mai un lavoro 
; e tuttavia nor figurano nelle li-
'. ste dei disoccupati. Si vive ma-
• le, a Zerbst, ma «prima» si vive-
I va meglio? 

• • • 
La scuola <• dentro la barac-

i ca d'una delle tante fabbri-
chette che ninno chiuso. Gli 

' insegnanti vengono dall'ovest 
' e tengono un corso semestrale 
; di «riqualificizione». Non si 

tratta di vera e propria lorma-
; zione professi onalc quanto, se 
; cosi si può dite, di una «riquali-
! Reazione civile». Agli allievi, la 
• maggior parte avanti con l'età, 

vengono insegnate la Costitu-
' zione della Repubblica federa

le, le leggi, i meccanismi del
l'economia di mercato. Come 
vivere, insomma, in una socie
tà che non conoscono. La 
scuola è anche un «parcheg
gio», un modo per mascherare 
la disoccupazione (e per ri
durla tra gli insegnanti), ma 
non è detto che sia proprio 
inutile. Imparare a vivere nella 
nuova Germania è necessario. 
Che sia possibile, davvero, è 
un altro discorso. 

C'è un po' d'imbarazzo 
quando il giornalista venuto da 
fuori chiede un bilancio, il più 
semplice, il più personale che 
si possa tirare di questo primo 
anno di unità tedesca. Qual è 
stata la cosa migliore che avete 
avuto dall'unificazione, e qua
le la peggiore? Ma quando il 
primo comincia a parlare l'at
mosfera si scioglie e parte un 
dialogo che presto taglia fuori 
l'estraneo curioso con la pen-

' na in mano. «Esperienze buo
ne ne ho avute poche, cattive 
una quantità», dice una donna, 
riassumendo il pensiero di tut
ti. Le esperienze buone sono la 
possibilità di viaggiare, andare 
a vedere Venezia, come han
no fatto due donne del grup
po, o fare qualche sacrificio 
perché la figlia possa andare 
in Spagna, come dice una ter
za. Buona è la possibilità di ve
dere i parenti che stanno all'o
vest senza «tante difficoltà bu
rocratiche», anche se poi, ma
gari, i parenti non 11 si vede lo 
stesso, oppure ci si stufa di ve
derli. Buona è la scelta delle 
cose che si possono comprare, 
anche se poi si compra poco 
perché i soldi non ci sono. 
Buona è la libertà di dire quel
lo che si pensa, «senza doversi 
guardare intomo prima di par
lare». Cattiva è la mancanza 
del lavoro, ovviamente, e poi 
la scomparsa d'una rete socia
le che forse era misera, ma da
va sicurezza, collocava ciascu
no in un mondo di piccole cer
tezze. Gli asili nido che non ci 
sono più, la garanzia di un po
sto, quale che fosse, perché i 
disoccupati, nella Rdt, «non 
potevano» esistere, i prezzi 
bassi, gli affitti bloccati. Brutta 
è l'esperienza che hanno fatto 
le donne, mandate per prime a 
casa e che a lavorare non tor
neranno mai; brutta è la sottile 
disperazione di quanti, supe
rata una certa età, capiscono 
che per reinserirsi comunque 
ormai è troppo tardi. La riqua
lificazione, il riciclaggio degli 
uomini e delle donne nella 
nuova società tedesca, sembra 
un privilegio per i giovani: «Le 
possibilità di lavorare arrive
ranno, certo - dice un vecchio 
operaio - ma ci vorranno al
meno dicci anni di adattamen
to. O forse di più, forse ci vorrà 
una generazione». E poi, è pro
prio vero che i giovani hanno 
più possibilità? Molti sono emi
grati da qualche parte in occi
dente, ma alcuni ci hanno pro
vato e hanno scoperto che non 
è cosi facile. Andreas, per 
esempio, era andato a lavorare 
in fabbrica ad Amburgo, ma si 
sentiva «solo e sfruttato»; l'uni
co altro giovane della classe è 
stato in Baviera e ammette che 
«ci sono posti dove ti trattano 
meglio», però è tornato anche 
lui. 

Il bene e il male, come sem
pre, sono spesso facce della 
stessa medaglia. Adesso c'è la 
liberta, dice una donna, e pos
so dire quel che penso, anche 
che Kohl sta sbagliando tutto. 
Ma è proprio vero? si chiede 
un'altra: prova a dire quel che 
pensi al padrone, quando hai 
un lavoro. No, Il devi stare zitto 
e se sgarri, se rompi le scatole 
ti cacciano, tanto ce n'è abba
stanza di gente nella lista dei 
disoccupati. Prima, dice il vec
chio operaio, se parlavi di poli
tica erano guai, però in fabbri
ca potevi criticare l'organizza
zione del lavoro, adesso 6 il 

contrario. Ma esisteva davvero 
questa «libertà», sul lavoro? O 
non era che una finta, una val
vola di sfogo Inoffensiva, una 
fiacca convenzione che ora 
viene mitizzata? Il signor S. era 
un dirigente intermedio della 
Sed. Era responsabile del di
stretto di Zerbst presso la dire
zione provinciale di Magde-
burgo. Criticare - dice - si po
teva. I miei stessi rapporti sui 
problemi nei luoghi di lavoro e 
sullo stato d'animo nella po
polazione erano molto critici. 
Poi, però, cambiava qualcosa? 
No, perché i rapporti a un cer
to livello venivano bloccati, 
edulcorati. Chissà se il signor 
S. non avrà bloccato, edulco
rato anche lui quello che gli 
raccontavano i dirigenti del 
partito nelle fabbriche e questi, 
a loro volta, quello che raccon
tavano loro gli operai: la co
municazione dal basso verso 
l'altro, nel sistema del «sociali
smo reale», non funzionava 
proprio. Se l'aspettava, signor 
S., il crollo della Rdt? No, non 
se lo aspettava, e lo confessa 
sinceramente, eppure non sta
va a Berlino, in una torre d'avo
rio della «nomenklatura», era 
qui, «sul campo». Ma non ave
va occhi, non aveva orecchie... 

Il signor S. non è un «penti
to». Certo, ha capito cose che 
prima non aveva capito e ora 
sa cose che prima non sapeva, 
ma non ha rimorsi. Non prova 
qualche senso di colpa quan
do incontra qualcuno che è 
stato in galera? No, può essere 
stato ingiusto, ma allora pen
savo che fossero nemici del 
nostro stato e che il nostro sta
to avesse il diritto di difendersi. 
Come considerava l'altra Ger
mania, non avrebbe avuto vo
glia di andarci? Era il «nemico» 
e ci sarei andato, si, ma per ve
dere i guasti del capitalismo, lo 

sfruttamento, la disoccupazio
ne. Ritiene di non avere pro
prio nessuna responsabilità? 
No, io ho cercalo di denuncia
re le cose che non andavano, 
ma poi, più in alto, le denunce 
si bloccavano. Sparare sul 
quartier generale, adesso, è 
uno sport molto diffuso tra i 
quadri del vecchio regime. Il 
capo della pianificazione rac
conta che lui l'aveva capito da 
un pezzo che si andava al disa
stro, ma Mlttag, il responsabile 
economico nel politburo, lo 
boicottava. M'ttag avrebbe ri
formato tutto, se fosse dipeso 
da lui, ma Honecker... Anche 
S„ nel suo piccolo, rivendica 
una precoce presa di coscien
za: che avevamo un gruppo di
rigente vecchio e sclerotizzato 
io l'ho detto già nell'85 ed è 
per questo non ho latto carrie
ra, nonostante due anni di 
scuola di partito a Mosca. 

Non ha fatto camera, S., e 
non la farà. Al tavolo d'un ri
storante quasi deserto raccon
ta le sue storie a voce bassa, 
ma non deve nascondersi. Og
gi è un dirigente locale della 
Pds, l'erede rinnovato della 
vecchia Sed, e nella comunità 
di Zerbsl è abbastanza accol
lalo In classe, a scuola, lo 
stanno a sentire, e può anche 
parlare con quello che si è fat
to parecchi mesi di galera solo 
perché, ubriaco, era saltato su 
un treno diretto al confine. Sa
rà perché lui non è un Wen-
dehals, un «torcicollo», uno di 
quei «bonzi rossi» che sono sal
tati da un sistema all'altro sen
za rimetterci niente e ora han
no il loro posto nella nuova 
Germania, e si aiutano l'un 
l'altro. Lui ci ha rimesso, ecco
me. 

Anche Prau B. ci ha rimesso. 
Abita in uno dei casermoni 
che cadono a pezzi, ma, den

tro, la casa è perfetta, tirata a 
lucido e piena di ninnoli. La 
sua storia è quella di un'intera 
generazione di questa parte di 
Germania' la giovinezza du
rante il nazismo, la guerra, l'ar
rivo dei russi, le difficoltà tre
mende del primo dopoguerra, 
la fondazione della Rdt. Il pri
mo regirr e libero e democrati
co Frau B. lo ha conosciuto da 
vecchia e vien da pensare che 
la Storia, in fondo, le dovrebbe 
delle riparazioni. E invece... 

Frau B nella Rdt e nel «so
cialismo reale» ci ha creduto. 
Ancor oggi è convinta che la ri
volta operaia del 17 giugno del 
'53 sia stata «un tentativo di 
putsch», come si diceva allora 
all'est, e che l'unificazione for
zata da S alin nella zona d'oc
cupazione sovietica tra i co
munisti e i socialdemocratici 
sin stata un bene «perché la 
mia era una famiglia di lavora
tori e i lavoratori hanno tutto 
dei guadagnare se il movimen
to operaio è unito». Diplomata 
come segretaria di banca, nel 
'49 ha sposato un reduce dalla 
Russia che in prigionia era di
ventato comunista. Dopo aver 
insegnato un po' di tempo il 
ru.«o, il marito è entrato nella 
Stasi, che allora «prendeva gli 
uomini migliori e più onesti, 
per evitare il pericolo che tor
nasse la Gestapo». Era un bra-
v'uomo suo marito, dice Frau 
B., cercava di aiutare la gente e 
per questo fu anche punito, 
trasferito da Berlino qui a 
Zerbst, «e anche qui c'è gente 
ohe se lo deve ricordare: veni
vano anche in casa nostra, a 
farsi aiutare». Nel 71 lui mori, 
lei tornò per un po' a lavorare 
in banca e poi cominciò a vive
re solo con la pensione. Alla fi
ne erano 890 marchi al mese: 
pochi, ma ci si poteva vivere. 
L'affitto costava 87.50 marchi, 
il «lusso» del parrucchiere una 
volta alla settimana 4 marchi, 

Un oiande 
magazzino 
di Berlino, 
nella foto 
a sinistra; 
nella foto 
in alto 
soldati della ex 
Rdt a guardia 
del muro: 
siamo neli'89. 
La Germania 
si prepara 
In questi giorni 
a celebrare 
il primo 
anniversario 
di una difficile 
unificazione 

per gas e luce si pagava poco, i 
generi alimentari erano a buon 
prezzo. Nel luglio scorso Frau 
B. riceve una lettera: le pensio
ni alle vedove degli impiegati 
della Stasi vengono dimezzate, 
il nuovo calcolo, compresi i 
contributi del lavoro di lei, am
monta a 608 marchi. Intanto 
l'affitto, dal 1° ottobre, passa 
da 87.50 a 365 marchi, gas e 
luce sono triplicati e costano 
ora 150 marchi ogni due mesi, 
andare dal parrucchiere 30 
marchi anziché 4. Si può vive
re, con un reddito simile? Si 
può evidentemente, perché 
Frau B. non è certo un caso li
mite: il livello medio delle pen
sioni nella ex Rdt non è molto 
più alto, e non lo sono i sussidi 
di disoccupazione, mentre le 
pensioni sociali, quelle attri
buite a chi non ha alcuna altra 
fonte di reddito, sono ancora 
più basse: 400 marchi al mese. 

Che cosa si aspettava dall'u
nificazione, Frau B.? Vede, ne
gli ultimi tempi della Rdt ero 
amareggiata. Io credo nel so
cialismo, ma i veri socialisti 
siamo stati noi, povera gente 
che abbiamo lavorato per gli 
uomini. Quelli al potere vole
vano fare solo carriera, aveva
no dimenticato da dove erano 
venuti. Allora ho pensato che il 
nuovo sistema sarebbe stato 
più «umano», non so come dire 
altrimenti. Ora guardi questa.' 
lettera che ho inviato.all'ufficio 
delle pensioni. Spiego la mia 
storia, spiego che mio marito 
non ha fatto del male, che è 
stato punito perché era troppo 
«comprensivo». Anche se fosse 
giusto che lui venisse punito 
un'altra volta perché era della 
Stasi, ma perché devo essere 
punita anch'io? Qual è la mia 
colpa? 

Ha qualche «colpa», Frau B.? 
Nella lettera che le è stata in
viata di risposta c'è scritto che 
si prende atto di quanto lei rac
conta, ma «non esiste un rego
lamento per le eccezioni». An
che la burocrazia della vec
chia Rdt non prevedeva «ecce
zioni», ed è stata ben altrimenti 
impietosa con tanti suoi citta
dini. Ma la speranza che la 
nuova Germania «crebbe stata 
più «umana» Frau B. l'aveva 
avuta: meritava di cominciare 
con questa durezza l'unico 
spicchio di vita che vivrà in un 
paese libero? 

COMUNE 
DI PICERNO 

Avviso di gara 

Lavori di riqualificazione urbanistica dell'area di P.z-
za Statuto con Imporlo a base d'atta lira 825.585.000. 

IL SINDACO RENDE NOTO 
che questo Ente deve provvedere all'appalto dei sud
detti lavori; che per l'aggiudicazione, mediante licita
zione privata, sarà seguito il metodo previsto dal
l'art. 1 della legge 2/2/1973, n. 14, lett. D, con esclusio
ne delle offerte in aumento; i lavori in discorso sono 
ubicati in P.zza Statuto; è richiesta l'iscrizione A.N.C, 
categ. 1; i lavori sono finanziati ai sensi della legge 
54/86: natura ed entità prestazioni sono disciplinate 
dal capitolato speciale d'appalto; è prevista la facol
tà per le imprese riunite di presentare offerta ai sen
si degli arti. 20 e seguenti della legge 8/8/1977 n. 584 
e successive modificazioni ed integrazioni; le impre
se che intendono essere invitate alla licitazione priva
ta, di cui al presente avviso, devono far pervenire ap
posita domanda redatta in competente bollo, a que
sto Ente via G. Albini entro le ore 12.00 del 16/10/1991; 
il termine massimo entro il quale questo ente spedi
rà gli inviti per la licitazione privata é di giorni conse
cutivi 120 dalla data del presente avviso; la richiesta 
non vincola l'amministrazione. 
Alla gara saranno invitate le imprese residenti in Ba
silicata ai sensi dell'art. 6 della L.R. 10/8/1990 n. 27. 
Picerno, 25 settembre 1991 

IL SINDACO Antonio Barbarlto 

Abbonatevi a 

Alla periferia della città c'è 
la fonderia che è stata chiusa. 
Funzionava da 93 anni, negli 
ultimi tempi occupava 200 di
pendenti e nell'impianio si 
producevano anche caldaie 
che, forse, avrebbero poturo 
avere un mercato. Lo spettaco
lo è quello consueto che « ve
de in ogni angolo della ex Rdt: 
macchinari ammucchiati alla 
rinfusa in attesa che una ditta 
dell'ovest si porti via tutto co
me ferro vecchio. Eppure alcu
ne macchine sono nucrve di 
zecca, come due fornaci che 
son costate, poche settimane 
prima della svolta, 501 imila 
marchi l'una. Ma la loro freno
logia non è compatibile con i 
sistemi dell'occidente e nel 
nuovo mercato valgono meno 
del materiale con cui son 'atte. 
La Treuhand, l'ente che gesti
sce le aziende statali della ex 
Rdt, ha deciso che la fabbrica 
non potrebbe mai essere com
petitiva e probabilmente ba ra
gione. L'ex caposquadri! Kle-
wjtz racconta i tentativi che 
son stati fatti per salvarli: ci 
avevano offerto di continuare 
la produzione se fossimo scesi 
a 90 Pfennig al chilo, ma non 
potevamo scendere sotto i 
2.40 marchi. Ora l'area l'ha 
comprata il Comune, ci vuole 
costruire delle case, e ha rias
sunto alcuni operai per demo
lire gli impianti. Gli operai, di
ce tristemente Klewitz, rono 
pagati ora per distruggerci ciò 
che per tanti anni ha dato Toro 
da vivere. Avrà ragione la 
Treuhand, ma a girare per i ca
pannoni vuoti, sui cui muri 
pendono ancora gli obiettivi di 
produzione si ha l'impress-one 
di una enorme distruzione di 
ricchezza, quasi di un intuito 
alla memoria di quanti, qui 
dentro, ci hanno lavorato, co
me sui quei campi abbando
nati appena fuori della città. 
Lavorato per che cosa? Su un 
muro, nella fabbrica, c'è una 
scritta bianca: *Nur(ùr...>, «solo 
per...». Il resto si è cancellato, 
oppure non è mai stato scritto. 

• • » 

Bettina e Christoph, due in
segnanti della scuola che ci 
hanno accompagnato in giro 
per Zerbst. vogliono assoluta
mente portarci a Loburg, una 
cittadina ancora più piccola a 
una ventina di chilometri verso 

Magdeburgo. Ci qualcosa da 
vedere che ha lasciato di stuc
co anche loro, ambedu" di 
MOnster. nella Gennai tia occi
dentale. È un complesso di ca
se comunali che cadono lette
ralmente a pezzi: i vetri sono 
sfondati, i gabinetti sono nel 
cortile aove è stata scavata una 
«fossa biologica», in alcune 
nonc'è l'acqja corrente, a due 
passi, senza alcuna protezio
ne, c'è la ferrovia sulla quale 
un bambino, giorni fa, si è sal
vato per miracolo dalle ruote 
d'un treno. Sembra una borga
ta romana di qualche decen
nio fa, o un angolo di Terzo 
Mondo impiantato nel cuore 
della Grande Germania la cui 
potenza e la cui ricchezza tan
to inquietano l'Europa. La mi
seria è impressionante, ma 
che senso ha venire proprio 
qui a cercar traccia d'un bilan
cio delIVanno uno» della nuo
va Germania' Si tratta certa
mente d'un caso limite. E inve
ce no, il senso lo si scopre a 
poco a poco. Renate, la ragaz
za madre che vive con la figlia 
in una stanza e una cucina 
senza acqua, e Andreas, il fi
glio disoccupato della famiglia 
accanto, non ricevevano, fino 
a qualche tempo fa, neppure 
l'assistenza sociale. Anche lo
ro, come Frau B.. erano «ecce
zioni non previste dai regola
menti», oppure semplicemen
te se li erano dimenticati. Re
nate e Andreas sono dalla par
te dei vinti nella grande Ger-

' mania che compie un anno, 
aspettavano anche loro un si
stema «più umano» e non han
no trovato nemmeno la pietà. 

Poco lontano dalle case, c'è 
una villetta costnjita di fresco, 
un po' pretenziosa, come se 
ne vedono tante nei Lander 
onentali da quando c'è uno 
strato di piccoli «nuovi ricchi» 
che ha qualcosa da ostentare. 
Sa chi ci abita? Il responsabile 
dell'amministrazione delle ca
se comunali, quello che a noi 
dice che non dobbiamo la
mentarci e che ci ha aumenta
to l'affitto ^da 18.90 a 79.50 
marchi per l'appartamento fa
tiscente dove abita la famiglia 
di Andreas). E non avete pro
testato con il borgomastro? SI, 
e lo sa chi è il borgomastro? Lo 
stesso che c'era prima: faceva 
il padrone del piaese ed era 
della Sed. Ora fa il padrone del 
paese ed è della Cdu. 

CONSORZIO PER L'ACQUA POTABILE 
Al COMUNI DELLA PROVINCIA DI MILANO 

VIA RIMINI 34 - MILANO 

Ai sensi dell'art. 20 della legge 19/3/90 n. 55 si rende 
noto che alla gara relativa allo smaltimento dei fan
ghi dell'impianto di depurazione di Peschiera Borro
meo (Mi), per un'importo a base d'appalto di L. 
3.075.000.000 più Iva, sono state invitate le seguenti 
ditte: 1) C.C.V.. 2) C.T.A. Seri, 3) C.T.M. 2000, 4) Cons. 
Coop. Servizi Ecologici Ambientali, 5) Costruire Seri, 
6) Ecodeco, 7) EcoiUilia, 8) Ecoveneta, 9) Euronfiuti 
Int., 10) Ramoco, 11) Service Ambiente, 12) Secam, 
13) Sim Ambiente, 14) S.I.T.E.R., 15) S.I.R.T.I.S.. 16) 
Tekna, 17) Tesi Ambiente. 
Ditte partecipanti: 2 - 3 - 6 - 7 (offerta non valida) - 8. 
Ditta aggludicataria: Ecodeco Spa con il ribasso del 
20% - L. 2.460.000.00'J più Iva. 
Sistema di aggiudicatone: licitazione privata ai sen
si dell'art. 1 lett. a) della legge 2/2/73 n. 14. 

IL PRESIDENTE Giuseppe Tavecchla 

runità 

Gruppi parlamentari comunisti-Pds 

I senatori del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad essere pre
senti martedì 1 ottobre senza eccezione alla seduta antimeri
diana e SENZA ECCEZIONE ALCUNA a partire dalla seduta 
pomeridiana (riforma sanitaria). 

I deputati del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad essere pre
senti senza eccezione alle sedute antimendiana e pcmendiana 
di martedì 1 ottobre. 

I deputati del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad essere pre
senti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta antimeridiana 
di mercoledì 2 ottobre. 

I deputati del gruppo comunista-Pds sono tenuti ad essere pre
senti senza eccezione alla seduta pomeridiana di giovedì 3 
ottobre. 

Il comitato direttivo del gruppo comunistaPds della Camera è 
convocato per martedì 1 olobre alle ore 14,30. 

•s 
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In Germania inquietante segnale 
politico dalle elezioni di ieri 
Crollo drammatico della Spd (-13%) 
che conserva la maggioranza relativa 

7 

I democristiani guadagnano l'8% 
Successo degli ultranazionalisti 
Da una città di sinistra prime conferme 
del crescente rigetto degli stranieri 

Terremoto a Brema, vince la destra 
I socialdemocratici sommersi dalla grande ondata xenofoba 
Inquietante segnale politico da Brema, dove ieri si è 
votato per il rinnovo del parlamento del Land: l'estre
ma destra xenofoba ha registrato un inatteso e clamo
roso successo, la Spd ha subito un crollo drammatico 
e la Cdu ha aumentato notevolmente i suoi voti. Da 
una città tradizionalmente democratica e tollerante ar
riva la prima preoccupante conferma dell'ondata di 
destra eie pare aver investito la Germania. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

• BERLINO. È un segnale in 
qulentanl :, per molti versi inat
teso, in una città tradizione! 
mente democratica e lolleran 
te. Ma è « nche una conferma; 
l'ondata xenofoba e razzista 
che da settimane percorre la 
Germania ha una sua precisa 
sostanza | >olitica. A Brema, do
ve ieri si è votato per il rinnovo 
del Senati (il parlamento del 
Land, che è il più piccolo di 
tutta la Repubblica federale), 
un partite > ultranazionalista e 
xenofobo la Deutsche Volksu-
nk-n (Dvu). ha ottenuto più 
de: u%, ci 1 si deve aggiungere 
il 2% ottenuto dai •Repubtika-
ncr>, altro partito di estrema 
destra. E un risultato che nes
suno si aspettava, almeno in 
queste dimensioni, e il cui si
gnificato non può certo essere 
circoscritti) a livello locale. Ad 
esso fa i (scontro un crollo, 
davvero impressionante, della 
Spd, da sempre al governo del
la citta, la i luale, secondo I dati 
provvisori disponibili ieri sera, 

La Cina 
Favorevole 
alle proposte 
americane 
M PECHIHO. Il governo cine
se ha aco l to favorevolmente 
le proposti j sulla riduzione del
le armi nucleari annunciate 
dal presidente Bush. Ci augu
riamo, ha detto il portavoce 
del ministero degli Esteri, che 
possano servire all'obiettivo 
del «disarmo nucleare attraver
so il bandi} e la distruzione di 
questo tipo di armi». Da parte 
cinese comunque non si è 
mancato « i sottolineare anco
ra una vola che i più estesi e 
potenti arenali nucleari sono 
in mano sovietica e america
na. E dura lue, ha affermato il 
portavoce, sono innanzitutto 
questi due paesi ad avere la re-
sponsabllilA e l'obbligo di 
prendere tutte le iniziative ne
cessarie per porre fine agli 
esperimcnJ, alla produzione 
ed al dispiegamento di armi 
nucleari. 

non solo avrebbe perso la 
maggioranza assoluta del seg
gi che deteneva da quattro an
ni, ma sarebbe calata di ben 
12 o 13 punti percentuali, 
scendendo intomo al 37,5-
38*, il risultato peggiore della 
sua storia. 

•Una catastrofe», come han
no riconosciuto 1 dirisenti lo
cali e quelli federali del partito. 
La Cdu, interrompendo la lun
ga serie di sconfitte incassata 
nelle ultime elezioni regionali, 
guadagna invece più di 8 pun
ti, salendo intomo al 32%. Non 
è chiaro quanto, in questa ri
presa di consensi, sia dovuto 
alla qualità e ai programmi del 
suo leader locale Ulrich Nolte 
e quanto Invece sia da ricon
durre anch'esso alle spinte xe
nofobe che da settimane van
no manifestandosi in Germa
nia con violenze e gravissime 
manifestazioni di intolleranza. 
E proprio con gli occhi volti al
le elezioni di Brema, dove sulla 
questione degli stranieri il go

verno socialdemocratico era 
palesamento in difficoltà fino 
al punto di chiedere esso stes
so uno «stop» all'arrivo di altri 
esuli nel Land, che la Cdu ha 
fatto campagna, nei giorni 
scorsi, sulla revisione del dirit
to d'asilo sancito dalla Costitu
zione. Una campagna che se
condo il parere di molti e stata 
come il petrolio sul fuoco di un 
problema cui una parte consi
stente dell'opinione tedesca 
sembra non saper rispondere 
in maniera civile e razionale: 
che 6 stata criticata da molti, u 
cominciare dalle Chiese evan
gelica e cattolica; che 0 stata 
anche sconfitta dal rifiuto dei 
dirigenti socialdemocratici e li
berali a contribuire alla revisio
ne costituzionale. Ma che, evi
dentemente, ha pagato in ter
mini di consenso elettorale. Il 
che fa presagire il peggio nel 
dibattito, che nelle prossime 
settimane si farà incandescen
te, sul «che fare» in materia di 
disposizioni amministrative 
nei confronti degli esuli politici 
e degli immigranti. 

Nel terremoto di Brema, con 
le tre grandi sorprese del balzo 
in avanti dell'estrema destra, 
del crollo della Spd e del suc
cesso della Cdu, sono rimasti 
indenni i Verdi e i liberali della 
Fdp. I primi, sempre secondo i 
dati provvisori disponibili ieri 
.sera, dovrebbero aver aumen
tato leggermente i propri voti, 
passando dal 10,2 all' 11 %. Pro
babilmente, saranno i prossimi 
'alleati della Spd nel governo 

I presidente della Germania Voti Weizsacner 

cittadino che, comunque do
vrebbe restare con una guida 
socialdemocratica, pur se è 
possibile che l'attuale borgo
mastro Wedemayer si dimetta 
travolto dalla valanga di no al 
suo partito. 1 liberali, che ave
vano puntato tutta la loro cam
pagna sull'eliminazione della 
maggioranza assoluta social
democratica, hanno mantenu
to sostanzialmente le proprie 
posizioni, passando dal 10 al 
9,1%, ma sono anch'essi sotto 
«choc-: il clamoroso exploit 
degli xenofobi e il successo 
della cavalcata democristiana 
sulla tigre del rifiuto degli stra
nieri spiazza sicuramente la li

nea ragionevole che essi ave
vano cercato di mantenere ne
gli ultimi tempi anche a costo 
di acuire le tensioni con la 
Cdu. 

Oggi e nei prossimi giorni 
politici, politologi e specialisti 
cercheranno di spiegare le ra
gioni del «terremoto di Brema» 
e di scomporre i risultati otte
nuti dai vari partiti. Alcuni dati 
cominciavano ad uscire già ie
ri sera: Dvu e •Republikaner» 
avrebbero le loro basi elettorali 
pia forti tra gli operai (dove 
prenderebbero il 15%) e tra i 
giovani sotto i 30 anni (11%). 
E son dati, anche questi, che 
fanno paura. 

Weiszàcker: «I politici 
diano l'esempio contro 
rintolleranza razzista» 
• i BERLINO Sta assumendo 
proporzioni allarmanti il rigur
gito di xenofobia che ha inve
stito la Germania, in particola
re la Sassonia, dove la cittadi
na di Hoyerswerda è stata nel
le ultime due settimane il prin
cipale teatro delle violenze 
contro gli immigrati. Al grido di 
«fuori gli stranieri» e di «heil Hit
ler» centinaia di giovani di ispi
razione neonazista hanno pre
so di mira i poveri ricoveri per 
gli stranieri, devastandoli e 
dando il via a una spietata cac
cia all'uomo. Sia ad Est che ad 
Ovest il numero degli episodi 
di violenza sta aumentando 
paurosamente tanto da rende
re attendibile il paragone con 
pogrom nazisti degli anni tren
ta. Lo scontento nei confronti 
degli stranieri pare essere radi 
calo. Secondo un recente son
daggio con l'acuirsi della crisi 
economica più del 50 per cen
to dei tedeschi indica neoli 
stranieri la causa della man 
canza di lavoro. La gravita del 
la situazione ha spinto il capo 
dello Stato tedesco a scendere 

in campo. Richard von Weiz-
sàcker ha invitato gli esponenti 
politici a essere 1 primi a dare 
l'esempio nel condannare gli 
atti di intolleranza razzista e ha 
annunciato una sua prossima 
visita agli alloggi per immigrati. 
Weiszàcker ha definito «terribi
li e vergognose» le manifesta
zioni di xenofobia affermando 
che «gli stranieri sono nostri si
mili come i tedeschi» e riba
dendo che il diritto di asilo è 
«assolutamente intoccabile». Il 
degenerare degli avvenimenti 
potrebbe essere la causa delle 
dimissioni avvenute ieri del mi
nistro degli Interni della Sasso
nia, Krause. Intanto una cin
quantina di radicali di destra e 
neonazisti sono stati arrestati 
nella notte di sabato a Neo-
brandeburgo dopo che centi
naia di persone avevano assal
tato, armati di mazze e molo
tov un rifugio per stranieri, 
mentre ieri mattina alcune mi
gliaia di autonomi di sinistra 
hanno manifestato a Hoyers
werda contro le violenze razzi
ste. 

Negli Stati Uniti fioccano le diverse interpretazioni su quali e quante armi nucleari saranno eliminate 
Definita «entusiastica» la reazione di Gorbaciov ed Eltsin alla proposta lanciata venerdì .scorso da Bush 

Il Pentagono frena e rassicura i falchi 
Cominciano le diverse interpretazioni dell'iniziativa 
di Bush. Il capo del Pentagono Cheney non esclude 
lo sviluppo di nuovi sistemi nucleari strategici e le 
«guerre stellari». Il democratico Nunn si augura che 
invece porti all'eliminazione totale delle armi ato
miche minori. «Furono loro stessi a Mosca a lanciare 
la proposta», rivela. E Scowcroft definisce «entusia
stica» la risposta avuta da Gorbaciov ed Eltsin. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
MBQMUNO OINZBBRO 

troppo che ce la dessero nel 
giro di 24 ore». 

Ma in America vengono già 
fuori «interpretazioni» differen
ziate sulla portata e la direzio
ne della clamorosa iniziativa di 
disarmo nucleare lanciata da 
Bush. Ciascuno cerca di tirare 
l'acqua al proprio mulino. In
tervistato dalla Abc, il capo del 
Pentagono Cheney ha messo 
le mani avanti per tranquilliz
zare la destra e l'industria mili-

M NEW YORK. «Ho assistito 
alle conversazioni che Bush ha 
avuto con Gorbaciov ed Eltsin 
e posso dirvi che la loro rispo
sta e stata entusiastica», ha ri
velato ieri il consigliere per la 
sicurezza nazionale Brent 
Scowcroft. Aggiungendo che 
«sarebbe stato sorprendente se 
avessero già risposto sulle pro
poste specifiche: non ci atten
devamo niente più che una ri
sposta generale, era chiedere 

tare. Non solo ha ribadito che 
tutte le decisioni di sospensio
ne dello slato d'allarme per i 
missili e i bombardieri strategi
ci possono essere rovesciate 
«nel giro di 24 ore», che «da qui 
a cinque anni saremo sempre 
in grado di rifare l'operazione 
Tempesta nel deserto», ma ha 
voluto chiarire che l'iniziativa 
non esclude lo sviluppo di più 
avanzati sistemi strategici 
(missili o bombardieri), né di 
uno Scudo spaziale per «guer
re stellari». Anzi, l'Sdi a suo giu
dizio diventa «p.ù importante 
che mai, perché dobbiamo 
prevedere che da qui a 15 o 20 
anni nel mondo ci sarà una 
proliferazione non solo di armi 
nucleari ma di mezzi per lan
ciarli, di missili balistici». 

Se ancora più francamente 
di Cheney si esprimono Kissin-
ger e l'ex numero due del Pen
tagono di Reagari Perle, d'altra 
parte però c'è anche chi, come 
il presidente democratico del

la commissione Forze armate 
del Senato, Sam Nunn, auspi
ca che le proposte di Bush, se 
reciprocate dai sovietici, apra
no la strada a una totale messa 
in soffitta delle armi nucleari. 
Nunn ha anche rivelato di es
sere stato il latore a Bush del 
primo messaggio in cui i sovie
tici esprimevano interesse a di
sfarsi delle armi nucleari tatti
che. «Era la prima volta che lo 
dicevano in quella maniera. 
Penso che vedano il pericolo 
che queste armi rappresenta
no per loro all'Interno e la bel
lezza della proposta di Bush è 
che gli consente di reciprocare 
e di ridurre drasticamente, se 
noti completamente - io spero 
conpletamente - l'intera loro 
fora» nucleare tattica». 

Le atomiche «minori», la 
riuncia alle quali rappresenta 
l'elemento più clamoroso del
l'iniziativa di Bush, sono anche 
le più pericolose in un even
tuale scenario di disgregazio

ne dell'Urss. La prospettiva più 
agghiacciante è non solo che 
finiscano per essere spartite tra 
le Repubbliche, ma che diven
gano un possibile bene d'e
sportazione clandestino, un 
micidiale surrogato estremo 
alla mancanza di altri beni in 
cambio di cui acquisire valuta 
pregiata. Anche se le testate 
atomiche tattiche sono protet
te, come i missili strategici, da 
sofisticatissimi «anti-furto» elet
tronici che rendono impossibi
le utilizzarle senza la giusta se
quenza di comandi in codice, 
potrebbero sempre essere 
smontate per ricavarne le 
componenti. E un Saddam 
Hussein del futuro potrebbe ri
cavare il plutonio alla cui ricer
ca l'Irak aveva dedicato un de
cennio e 10 miliardi di dollari, 
una somma delle stesso ordine 
di grandezza di quella di cui 
l'Urss avrebbe bisogno per su
perare il prossimo inverno. 

Non è necessario che lo faccia 
il Cremlino o l'Armata rossa, 
basterebbe che una banda di 
georgiani tentasse di ripetere 
sulle testate nucleari la stessa 
«imprenditorialità» dimostrata 
nel far sparire i vagoni di siga
rette che qualche mese fa do
vevano arrivare nelle tabac
cherie di Mosca sotto la stret
tissima sorveglianza del Kgb. 
Nel denunciare il rischio di un 
«mercato nero» delle testate 
sovietiche, due consulenti del
l'Istituto per la ricerca energeti
ca e ambientale rivelano sul 
Washington Post di ieri che ad 
esemplo qualcuno di questi 
nuovi «imprenditori» l'anno 
scorso stava per esportare 
clandestinamente da un porto 
del Mar nero sei carri armati 
del modello più sofisticato, ar
mati di tutto punto, e due anni 
fa altri avevano addirittura se
gretamente scavato pezzi di ri
cambio di camion radioattivi 
sepolti a Cemobil. 

Un imipressionante corteo ha attraversato ieri la capitale. Bersaglio preferito: i socialisti 

Duecentomila contadini marciano su Parigi 
In lotta per la sopravvivenza di una cultura 

JBANRONY 

• I La Fr inda è il solo paese 
dell'Europi, occidentale a co
noscere un'agitazione agraria 
endemica. La storia sociale di 
questo pat-sc è certo fatta di 
lotte operai c e d i manifestazio
ni studentesche, ma i contadi
ni ne hanno anch'essi scritto 
un capitolo. Uno dei classici 
del nostro folklore rivoluziona
rio non è fo rse l'inno alla gloria 
dei soldati del 17° reggimento 
di fanteria < .he all'inizio del se
colo rifiutarono di sparare sui 
viticoltori in collera? 

•Collera» è proprio la parola 
chiave delle lotte contadine, 
donde il cirattere violento e 
arcaico chi- spesso rivestono. 
Aggressioni contro gli uomini 
politici, ed liei pubblici presi 
d'assalto, prodotti agricoli di
strutti, violenze contro i ca
mion carichi di legumi o carni 
importate, lino a sinistri episo
di come gli - wini inglesi brucia
ti vivi. Le organizzazioni agri
cole non sono mai riuscite a 
dirigere il movimento contadi
no come i sindacati hanno po
tuto fare <on il movimento 

operaio. Tutto accade come se 
I contadini francesi - politica
mente conservatori - si mettes
sero in rapporto allo Stato in 
posizione di esteriorità. Più 
precisamente, come se si sen
tissero investiti di una legittimi
tà che li collocherebbe al di 
sopra della legge. Legittimità 
che risiede nella convinzione 
che in Francia nulla di ciò che 
concerne il mondo rurale pos
sa lasciare indifferenti. Gli agri
coltori non rappresentano che 
l'8 per cento della popolazio
ne attiva. È poco, ma la parte 
simbolica del lavoro contadi
no nell'Immaginario dei fran
cesi non si lascia ridurre alla 
freddezza delle cifre. La Fran
cia e stata rurale più lunga
mente degli altri paesi indu
strializzati. Un popolo di con
tadini, un popolo contadino, si 
e detto spesso dei francesi. La 
Gran Bretagna aveva chiuso da 
lungo tempo con la ruralità e 
la Francia conservava ancora 
gelosamente un'agricoltura di 
sussistenza. Per quanto indie
tro nel tempo si possa andare, 

• • PARIGI. Per ricordare una manifestazio
ne di tale ampiezza bisogna risalire al 1984, 
quando il movimento in favore della «scuola 
libera» fece vacillare il governo Mauroy, o ad
dirittura al '68-'69. Ieri la campagna ha infatti 
invaso Parigi. Erano più di 200mila, venuti da 
tutte le regioni. Sono arrivati nel corso della 
notte o nelle prime ore del mattino, a bordo 
di duemila corriere e di treni speciali. La mat
tinata è stata dedicata a una operalion char
me, con il gemellaggio di ciascuna regione 
con uno del venti arrondissement parigini. 
Cittadini e agricoltori hanno fraternizzato da
vanti a banchi improvvisati e riempiti di cibi e 
vini. Nel pomerìggio l'enorme corteo, conclu
sosi in place d e l a Bàstille. Nessuno ha rac
colto l'invito del Fronte nazionale, di dar l'as
salto all'Opera, simbolo della gauche. Con gli 
agricoltori hanno sfilato i leader dell'opposi
zione: Jacques Chirac, Giscard d'Estaing, 

Jean Marie Le Pen, i dirigenti comunisti. As
senti i socialisti: il governo infatti è il primo 
tiersaglio della protesta contadina. Il mondo 
rurale francese gli rimprovera di accettare 
troppo facilmente le regole comunitarie, di 
non limitare abbastanza l'importazione di 
carni dall'est europi», di praticare una fisca
lità eccessiva, di ritardare gli indennizzi |>er la 
siccità. Una protesto che porta spesso un se
gno conservatore e nazionalista (un carro sul 
quale è saltato subito Le Pen), ma che vuol 
essere innanzitutto un grido d'allarme per la 
sopravvivenza della ruralità francese. «Parigi 
non sarà la capitale di un deserto», hanno 
proclamato ieri in piazza della Bastiglia i diri
genti contadini. Edith Cresson ha annunciato 
un'inchiesta approlondita sul sistema dei 
prezzi della carne e un'accelerazione nel pa
gamento degli indennizzi. nc.jW. Manifestazione dei contadini a Parigi 

il mondo contadino italiano è, 
se cost si può dire, urbanizza
to. Quello spagnolo, subordi
nato alla grande proprietà lati
fondista, non è mai stato un at
tore politico. 

I francesi invece, ben al di là 
di quanto ne possano esser 
consapevoli, vivono sullo slan
cio di una cultura legata al la
voro della terra. La Rivoluzione 
del 1789 ha avuto una compo
nente rurale molto importante. 

A quell'epoca, le poste in gio
co legate alla terra, al suo pos
sesso e alla divisione dei frutti 
del suo lavoro, sono siate al 
centro di lotte ideologiche, so
ciali, giuridiche e politiche. Ne 
è risultato un estremismo con
tadino di cui la sinistra, quella 
comunista in particolare, ha 
potuto essere l'espressione (è 
storicamente stabilito, oggi, 
che furono gli esponenti rurali 
del partito socialista che si pro

nunciarono in misura massic
cia, nel 1920, in favore della 
Terza Intemazionale). Estre
mismo contadino che negli 
anni Trenta servi da vivaio a 
una sorta di «fascismo verde», 
che il Fronte nazionale cerca 
oggi di mobilitare. Uno degli 
interrogativi legati alle proteste 
di questa settimana riguarda 
proprio la capacità che dimo-
slreranno o meno gli organiz
zatoti di far fallire il «recupero» 

tentato da 1-e Pen. 
Rischio di recupero tanto 

maggiore quanto meno gli 
obiettivi della rivolta conladina 
sono categonali, corporativi. Si 
tratta della sopravvivenza di un 
genere di vita, di un'attivilà. di 
una cultura. Il contadino fran
cese, drogato da 30 anni da 
un'ideologia produttivi.sta, ri
fiuta la nuova (unzione che ve
de profilarsi: quella di fluardia-
no dei paesaggi tracciati dai 

suoi antenati. Si vogliono pro
duttori, e non paesaggisti. So
no diventati imprenditori, e si 
ribellano all'idea di lasciare le 
terre incolte per questioni dì 
quote comunitarie. Chissà se 
sapranno proporre un'agricol
tura alternativa, rivitalizzare i 
villaggi, trattenere gli uomini 
alla terra. O dovranno sparire, 
schiacciati dalle leggi del mer
cato mondiale? Questa è infatti 
la posta in gioco. 

Baker nega: 
«Non incontrerò 
i palestinesi 
a Washington» 

Il segretario di Stata americano James Baker i nella loto) ha 
annunciato sabatc .' era che non si incontrerà a Washington 
con i due suoi pnncipali interlocutori palestinesi, Feisal Hus
sein! e Hanan Ashraui dei territori occupati, contranamente 
a quanto annuncialo dall'Olp. «Non abbiamo mai avuto pro
getti di un incontro a Washington», ha dichiarato Baker a 
New York, «non 6 previsto un incontro e non !o era». Sabato 
il membro del Comitato esecutivo dell'Olp Yasser Abed Rab-
bo aveva annunciato che Husseini e la signora Ashraui si sa
rebbero incontrati a Washington con Baker per illustrargli le 
conclusioni della sessione del Consiglio nazionale palesti
nese (Cnp) svoltasi nei giorni scorsi ad Algeri. Intanto Israe
le avrebbe deciso, almeno per ora, di «ignorare in quanto 
senza alcuna importanza» la decisione del Cnp a favore di 
una partecipazione «lei palestinesi a una conferenza di pace 
sul Medio Oriente, lo hanno detto fonti vicine all'ufficio del 
primo ministro Shamir Sull'argomento non c'è perora alcu
na presa di posizione ufficiale ma la sensazione è che Israe
le, in un momento p irikolarmente delicato, non voglia peg
giorare le già tese rei izior.i con gli Usa 

Romania: 
situazione 
tranquilla 
a Bucarest 

La notte e trascorsa calma a 
Bucarest. Nelle prime ore 
del mattino è stata anche 
sgombrata Piazza dell'uni
versità, dove sabato sera c'e
rano ancora barricate di au-
tobus e bulldozer per impe-

"̂ "̂ ^™««•»»»»»•»»••»•>«««««•»»»»»• dire la circolazione delle au
to. L'intervento della polizia è cessato soltanto quando nella 
piazza sono rimas i circa duecento manifeslanti, peraltro 
pacifici. Ieri pausa delle consultazioni presidenziali per la 
formazione del nuov o governo e la designazione del nuovo 
primo ministro. Tra i partiti non c'è accordo sulla composi
zione del governo: a cimi lo vorrebbero di tecnici, altri com
posto da politici. Scnbra invece già scontato - almeno nelle 
dichiarazioni fatte d Illa maggioranza dei leader sentiti dal 
presidente lon lliescu - che il premier debba essere una per
sonalità neutrale, al di fuon delle forze politiche organizzate 
e presenti in parlamento. Intanto, a causa del protrarsi delle 
consultazioni, Iliesci. ha annunciato di rinviare la promessa 
visita ai minatori del. iu, prevista per domani. 

Un esponente 
dell'Anc 
assassinato 
in Sudafrica 

Uno dei principali esponenti 
dell'African National Con-
grcss (Anc) nella provincia 
del Transvaal. Sam Ntuli, è 
stalo ucciso ieri a colpi di 
mitra nella township di Tho-
koza, presso Johannesburg. 

^"^^^™™"™^^™*™p^^™ Secondo quanto reso noto 
dalla polizia, Ntuli, e ite era attivo anche in campo sindacale, 
è stato falciato da raf fiche sparate da un auto in corsa. Tho-
koza è la township et ve all'inizio di settembre l'eccidio di 18 
appartenenti al partito zulù Inkhata, il principale rivale poli
tico dell'Anc, ha dato luogo ad una esplosione di violenza 
che ha causato la morte di circa 200 persone in una settima
na. Il segretario generale dell'Arie, Cyril Ramaphosa, ha lan
ciato un appello alla calma alla popolazione nera, esortan
dola a non abbandonarsi al desiderio di vendetta. Rama
phosa ha inoltre chiesto l'immediato avvio dei meccanismi 
previsti dall'accordo di pace firmato il 14 settembre dal go
verno, dall'Ance dal Inkhata, per evitare che l'assassinio di 
Ntuli dia luogo ad un.) nuova fiammata di violenza. U leader 
dell'Anc Nelson Mor dela ha dichiarato che l'assassinio è 
•l'ennesima conferma dell'esistenza di squadre della morte 
che agiscono con il consenso del governo». 

Mezzo milione 
di senzatetto 
per l'alluvione 
in Bangladesh 

Le nuove alluvioni che han
no colpito il Bangladesh, 
uno dei paesi più poveri del
la terra, hanno reso ancor 
più drammatiche le condi
zioni della popolazione. I 
senzatetto sarebbero non 

^~™"^™^™1"^^"™"^^— meno di mezzo milione 
mentre la dissententi continua a mietere vittime: secondo 
l'ultimo bilancio, le vittime sarebbero oltre 700, che vanno 
ad aggiungersi ai 250 .innegati dopo l'inizio delle inondazio
ni, all'inizio del mese La nuova emergenza ha interessato il 
distretto di Pabna, un centinaio di cSuiometn a nord di Oac-
ca, dove le acque di quattro fiumi, ingrossate dalle piogge 
monsoniche, sono u-ote dagli argini, cancellando la rete 
viaria. 

Rimpasto 
in Belgio 
dopo la crisi 
di governo 

È finita con un nmpasto e la 
promozione di due sottose
gretari a ministri la crisi del 
governo belga guidato dal 
democrisuano Wilfried Mar-
tens. l'ottavo della sua car-
riera. La coalizione passa da 

""""™^™"^~•«•»»—«»«•»»»•» c j n q U e a quattro partiti ma 
mantiene la maggioranza. La crisi era stata provocata dalle 
dimissioni dal governo dei due ministri della Volksunie, un 
piccolo partito nazionalista fiammingoche formava la coali
zione insieme ai soc Scristiani di Martens e ai socialisti, en
trambi nelle due componenti fiamminghe e francofone. Hu
go Schiltz, ministro del Bilancio, e Andre Geens, ministro per 
la Cooperazione allo '.viluppo, si erano nfiutati di approvare 
la proposta di compromesso che avrebbe permesso di ap
provare la proroga d licenze di esportazioni di armi per l'A
rabia Saudita e altri p. tesi del Golfo chieste dagli industriali 
della regione francofona attraverso una «regionalizzazione» 
parziale di questo tipo di procedure. La volksunie invece 
aveva chiesto che la soluzione della vicenda fosse rinviata 
all'approvazione del pacchetto complessivo di proposte di 
regionalizzazione, chi: dovrebbe decentrare alle regioni 
(fiandre, wallonia e regione bruxelles capitale) anche il 
commercio estero. Al Rilancio va la signora Wivina de Mee-
ster-Demeyer, già sottosegretario alle Finanze, e allo Svilup
po Erik Derycke, già .vitiosegretario per la Ricerca scientifi
ca. 

VIRGINIA LORI 

VI PRESENTIAMO U ^ O M P O Ì N E N T E 
DELLA FAMIGLIA SIMPSON 

BART, FIGLIO CANAGLIA. 
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La giustizia del Salvador ha chiuso 
in soli due giorni il processo 
contro i militari accusati del massacro 
di sei religiosi e due donne 

Colpevoli il colonnello Benavides 
e il tenente Mendoza, assolti gli altri 
«Obbedirono agli ordini». Ma restano 
in ombra le vere responsabilità 

Eccidio dei gesuiti, condannati in due 
Dopo appena due giorni di processo, la giustizia salva-
doregn.i ha chiuso con due condanne e sei assoluzio
ni il piccesso per l'eccidio di sei gesuiti e di due don
ne. Il colonnello Benavides ed il tenente Mendoza giu
dicati colpevoli, assolti gli esecutori materiali. Per la 
prima volta, dopo anni di sangue, due ufficiali pagano 
il conto con la giustizia. Ma le vere responsabilità so
no, una volta di più, rimaste nell'ombra. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

• 1 NEW YORK. Due giorni di 
dibattimi «ito, cinque ore di ca
mera di consiglio, due con
danne e sei assoluzioni. Tanto 
è bastate' perchè i giudici ed i 
membri della giuria - sei om
bre senzi volto coperte da un 
rigoroso anonimato antirap
presaglia - dichiarassero infi
ne chiusi, sabato pomeriggio, 
la storia giudiziaria d'un mas
sacro chi:, due anni la, riuscì a 
scuotere momentaneamente 
l'indifferenza del mondo. 
Qualcun}, forse, ricorda anco
ra: era II 16 novembre del 
1989. Ed all'alba, mentre in tut
ta la capitale era in corso 
un'offerii iva del Fmln, sei ge
suiti e die donne erano stati 
torturati e trucidati all'interno 
della Università Centroarneri
cana da un reparto d'elice del
l'esercito. Tra le vittime, anche 
il rettore della Uca, padre Igna-
cio Ellacuria, una delle menti 
più lucile ed appassionate 
della intellettualità cattolica 
salvadoregna e latinoamerica
na. 

E questa è la verità che, a 
ventidue mesi dai fatti, il tribu
nale ha fiettolosamente conse

gnato agli archivi della Giusti
zia salvadoregna: unico re
sponsabile Intellettuale del
l'eccidio - e, in quanto tale, 
condannato per tutti gli otto 
omicidi - è il colonnello Guil-
lermo Benavides, a quel tempo 
al comando della Scuola mili
tare: responsabile specifico 
dell'esecuzione di una delle 
due donne (la figlia quindi
cenne della «perpetua» del sei 
gesuiti, sfortunata testimone 
oculare) è il tenente dell'eser
cito Yussi René Mendoza. As
solti invece, per «aver obbedito 
agli ordini», tutti gli altri sei ese
cutori materiali - per lo più rei 
confessi - della efferata mat
tanza. 

Qualcuno, soprattutto nel 
palazzi del governo, non ha 
esitato a parlare di «sentenza 
storica». Ed -essendo in effetti 
Benavides 11 primo militare di 
rango salvadoregno condan
nato in questuntermlnabili an
ni di massacri, un tale giudizio 
non manca, da un punto di vi
sta strettamente statistico, d'u
na sua bizzarra legittimità. As
sai difficile, tuttavia, è rintrac

ciare, nella sentenza emessa 
sabato, altre e più sostanziali 
virtù. Troppe, infatti, sono le 
verità rimaste nell'ombra. 
Troppi sono i colpevoli che 
continuano a vivere (ed a co
mandare) alla luce del sole. E 
troppe sono le responsabilità 
riversate sulle non amplissime 
spalle del colonnello Benavi
des. Il quale, nelle Improbabili 
vesti di «unico colpevole», as
somiglia assai più al capro 
espiatorio destinato a placare 
le ire ipocrite del «dio del 
Nord», che al presunto «cervel
lo» dell'operazione. 

Poiché cosi stanno le cose. 
Allarmale per l'Impatto emoti
vo del massacro dei gesuiti, le 
autorità .statunitensi, spinte dal 
Congresso, avevano tempo fa 
sospeso parte deijli aiuti milita
ri al Salvador, subordinandone 
la ripresa alla scoperà ed alla 
punzione dei colpevoli. E fin 
dall'inizio le indagini avevano 
seguito una direttiva precisa: 
trovare subito un reo in divisa 
alto quanto bastasse per dare 
verosimiglianza alla ricostru
zione dei fatti e, quindi, innal
zare un cordone sanitario at
torno ai vertici delle forze ar

mate e del governo. E cosi 6 
stato. Tutti i fili che, da Benavi
des, portavano verso più alte 
sfere, sono stali sistematica
mente recisi. Magari con l'atti
va collaborazione di quanti, a 
W.ishington, andavano verbo
samente reclamando giustizia. 
Fu cosi, ad esemplo, che la te
stimonianza di un consigliere 
militare americano - il mag
giore Eric Buckland, che affer
mava di essere stalo anticipa
tamente informato dai coman
di militari salvadoregni dell'in
tenzione di «punire» i gesuiti -
è stato a lungo tenuta nascosta 

Una fase 
del processo 
contro 
I militari 
salvadoregni 
condannati 
per l'uccisione 
di sei gesuiti. 
A sinistra, 
II colonnello 
Gulllermo 
Benavides 

dal Dipartimento di Stato; e, 
quindi, consegnata agli inqui
renti solo dopo che, pervie mi
steriose, il maggiore era stato 
convinto a ritrattare. 

Tutto, in questa vicenda, 
sembra del resto condurre a 
ben più elevate e ben più «isti
tuzionali» responsabilità. Il 
massacro ò stato perpetrato da 
uomini dell'Atlacatl. un fami
gerato battaglione di élite ad
destralo negli Usa. Questo bat
taglione è normalmente di 
stanza nel Dipartimento di La 
Libertad. Ed appena tre giorni 
prima dell'eccidio era stato 

trasferito nella capitale per es
sere dislocato nella Scuola mi
litare diretta da Benavides. Sol
tanto un caso? E soltanto un 
caso anche il fatto che Benavi
des, la notte prima del massa
cro, avesse partecipato fino a 
tarda ora ad una riunione con 
l'intero Stato Maggiore? Ben 
pochi - fuori dai palazzi di go
verno, a San Salvador o a Wa
shington - sembrano disposti 
a crederlo. «Quel che mi 
preoccupa - ha detto ieri José 
Maria Tojeira, responsabile dei 
gesuiti centroamericani - non 
é l'assoluzione del soldati che 
eseguirono il massacro. Mi 
preoccupa che, ancora, non si 
siano raggiunti i suoi veri idea
tori». E Joe Moakley, che ha se
guito per il Congresso tutto 
l'arco delle indagini, gli ha fat
to eco: «Credo - ha sottolinea
to - che questo processo non 
possa finire qui. Ancora c'è la 
possibilità di raggiungere i col
pevoli». 

Vane speranze? È probabile, 
nonostante tempi nuovi stiano 
ormai bussando anche alle 
porte insanguinate del Salva
dor. Giorni fa, nel Palazzo di 
Vetro dell'Orni, governo e 
guerriglia l.anno raggiunto un 
«accordo quadro» che, presto, 
potrebbe chiudere il lungo ca
pitolo della guerra civile. Un 
giorno, questo, che Ignaclo El
lacuria e gli altri gesuiti «sov
versivi» avevano a lungo prepa
rato e studiato in quell'Isola di 
libertà e di ricerca che era l'U
niversità Centroarnericana. 
Dopo 12 anni di orrori, la pace 
sta forse per arrivare. Ma il 
cammino verso la giustizia sa
rà più lungo. Molto più lungo. 

Manifestazione a Sarajevo 
Una lunga catena umana 
conclude la lunga marcia 
dei pacifisti di tutf Europa 
i. SARAJEVO. È stata davvero 
un momento commovente 
quello die ha concluso ieri a 
Sarajevo la «carovana della pa
ce», l'iniziativa pacifista che 
aveva prsso l'avvio mercoledì 
scorso a Trieste per proseguire 
poi a Lubiana, Belgrado e Su-
hodica nella Voivoidina, con 
l'obicttivi > di portare nella mar
toriata Jugoslavia la voce di 
quanti in Europa si battono per 
una equii soluzione diplomati
ca della sanguinosa guerra ci
vile che contrappone serbi e 
croati, «("rendiamoci per ma
no», hanno invitato in varie lin
gue i maiciatori della carovana 
giunti nell'animato centro di 
Sarajevo e, con una «alena 
umana» , hanno circondato 
circa me BO chilometro di per
corso tra i quattro poli religiosi 
del centro cittadino: la mo
schea maggiore, la sinagoga, 
la cattedi ale cattolica e la chie
sa patri) reale ortodossa. Un 
gesto altunente simbolico, in 
un centro multireligioso e mul-
tletnico. nel cuore della Jugo
slavia «ir fiamme». Nella loro 

marcia i 500 pacifisti di 20 pae
si europei hanno incontrato 
migliaia di iugoslavi, in mag
gioranza giovani, «incrocian
do» la propria iniziativa non 
vio'enla con quella del «movi
mento delle madri» e delle 
«donne per la pace», le asso
ciazioni che, in Jugoslavia, con 
più decisione si sono mobilita
te contro la follia della guerra 
interetnica. 
La marcia però non ha potuto 
attraversare, come era in pro
gramma, né la Macedonia né II 
Kosovo, dato che le autorità di 
queste regioni hanno vietato 
l'ingresso ai pacifisti, temendo, 
questa è la motivazione ufficia
le, «per la loro incolumità». 
A trarre un primo bilancio tiel 
risultato della «carovana» è sta
ta Chiara Ingrao, dirigente del-
l'.Associazionc per la pacc-
•che ha rilevato come tra la 
gente si stiano affermando i 
movimenti pacifisti che rifiuta
no ogni violenza, «per imporre 
con mezzi democratici una 
pace negoziata sulla base dei 
principi di Helsinky». 

La Comunità europea sta per decidere l'invio di 5mila caschi verdi in Jugoslavia 

Perez de Cuellar al presidente Stipe Mesic 
«Sono disponibile a fere da mediatore» 
Il segretario generale dell'Orni offre la sua mediazio
ne a Stipe Mesic. La Cee dovrebbe decidere oggi o 
domani l'eventuale impiego di cinquemila caschi 
verdi. Tensione a Zagabria ieri mattina dinnanzi alla 
caserma Marsal Tito. Il ministero della dilesa ordina 
di togliere i ritratti, busti e effigi del defunto presi
dente da tutte le installazioni militari. La polizia ser
ba arresta religiosi islamici nel Kosovo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

OIUSIPPBMUSUN 

i B ZAGABRIA Adesso non c'è 
solo la comunità europea a 
preoccuparsi per la Jugoslavia. 
Secondo quanto si apprende 
da New York al presidente di 
turno della federazione, Stipe 
Mesic, Invitato negli Stati Uniti 
da un gruppo di senatori, il se
gretario generale dell'Orni, Ja-
vier Perez de Cuellar avrebbe 
offerto la propria mediazione, 
sia pure a titolo personale, per 
risolvere la crisi jugoslava. Sti
pe Mesic, come si ricorderà, 
non é stalo in grado di recarsi 
all'Onu per l'opposizione de! 

blocco serbo che aveva chie
sto una riunione della presi
denza federale per discutere il 
testo del discorso che avrebbe 
dovuto pronunciare alle Na
zioni Unite. 

Stipe Mesic, nel corso della 
sua visita negli Stali Uniti, ha ri
petutamente confermato che 
le forze armale jugoslave 
avrebbero fatto uso di gas tos
sici durante le operazioni belli
che in Slavonla. Va anche det
to che i militari hanno catego
ricamente smentito lale affer
mazione soprattutto in base al 

fatto che la Jugoslavia non 
possiede le tecnologie in gra
do di produrre armi chim iche. 

Anche la comunità europea 
si sta muovendo per la crisi ju
goslava. Oggi o domani al 
massimo Bruxelles dovrebbe 
decidere l'evenluale impiego 
di una forza di prevenzione di 
circa Smila uomini. Cinquemi
la uomini non sono proprio 
tanti ma sufficienti, secondo gl; 
esperti della Cee, a fare da 
supporto agli osservatori. Non 
si I ralla peraltro di una forza di 
interposizione che comunque, 
allo stato, non sarebbe possi
bile per il rifiuto della Serbia ad 
accettare forze straniere in Ju
goslavia. 

A Zagabria ieri ci sono slati 
momenti di tensione. Nella 
mattinata alla caserma Marsal 
Tito, secondo i croati, sarebbe
ro stati accesi i motori dei carri 
annati preludio di un interven
to nella capitale croata. Per 
fortuna cosi non é stato ed é 
tornata la normalità. Cos'era 

successo? Il comando della 
quinta regione militare aveva 
protestato con le autorità di 
Zagabria per l'insufficiente ri
fornimento di derrate alimen
tari alle caserme. Secondo 
l'accordo tra Franjo Tudjman, 
Slobodan Milosevic e il gene
rale Veliko Kadijevic le forze 
armate jugoslave avrebbero 
sospeso le operazioni belliche 
in cambio dello sblocco delle 
caserme e del rifornimento 
giornaliero di derrate militari. I 
croati da parte loro avrebbero 
replicato che i comandanti 
delle caserme devono dichia
rare il numero dei militari. Una 
pretesa, secondo i federali, del 
tutto assurda in quanto il nu
mero della forza disponibile è 
coperto da segreto militare e 
comunque sarebbe ingenuo 
pensare in questa situazione 
che i federali siano disponibili 
a fornire queste cifre. Il comita
to di crisi di Zagabria, da parte 
sua, ntiene che i federali siano 
in procinto di trasferirsi dalla 
caserma in direzione di Sisak 

in appoggio alle unità già esi
stenti. La difficoltà di consoli
dare questa tregua è tale che 
qualsiasi spostamento di re
parti militari viene visto come 
un'azione di guerra. 

Il ministero della difesa ju
goslava, mentre ferve la pole
mica sulla nuova collocazione 
del sepolcro di Tito dalla Casa 
dei fiori di Belgrado, ha ordina
to la rimozione di tutti i ritratti e 
busti del defunto presidente da 
tutte le installazioni militari. 
Non solo: tutte le caserme inti
tolate a Tito dovranno cambia
re nome. 

La guerra che continua, no
nostante la tregua, in Slavonia 
è tale da far dire a un sacerdo
te cattolico, Zivko Kostic, di 
«sentire un puzzo di inferno, 
un odio primitivo satanico». La 
polizia serba, infine, ha arre
stato 45 religiosi musulmani a 
Djakovica, nel Kosovo, per una 
presunta partecipazione al re
ferendum illegale sull'indipe-
nenza e sovranità della regio-

L'Angola accoglie il leader dell'opposizione 

Savimbi torna a Luanda 
e chiede libere elezioni 
Dopo 16 anni di guerra civile, è rientrato ieri a Luan
da Jonits Savimbi, leader delle opposizioni angola
ne. Un nentro trionfale, accompagnato da due ali di 
folla osannante, culminato in un discorso tenuto dal 
leader nella piazza principale della capitale angola
na. Savimbi ha chiesto alle autorità del regime ex 
comun sta di indire subito le prime elezioni libere. 
Ma sul futuro dell'Angola gravano diverse incognite. 

M LUANDA. Il leader delle 
opposizioni angolane Jonas 
Savimbi <• rientrato ieri a Luan
da dopo 16 anni di guerra civi
le ed ha chiesto alle autorità 
del regime ex comunista di in
dire il prilla possibile le prime 
elezioni I ibere nella storia del 
paese afreano. «Siamo un mo
vimento di opposizione, vo
gliamo elezioni libere e senza 
brogli», hi gridalo il presidente 
dell'Untai in un discorso pro
nunciato nella centralissima 
«Piazza primo maggio». Dietro 
di lui i du e carri armati che for
mano il monumento voluto in 
quel luogo dal presidente Jose 
Eduardo dos Santos proprio 
per festeggiare le vittorie di 

uno degli ultimi regimi marxisti 
africani contro la guerriglia fi
loamericana. 

Vestito nella sua abituale di
visa di tenente. Savimbi e atter
ralo nel primo pomeriggio al
l'aeroporto «Quattro luglio» 
della capitale angolana. Ad at
tenderlo c'erano numerose 
migliaia di sostenitori che lo 
hanno accolto con canti e 
danze tribali per accompa
gnarlo tra due ali di folla fino 
alla piazza principale di Luan
da. La sua é stata la conclusio
ne trionfale di una «lunga mar
cia» nella savana durata più di 
tre lustri. Da quando, nel 1975, 
i portoghesi abbandonarono 
l'ultimo territorio d'oltremare 

del loro antico impero colo
niale per lasciare il posto ad un 
regime comunista che si reg
geva sulle armi inviale dall'U
nione Sovietica e sui militari 
mandati a combattere da Cu
ba. Forte a sua volta delle armi 
americane e della alleanza su
dafricana, Savimbi é riuscito a 
tenere in scacco le forze gover
native aspettando che matu
rasse il momento adatto per la 
riscossa. Il regime comunista 
angolano ha perso negli ultimi 
mesi l'appoggio di Mosca e la 
fede nei principi del marxi
smo-leninismo. Lo scorso 
maggio gli accordi firmati a Li
sbona tra i rappresentati delle 
fazioni in lotta hanno gettato le 
basi per il rientro a Luanda di 
Savimbi ed innescato il pro
cesso di pacificazione nazio
nale, che dovrebbe portare al
lo svolgimento di libere elezio
ni entro l'autunno del 1992. 
L'Angola quindi segue le orme 
dell'Africa del sud-ovest, la 
sconfinata ex colonia tedesca 
affidata a suo tempo dalla Le
ga delle nazioni al Sudafrica e 
da questo mai abbandonata fi
no al 1990, quando il ritiro del-

Investendoli e creando dieci posti di lavoro 

Con un milione di dollari 
si diventa cittadino Usa 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

Jonas Savimbi 

l'esercito bianco di Pretoria ha 
aperto la strada alla democra
tizzazione. 

«Siamo in una fase di ap
prendistato della politica» so
no state le parole di Savimbi, 
«l'animosità tra le fazioni e di
minuita, e la classe politica do
vrà seguire questo esempio». 
Restano però sul futuro del 
paese numerose incognite. La 
prima la divisione tribale che 
esìste Ira le varie regioni e che-
si riflette negli schieramenti 
politici. Quindi la pesante ere
dità del passato: i 16 anni di 
guerra civile che si sono con
clusi oggi hanno un bilancio di 
500.000 vittime, quasi tutti civili 
inermi. 

• H NEW YORK. Volete acqui
sire la cittadinanza Usa? Basta 
che abbiate 1 miliardo 300 mi
lioni di lire e vogliate investirli 
in America anziché in Boi. Do
po la lotleria per i poveri, l'asta 
per i ricchi. Da martedì gli Stati 
Unili cominceranno a vendere 
10.000 permessi di residenza 
all'anno, con promessa di cit
tadinanza entro 5 anni, a chi 
può e vuole investire 1 milione 
di dollari, in contanti. 

Potete comprare dei tassi o 
mettere in piedi una fabbrica 
di automobili, farvi daie da 
McDonald's una concessione 
per vendere pizza e hambur-
ghers o aprire un ristorante, 
speculare in edilizia o giocare 
a V/all Street. Ma la condizione 
e che l'investimento crei alme
no dieci posti di lavoro. Vi dan
no un permesso provvisorio 
per due anni, in prova. Se alla 
fine non avete chiuso bottega 
e continuate ad avere 10 ad
detti e non, mettiamo, solo 7, 
vi spetta la «Carta verde», dopo 
altri Ire anni, la cittadinanza 
pei l'intera famiglia. 1 regola

menti completi devono essere 
ancora pubblicati, ma si preve
dono anche sconti per chi in
veste in aree depresse. 

L'idea è di prendere due 
piccioni con una fava. Cosi gli 
Usa da una parte fanno una 
•cernita" dell'immigrazione 
che bussa alle porte, dall'altra 
sperano di avere un tornacon
to in termini di bilancia dei pa
gamenti e una mano a conte
nere la disoccupazione creata 
dalla recessione. Nuovi tempi 
creano nuove idee audaci, an
che se talvolta un tantino biz
zarre. Come quella, avanzata 
recentemente dal senatore 
Moynihan, di «comprare» per 1 
milione di dollari l'uno i missili 
nucleari sovietici. Se fosse pas
sala anche questa si sarebbe 
potuto stabilire una nuova 
equivalenza a sostituire quelle 
ottocentesche del Primo Libro 
del «Capitale» di Marx: un visto 
d'ingresso negli Usa - una te
stata nucleare in meno. 

Per qualcuno 6 una vergo
gnosa svendita della dignità 
americana. Già i giapponesi 

stanno comprando Manhat
tan, Hollywwod e le Università 
private. Ora i businessman di 
Hong Kong che non voglino 
passare sotto bandiera cinese 
nel 1997 possono comprarsi il 
passaporto blu con l'aquila. 
«Stiamo mettendo all'asta la 
nostra anima, consentendo a 
chiunque di venire qui se ha 
un milione di dollari, indipen
dentemente dal fatto che i sol
di li abbia ereditali o li abbia 
fatti trafficando in droga...», 
tuona il senatore democratico 
Dale Bumpers. Ma altri avver
tono che altri Paesi offrono la 
cittadinanza anche per molto 
meno. Ad esempio, l'Australia 
e il Canada, dove anziché un 
milione bastano rispettiva
mente 120.000 e 220.000 dol
lari. Calcolano che chi è riusci
to ad accumulare un milione 
di dollari «non è stupido» e che 
per poter investire sull'unghia 
una somma del genere di mi
lioni uno ne dovrebbe avere al
meno una dozzina. Sta di fatto 
che le domande sinora non so
no esattamente una valanga: 
all'lmmigration Service sinora 
ne hanno ricevute appena un 
centinaio. CÌSI.CI. 

LETTERE 

Le battaglie 
giuste 
vanno condotte 
senza compiessi 

M Cara Unità sono tra i 
compagni che hanno condi
viso la svolta Pci-Pds. La lai
cizzazione del pattilo non 
significa però affatto, è stato 
ribadito, abbandono della 
lotta per una società più giu
sta in Italia e nel mondo. 

Non dobbiamo dunque 
farci paralizzare dai com
plessi quando si tratta di af
fermare il buon dirito dei 
deboli di fronte a quella che 
(scomparsa l'egemonia so
vietica) rimane l'egemonia 
americana. È chiaro per 
esempio che con Cuba, Bu
sh fa il prepotente, Ione del
le pur giustificate concessio
ni sovietiche., Ciò va denun
ciato con forza, anche se 
con pari forza va crii calo il 
totalitarismo cubano che 
non si apre alle rifornì e. 

È semplicemente vergo
gnoso ciò che gli Usi (tanno 
facendo con Cuba impro
babile «pericolo rosso», pre
tendendo di tenersi I Ì base 
di Guantanamo e di piegare 
sudamericani e europi alla 
loro rafforzata voloità di 
soffocare l'econom.a dell'i
sola. Immaginiamo già, da 
certi progetti degli esuli cu
bani, che tipo di «democra
zia» vi si vuole instaurare. 

Ora l'Unilàt tiepida, trop
po tiepida In proposito. A 
parte qualche piccolo cen
no critico verso gli Ls.i in un 
articolo di Cavallini del 13 
settembre, da un po' di tem
po gli articoli su Cuti.i sono 
cosi anodini da far dimenti
care che in quella parte del 
mondo gli Usa contiri jano a 
giocare la loro solitn partita 
di (si può ancora din1?) im
perialismo. 

Le battaglie giuste vanno 
condotte apertamente e 
senza complessi. Qui il mi
gliorismo o il comunismo 
non c'entrano niente. 

Lino IMiconl. 
-Bruxelles lielgio) 

Impianti 
sportivi 
(e qualcuno che 
li gestisca...) 

mi Caro direttore, lio letto 
con particolare attenzione il 
24 settembre e anche, non 
te lo nascondo, con un piz
zico di soddisfazione, l'edi
toriale di Isaia Sales intitola
to «Assisi-Calabria». I.a sod
disfazione nasce, in partico
lare, dalla lettura dell'ultimo 
capoverso, là dove, propo
nendo di sperimentare ini
ziative concrete del Pds nel 
Mezzogiorno, con l'obiettivo 
di resutuire alla collettività 
qualcosa che resta, Sfiles ci-
la, tra l'altro, «campi di gio
co» e «piste ciclabili». E an
cora quando l'autore del
l'articolo ricorda che se tut
te le strutture costruite dopo 
il terrernolo e abbandonate 
venissero messe in fu izione, 
Napoli sarebbe una delle 
città d'Italia più dotate di 
«impianti sportivi» oltre che 
di asili. Soddisfazione per
ché - per la prima volta, se ri
cordo bene - tra le surilture 
di cui dotare le città del Mez
zogiorno - e, in particolare, 
le loro degradate periferie, 
anche per combattere me
glio la mafia, si propongono 
impianti sportivi, ricreativi e 
per le attività motorie 

In verità, il nostro partito, 
nel suo complesso, ha spes
so trascurato questo settore 
della vita associativa, non ri
flettendo abbastanza che lo 
sport è, in qualche c*so, un 
vero e proprio servizio noda
le. In genere per spi >rl s'in
tende la serie A di culcio (il 
pallone miliardario), le 
Olimpiadi, qualche Campio
nato del mondo, non tutti, e 
l'overdose televisiva, ma 
non il tessuto di società ed 
associazioni che, tra difficol
tà e sacrifici, promuovono 
attività motono-sporive per 
tutte le età. 

Non é retorica: pili aggre
gazione giovanile attorno al
lo sport e più impianli. spe
cie nei quartieri delle grandi 
metropoli - ha ragioni; Sales 
- possono essere di aiuto an
che nella lotta alla delin
quenza e alla mafia È vero 
quanto scrive l'art eolista: 
sono stalo a Napoli e ho po
tuto constatare di persona 
che decine, non di spazi in

distinti o di contenitóri'vuoti, 
ma addirittura di veri e pro
pri impianti (piscine, palaz-
zetti, palestre, campi) co
struiti con i soldi del terre
moto o con altri finanzia
menti, sono inutilizzati, 
stanno diventando mesti 
monumenti allo spreco con 
il pericolo di un rapido de
grado. Motivo' La nsposta è 
stata: difficoltà di gestione, a 
causa dei costi troppo alti. Il 
Comune non è in grado di 
sostenere l'onere necessario 
per la conduzione delle 
strutture (personale, servizi, 
attrezzature, riscaldamento 
ecc.) mentre, d'altra parte, 
le società sportive hanno 
qualche timore, proprio per 
la lievitazione delle spese, a 
sobbarcarsi il peso di una 
gestione. 

Occorre una svolta. Un 
contributo serio da parte 
dello Stato e del Coni. Noi 
abbiamo recentemente pro
posto che gli incassi mag
giori che tanto le finanze 
pubbliche che il Comitato 
olimpico avranno dall'au
mento prossimo della sche
dina del Totocalcio (da 130 
a 150 miliardi a testa, secon
do l'attuale trend delle gio
cate) siano finalizzati ad 
aiutare, ciascuno per la pro
pria competenza, Comuni e 
società sportive per la loro 
attività, in particolare quale 
contributo per la gestione 
degli impianti. 

Anche le iniziative di vo
lontariato, di cui parla giu
stamente Sales (che, co
munque, trovano crescenti 
difficoltà), potrebbero avere 
cosi un tangibile aiuto. 

NedoCanettJ. Responsa
bile per lo sport del Pds 

Ringraziamo 
questi lettori 
trai molti che 
ci hanno scritto 

M Ci é impossibile ospita
re tutte le lettere che ci per
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare ai lettori che ci 
scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la 
loro collaborazione e di 
grande utilità per il giornale, 
il quale terrà conto sia dei 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi, tra gli 
altri, ringraziamo: 

arch. Giovanni Rigillo, Na
poli; M. Luisa Monti, Bolo
gna; Franco Rinaldin, Vene
zia; ing. Vittono Nicolucci, 
Roma; dott. Egildo Greco, 
Bari; Vincenzo Gatto, Terra
nova di Pollino; Carmine 
Serpa, Norimberga; Marco 
Maggioni. Cemusco Lo.m-
bardone; Wilham Borghi, 
Modena; Giancarlo Serra, 
Calderara di Reno; Giovanni 
Cattaruzzo, Venezia-Mestre 
(•Troppe facce ha questa de
mocrazia italiana per essere 
vera democrazia»); France
sco Paolo Gramignano, Tra
pani («Si faccia la fusione di 
tutte le forze di sinistra sotto 
la bandiera del socialismo 
intemazionale»). 

Antonio Timpanaro. Cor-
rezzana (/Trovo contropro
ducente per tutta la sinistra 
che Pds ePsisi uniscano. Sa
rebbe una sconfitta rovinosa 
perché il Pds perderebbe a si
nistra mentre il Psi alla sua 
destra e il totale sarebbe sen
z'altro negativo»); Massimo 
Costi, Modena ('Cuba e i cu
bani non meritano tutto 
quello che fino ad ora hanno 
subito e stanno subendo ed 
ancora di più subiranno nel
l'immediato futuro. Eppure 
non credo che si possa voler 
fare morire di fame e stenti 
un popolo ed uno nazione 
allegra, ospitale, educala, se
rena, tranquilla ed inoffensi
va per il solo 'torto' dì di
chiararsi ed essere sociali
sta»). 

• Sulle vicende di questi 
giorni nell'Unione Sovietica 
ci hanno scritto i lettori: Lui
gi Sivien di Cardia Canave-
se, Anna Lanzi di Casateno-
vo. Bruno Pirani di Rovigo, 
Michele De Marco di Venli-
cano, Rolando e Silvio Dubi-
ni di Milano, Alfonso Ca
vaiuolo di San Martino Valle 
Caudina, Nicolino Manca di 
Sanremo, Geraldo Mulderdi 
Pescantina. 

Scrivete lettere bn-vi, indicando 
con chiarezza nome, cognome 
e indmzzo e possibilmente il 
numero di telefono. Chi desi
dera che in calce non compaia 
il propno nome ce lo precisi. 
Le ledere non fìnnate o siglate 
o con firma illeggibile o che re
cano la sola indicazione «un 
gruppo di..» non vengono pub
blicate; cosi come di norma 
non pubblichiamo tey'l inviali 
anche ad altn giornali. La reda
zione si riserva di accorciare gli 
scritti pervenuti. 
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L'allarme degli industriali/1 I compartì tradizionali 
Solite lamentele o c'è di più? dell'economia, tessile 
Ecco la situazione delle e calzature, segnano il passo 
imprese, settore per settore 300 mila posti a rischio 

Il «macie in Italy» 
sili viale del declino? 
Profitti risicati per non perdere quote di esportazio
ne in un mercato intemazionale sempre più diffici
le, costi del sistema incomprimibili, investimenti in 
calo. I :;ettori tradizionali dell'industria italiana, tes
sili, calzaturieri, che per decenni hanno tenuto in 
piedi la nostra bilancia dei pagamenti, vivono que
sta stretta come la vigilia di un prevedibile declino 
del made in Italy. 

«TIFANO MONI RIVA 

•IMILAVO. Gli industriali 
non ne possono più. Gli Indu
striali si ri bellano. GII industria
li licenziiino il governo. Sono 
solo le onsuete lamentele di 
una «pane sociale» che si ap
presta a ledersi al tavolo della 
trattativa sul costo del lavoro 
con magjior forza contrattua
le? O c'è il più, c'è davvero un 
cambio <j i strategia politica, un 
cambio <li cavallo, di fronte a 
un goveno giudicato incapa
ce di ganintire le condizioni di 
sopravvivenza della nostra in
dustria iM'l mercato intemazio
nale? 

E primi di tutto, siamo dav
vero al limite di rottura degli 
equilibri che determinano la 
competitività delle nostre mer
ci? Per iillontanarci dall'epi
centro I toppo direttamente 
politico «Iella querelle siamo 
andati a verificare nelle asso
ciazioni (fi categoria dei princi
pali sette ri produttivi, dove si 
fanno i conti con le quantità 
materiali, i costi, gli investi
menti, le percentuali in calo o 

in crescita delle esportazioni, 
delle vendite, della produzio
ne. 

E l'impressione è che questa 
volta l'allarme non sia solo tat
tico. Prendiamo l'industria tes
sile, un'Industria che da sola 
porta nelle casse del paese un 
avanzo commerciale di 15.000 
miliardi. Un settore tradiziona
le, che negli altri paesi indu
strializzati normalmente pre
senta una bilancia passiva, per 
via dell'alta intensità di lavoro 
e del contenuto tecnologico 
relativamente modesto. E che 
in Italia resiste per condizioni 
particolari, di flessibilità delle 
aziende, di creatività e di gu
sto, che hanno permesso il 
crearsi di una sorta di mono
polio nelle fasce medio alte 
del consumo intemazionale. 
Insomma, il classico Made in 
Italy. 

•Ma non possiamo pensare 
che questo nostro vantaggio 
possa durare in etemo -spiega 
il segretario generale della Fé-
deflessile Alfredo Ciampini- i 

nostri uffici studi calcolano 
che se nelle trattative Gatt 
(quelle che regolano il com
mercio intemazionale - ndr) si 
arriverà a una liberalizzazione 
totale dei paesi Industrializzati 
rispetto alla penetrazione di 
prodotti dal terzo mondo, po
tremo perdere 300.000 posti 
entro il '98 e 8.000 miliardi di 
fatturato». 

Insomma, se non vogliamo 
che la nostra produzione si ri
duca a quote insignificanti .so
lo nelle fasce di lusso, bisogne
rà riaprire una fase di raziona
lizzazione e di riorganizzazio
ne produttiva. E qui le note di
ventano dolenti: dove Interve
nire? Nessuno si immagina che 
In un prossimo futuro il costo 
del denaro nel nostro paese 
possa calare, non solo per la 
concorrenza devastante del 
debito pubblico, ma per la fa
me di capitali a livello intema
zionale indotta dalle esigenze 
di ricostruzione dell'Est. Né è 
raginevole Immaginare che si 
riduca il differenziale dei costi 
energetici tra Italia e concor
renti: anzi già si considera un 
miracolo la stabilità del petro
lio a dlciotto/venti dollari del 
dopo Collo. 

•Intervenire sul costo del la
voro? -commenta Ciampini-
certo e l'unica grandezza che 
gli industriali pensano di pote
re in qualche modo controlla
re in prima persona, ma non 
c'è da farsi illusioni: snelle se il 
sindacato dovesse accettare il 
massimo accettabile, un bloc

co dei salari reali che rinunci a 
incorporare e a distribuire gli 
aumenti di produttività, prima 
che questo si rifletta su Ila com
petitività ci vorranno Ire quat
tro anni, mentre noi abbiamo 
bisogno di un sollievo imme
diato». 

E mostra le serie dell'indebi
tamento delle aziende che cre
scono, le serie dei profitti in ca
lo, le serie della cassa integra
zione che è raddoppiata nel 
primo semestre del '91. «Altri 
settori hanno la cassa integra
zione che sale tinche di quat
tro volte -commenta- non sia
mo I peggio». Ma la sostanza è 
che con l'eccezione Germa
nia, che ritroveremo in tutti 1 
settori, gli sbocchi nei mercati 
ricchi si stringono: i paesi an
glosassoni sono tutt'ora in re
cessione, la Francia, che pure 
regge, ha ridotto i consumi In
terni. Al contrario sale la pres
sione del paesi esportatori del 
Terzo Mondo, che solo in Italia 
nell'ultimo anno sono riusciti 
ad aumentare de) 27% esporta
zioni di prodotti finiti. E le pre
visioni sono anche più preoc
cupanti. 

CI vogliamo spostare dal tes
sile a un altro settore tradizio
nale del Made in Italy? Passia
mo ai calzaturieri, ma la musi
ca cambia di poco. Anche qui 
il saldo commerciale con l'e
stero nell'ultimo trimestre cala 
del A,5%. Anche qui gli ordini 
sono fiacchi: 3,6% in meno a fi
ne maggio '91 rispetto all'anno 
prima. Anche qui si guarda 

cor preoccupazione alle cifre 
montanti dell'importazione 
dal Terzo Mondo. E se, come 
per i tessili, il giudizio com
plessivo è di faticosa tenuta, 
non si nascondono le previsio
ni nere: calano gli investimen
ti, calano i profitti, si cerca un 
punto d'equilibrio verso il bas
so. 

Viene da domandare, ma 
come avete fatto a risalire la 
china dai primi anni '80, quan
do i conti e le previsioni erano 
ancora molto più neri? Non 
succederà lo stesso appena 
cambierà il ciclo intemaziona
le? Le risposte sono molteplici: 
è vero, in passato l'Industria 
italiana ha saputo scommette
re anche controtendenza. È 
vero anche che questo ultimo 
anno di stagnazione viene do
po massicci profitti della fine 
degli anni '80, sui quali si basa 
ora la capacità di esportare 
con margini risicati. Ma è an
che vero che in passato, nei 
momenti difficili, molto hanno 
conlato gli interventi pubblici: 
dalla «legge tessile», la 73, che 
fiscalizzava i contributi per la 
manodopera femminile, alla 
diminuzione (ora è al 12%) 
dell'> va per I calzaturieri. 

Ora, con i conti pubblici allo 
sfasc io e il controllo Cee sem
pre più severo sugli aluti inde
biti I: nicchie protettive saran
no sempre più fragili. E questo 
spiega i>er buona parte ('«aria 
di divorzio» che monta tra in-
dusti lali e «classe politica». 

(segue) 

La crisi dell'Olivelli 
Cremaseli: «È arrivato 
il momento di ricapitalizzare 
Basta di vivere alla giornata» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE COSTA 

• • TORINO. Dovrebl>e svol
gersi domani o dopodomani al 
Ministero del Lavoro il con
fronto con l'Olivetti ed i sinda
cati sui prepensionamenti che 
il governo si era impef nalo ad 
adottare dieci mesi fa. Il condi
zionale è d'obbligo perchè 
l'incontro è gii slittato troppe 
volte. «Il governo - '©stiene 
Giorgio Cremaschi, il segreta
rio nazionale Fiom che segue il 
settore - è inadempiente su 
tutti gli impegni che si era as
sunto sottoscrivendo con noi e 
con l'Olivetti l'intesa del 9 gen
naio: sui 3.000 prepensiona
menti che dovevano essere 
operativi fin da maggio, sulle 
assunzioni nella pubblica am
ministrazione, sui rapjiorti tra 
l'Olivetti ed il sistemi della 
commessa pubblica, tul con
tratto di programma pe r il Mez
zogiorno. Continuando a rin
viare, il governo dareb'x; il se
gnale che l'unica linea con cui 
si possono affrontare le ' ristrut
turazioni industriali seno i li
cenziamenti». 

«Detto questo - p esegue 
Cremaschi - bisogna aggiun
gere che l'Olivetti non e olfatto 
esente da colpe. Già nell'ac
cordo di gennaio noi Inserim
mo le nostre riserve sul "piano 
di rilancio" presentato dall'a
zienda, che ci sembrata trop
po "volontaristico", non sorret
to dallo stanziamento di ade
guate risorse. Ora che l'azien
da ha chiuso in rosso I bilan
cio del primo semestre •inpro
pone la questione delia sua 
politica industriale. A questo 
punto ci chiediamo se non sia 
indispensabile una ricapitaliz
zazione dell'Olivetti». 

Ma le ingenti risorse accu
mulate negli anni '80 se no sta
te in gran parte disperse in 
scorribande finanziar e. La 
Fiom di Ivrea, commentando il 
buco da 73 miliardi rx i conti 
Olivetti, dice che «al passivo di
chiarato andrebbero aggiunti 
quei circa 200 miliardi di lire 
che, su base semestri i. e, rap
presentano la differerza tra 
quanto investe nella ricerca e 

sviluppo il gruppo Olivetti e 
quanto investono mediamente 
i diretti compemon». 

«Nell'ultimo incontro con 
l'Olivetti - conferma Crema
schi - ci sono «tati presentati 
progetti interessanti, ma poi ci 
è stato detto che l'investimento 
per ricerca e sviluppo rimarrà 
invariato nel '92. cioè di fatto 
diminuirà L'Olivetti program
ma grandi scenari e poi vive al
la giornata. Per esempio, so
stiene giustamente che è fon
damentale per essere competi
tivi Il rapporto che si deve sta
bilire tra il prodotto venduto ed 
il servizio che viene fornito al 
cliente. Ma poi non assume 
iniziative sufficienti nei settori 
commerciali e di assistenza, 
addirittura ne limita l'attività». 

Come vi comportereste se 
l'Olivetti vi prospettasse altri ta
gli? 

•L'accordo dello scorso gen
naio era un tentativo di gestire 
col consenso un processo di ri
strutturazione complesso, sen
za operazioni traumatiche co
me Quelle dei primi anni '80. 
Le riduzioni di personale che 
concordammo erano in fun
zione del rilancio dell'Olivetti, 
non del bilancio contabile, e 
quindi sono irripetibili. Non si 
possono accettare automati
smi per cui a "tot" fatturato 
corrisponde "tot" personale. 
Ulteriori tagli penalizzerebbe
ro la stessa qualità della pre
senza Oliver i sul mercato, 
metterebbero in discussione 
intere unità produttive come 
Crema, Pozzuoli o parte del 
Canavese. È vero che c'è un lo
goramento in atto delle rela
zioni sindacali con l'Olivetti. I 
rientri dei cassintegrati, previsti 
per giugno, non sono avvenuti. 
Temiamo che l'azienda voglia 
in qualche modo "abituarci" 
ad avere uno strato di lavorato
ri sospesi a zero ore. Sappia 
che questo aprirebbe uno 
scontro. L'Olivetti deve chiarire 
se vuole avere col sindacato 
un rapporto vero, oppure sol
tanto strumentale per premere 
sul governo». 

UN PO' 
PI VELENO 

BRUNO 
UOOLINI 

Il Fisca a càccia di 77mila miliardi. Visco: «Alcuni settori varino protetti, per. ristabilire condizioni di parità.» 

«Agevolazioni fiscali: giù le mani dalle coop» 

Cesare Romiti 
eie «manibianche» 
• • Oi >eral intanati. La notizia viene da uno studio svede
se. È sto ta pubblicata da Corriere salute lunedi scorso. Han
no scoperto che nella classifica di coloro che più rischiano il 
«coccolone», prima degli autisti, prima dei giornalisti, ci so
no loro, gli operai, quelli fuori moda, con la tuta o, magari, 
in camice bianco. Eppure i nostri moderni Cipputl non sono 
costretti ad andare in palestra tre volte alla settimana per 
svolgere qualche benefico esercizio manuale. Una dose del
l'antica fatica fisica, malgrado le tante novità tecnologiche 
introdotte nei processi produttivi, è sempre assicurata. Ma, 
dicono i ricercatori, essa non li protegge contro l'Intano. E 
non c'è solo II pericolo del mal di cuore, c'è anche quello 
della sordità dovuta all'Inquinamento acustico. Avete mai 
provato a sostare all'interno di un capannone di una fabbri
ca qualsiasi? La soglia dì tollerabilità del rumore, nelle 
aziende italiane, ha spiegato l'altro giorno un esperto, Gra
ziano Rigori, presidente della Società nazionale operatori 
della prevenzione, è aumentata. È stata portata da 85 a 90 
decibel. Gli effetti sono questi: prima solo il 5 per cento degli 
operai, costretti a rimanere in ambienti rumorosi, era pres
soché destinato a diventare sordo, dopo trenta anni di lavo
ro. Ora 11 90 per cento di costoro ha di fronte tale, amabile 
prospettiva. Un tale aggravamento è dovuto ad un un «blitz» 
estivo. Esso ha portato all'approvazione di un ormai famoso 
decreto sulla «sicurezza» nel lavoro che recepisce una diret
tiva Cee. peraltro con una prospettiva di rielaborazione nella 
stessa Btuxelles. Il presidente Cossiga, in un primo tempo, si 
era oppi sto, ma poi ci ha ripensato e gli operai hanno fatto 
la fine di Cu re io. 

Forse bisognerebbe ricominciare da queste cose, in attesa 
di elabc rare, a sinistra, una nuova teoria complessiva sul 
possibile o meno superamento del citalismo. Una volta le 
battaglie sulla salute muovevano le masse. Ora muovono so
litari pie ori. Come quel Raffaele Guarinello di Torino che ha 
scoperte alla Spa Getti Speciali del gruppo Teksid le «mani 
bianche.. È una malattia che, come l'inlarto e la sordità del 
resto, ha origini remote. Il nome preciso è >angioneurosi». La 
sua prìrr a descrizione risale al 1911, con l'osservazione di 
un grupi» di scalpellini di Tivoli. Essa colpisce coloro che 
usano sfumenti vibranti. L'operaio Liciardello della Teksid. 
ad escm pio, ha notato, improvvisamente, con qualche sgo
mento, che le dita della sua mano sinistra diventavano bian
che. È n« ta cosi l'iniziativa giudiziaria. 

La Teksid (ma quante «mani bianche» ci saranno in gi
ro?) è del gruppo Rat. E questo fa riflettere. Non è nata forse 
in queste > grande gruppo automobilistico, magari rubata al
l'Oriente, l'idea della «qualità totale»? Io sono per prendere 
sul serio le parole di Romiti, non per considerarlo una spe
cie di diavolo che vuole impossessarsi perfino dell'anima 
dell'«operaio-Faust». Un progetto di «qualità totale», pero, 
avrebbe I >isogno di individui consapevoli, un pochino alme
no autorizzat i , in grado di proporre, suggerire. Non di 
donne o jominl ridotti a docili macchine idiote, magari car
diopatici o sordi, o con le «mani bianche» affette da «angio-
neurosi». 

• • ROMA. Giro di vite sulle 
esenzioni fiscali: una «mano
vra» che dovrebbe riportare 
nelle casse circa 77mila miliar
di, nel giro di qualche anno. 
L'obiettivo - è scritto nel "Libro 
giallo" del ministro Formica - è 
quello di arrivare ad un «au
mento della pressione tributa
ria oltre che attraverso un pro
gressivo recupero dell'area di 
evasione, con l'allargamento 
della base impositiva». Oltre al
la riduzione della misura delle 
agevolazioni, alle indicazioni 
da seguire per la verifica della 
sussistenza di specifici requisiti 
e condizioni per la loro appli
cabilità, alla trasformazione di 
alcune agevolazioni in crediti 
d'imposta ed alla soppressio
ne di una serie di disposizioni 
agevolativi, si dovrebbe arriva
re all'introduzione di un parti
colare meccanismo di cautela 
fiscale che, operando nel set
tore delle Imposte sui redditi, 
dovrebbe evitare che il com
plesso dei benefici di cui può 
usufruire ciascun soggetto 
d'imposta possa portare ad un 
abbattimento del debito fisca
le, calcolato In assenza di age
volazioni, superiore alla per
centuale stabilita. SI tratta, 

dunque, di una sorta di «arsi
ne», rispetto al dilagare delle 
agevolazioni. Per i provvedi
menti agevolativi per i quali è 
stata proposta la trasformazio
ne in credito d'imposta si pre
vede la possibilità di interventi 
di spesa nella misura massima 
del 50% dell'onere fiscale ri
conducibile alle precedenti 
agevolazioni. Per le specifiche 
riduzioni è stato, poi, ipotizza
to che a partire dal 1993 gli in
terventi possano essere definiti 
in sede di legge finanziaria, 
•potendo essi costituire un rile
vante strumento di manovra ai 
fini del riequilibrio dei conti 
pubblici». Per il prossimo anno 
sono state anche Ipotizzate «ri
duzioni dei benefici in materia 
di imposte sui redditi e di im
posta sul valore aggiunto in 
misura del 20%. Per i benefici 
consistenti nella applicazione 
delle imposte di registro, suc
cessioni e donazioni, i;>oteca-
rie e catastali in misura fissa è 
stato previsto un incremento 
della misura agevolata del tri
buto del 40%. Illimlle massimo 
indicato per l'abbattimento 
delle imposte sui redditi deter
minato dalle agevolazioni è 
stato stabilito nella misura del 
30%». 

Uva. È stalo raggiunto all'Uva 
di Torino un accordo, simile a 
quello della Zanussi, sulla ge
stione degli esuberi occupa
zionali. L'intesa è stata rag
giunta tra le organizzazioni 
sindacali e l'azienda dopo cin
que mesi di trattative e pone le 
basi per una esperienza di «co- • 
determinazione». Per la prima 
volta, infatti, l'azienda ha forni
to solo dei riferimenti indicativi 
sui lavoratori eccedenti («I 
tratta per ora di 287 dipenden
ti) e sarà la successiva trattati
va coi sindacati a scendere nel 
mento e a definire la nuova or
ganizzazione del lavoro, gli or
ganici e le mansioni. Come al
la Zanussi, anche all'Uva di To
rino gli esuberi sarabbo gestiti 
da un centro per la mobilità 
che darà loro una formazione 
mirata a nuovi posti di lavoro. 
Honda. Quattro settimane di 
cassa integrazione guadagni 
per i 190 lavoratori dello stabi
limento Honda di Atcsa (Chic
li), in Val di Sangro, sono stati 
annunciati dalla direzione 
aziendale a partire dal prossi
mo 2 ottobre. La decisione è 
da attribuire alla cnsi che inte
ressa il mercato delle moto di 
cilindrata 125 ce, prodotte nel
lo stabilimento italiano e che 
coinvolge anche le altre case 
motociclistiche nazionali e 
straniere. L'annuncio della 

cassa integrazione è giunto al
la vigilia di un confronto tra l'a
zienda e le organizzazioni sin
dacali per discutere un piano 
di rilancio dello stabilimento 
che prevedeva Investimenti 
per 25 miliardi, con un leggero 
incremento occupazionale e 
l'affiancamento di altre produ
zioni alla linea delle « 125». 
Tabacco. Rischia di essere 
quasi dimezzata la produzione 
italiana di foglie di tabacco. Se 
sarà accettata una proposta 
della Cee - informa l'associa
zione produttori di tabacco -
verrebbe ridotta del 40 per 
cento la nostra tabacchicoltu
ra, rendendo disponibili 
30.000 ettari di terreno che 
non potrebbero trovare, in 
conseguenza della crisi agrico
la, ncssun'altra destinazione 
con la conseguente perdita 
dell'occupazione per circa 
50.000 addetti nella fase agri
cola e 6.000 nella fase indu
striale. 

Critica mandata. Dedicato 
all'imminente congresso della 
Cgil l'ultimo numero della rivi
sta teorica degli Editori Riuniti 
che ospita interventi di Giorgio 
Ghezzi, Antonio Pizzinato, 
Fausto Bertinotti e Mano Do-
gitani. I saggi sono le relazioni 
tenute al convegno promosso 
dall'«arca comunista» del Pds, 

È ripartita nei giorni scorsi, per ora solo in un organi
smo consultivo, la discussione parlamentare sulle 
agevolazioni ed esenzioni fiscali. Un «pacchetto» di 
370 norme che sottraggono allo Stato quasi 77mila 
miliardi l'anno. Formica ha pronto un decreto per 
sfoltirle, riuscirà a farlo approvare entro la fine del
l'anno? E con quali contenuti? Ne parliamo con Vin
cenzo Visco, ministro ombra delle Finanze. 

RICCARDO LIQUORI 

• • ROMA. Cosa penai del 
decreto? 
Questa è l'unica tra le dele
ghe ed governo presenti nella 
scorsa Finanziaria che ap
poggiammo sin dall'inizio. 
Fummo noi del resto a pro
muovere nel 1989 una ricer
ca sulle agevolazioni. 

E che ne uscì fuori? 
Che itolo dall'inizio della le
gislatura, cioè in un anno e 
mezzo, erano state approva
te est nzioni per almeno •imi-
la miliardi, sia pure scaglio
nati nel tempo. 

Ma perché questo accade? 
Non sarà mica autolesioni
smo... 

Le ragioni sono tante. La 
principale è che si tratta di 
una vera e propria «spesa fi
scale». Invece di fare degli 
stanziamenti in bilancio, 
cioè, lo Stato rinunzia al get
tito. 

Quindi 11 decreto che ha 
presentato Formica vi sta 
bene? 

No, c'è un dissenso di fondo. 
Senza riforma fiscale è un'o
perazione che rischia di es-

Cipputi 
ma scino state ampiamente ri
viste e attualizzate dagli autori. 
Poltrona Frau. La «Poltrona 
Frau», l'industria marchigiana 
leadei nel settore dcll'arreda-
mentc di qualità, ha avvialo II 
procedura per una consistente 
riduzione del personale, pari 
al 20 per cento delle maestran
ze occupate nello stabilimento 
di Tolentino. La decisione -che 
interessa 66 lavoratori su 340 -
é stata motivata dall'azienda 
con la necessità di procedere 
ad uni ristrutturazione azien
dale. V. Consiglio di fabbrica e 
la direzione si incontreranno 
per avviare la trattativa. 
Sicurezza lavoro. Dopo le 
forti critiche al decreto di rece-
pimemo delle direttive euro
pee in materia di salute e di si
curezza nei luoghi di lavoro, 
Cgil, Cisl e UH hanno espresso 
•netto dissenso e profonda 
preoccupazione per la defini
zione di un altro progetto di 
legge relativo alla prevenzione 
nei lodili di lavoro che rischia 
di pregiudicare ulteriormente 
l'organizzazione e la gestione 
della sicurezza e della salute 
dei lavoratori-. Tale provvedi
mento istituisce tra l'altro la fi

gura del delegalo alla sicurez
za che secondo 1 sindacati sa
rebbe subordinata al consenso 
delle associazioni imprendito
riale, in contrasto con le inten
zioni della commissione costi
tuita dopo la sciagura di Ra
venna. 
Croce Rossa. I dipendenti 
della Croce Rossa hanno in
detto lo stato di agitazione a 
causa del ritardo nel paga
mento degli stipendi nono
stante i pressanti appelli rivolti 
ai ministri competenti per se
gnalare la gravo situazione fi
nanziare dell'ente che deve ri
correre ad onerosi prestiti ban
cari per fronteggiare le esigen
ze più immediate, compreso 
appunto il pagamento degli 
stipendi. 
Centrali telex. I lavoratori 
delle centrali telex di Napoli e 
della Campania sono in agita
zione per protestare contro il 
disegno di Legge Mamml in di
scussione in Parlamento, sul 
nordino dei servizi di teleco
municazione. Lo stato di agita
zione è stato proclamalo dal 
Sit (sindacato italiano teleco
municazioni) che ritiene 
«inaccettabili» e «altamente pu-

sere velleitaria. Inoltre, a ben 
vedere solo la metà di quei 
77mila miliardi che persi con 
questi «sconti» sono frutto di 
agevolazioni vere e proprie. 

Comunque si comincia a 
sfoltire, questo è innegabi
le. 

Il governo ha fatto un lavoro 
apprezzabile con il censi
mento delle agevolazioni, 
ma nel decreto presentato si 
fa molta confusione. Si cerca 
di minimizzare i rischi tenen
do fuori tutta una serie di co
se, ad esempio l'erosione da 
rendite catastali e redditi da 
capitale. E poi quello messo 
in piedi è un meccanismo 
scivoloso, che aggira i vincoli 
della delega. 

Puoi fare qualche esem
pio? 

Uno riguarda le cooperative. 
Nella delega al governo sì 
prevedeva di tenere conto di 
quanto previsto dalla Costitu
zione. Era un esplicito riferi
mento alle cooperative (alla 

nitive» le disposizioni previste 
per il personale dei servìzi te
lex e dell'azienda di stato per i 
servizi telefonici (Asst). Nei 
prossimi giorni saranno inten
sificati i contatti con i lavoratori 
dell 'Asst e con quelli delle altre 
regioni per promuovere una 
manifestazione a Roma. Com-
plesivamente i lavoratori inte
ressati alla riforma sono circa 
18.000 in tutta Italia di cui 
1,500 in Campania. 
Dreher. In seguito alla deci
sione del gruppo birraio olan
dese Heineken Dreher di chiu
dere l'impianto di Popoli, in 
provincia di Pescara, i 144 la
voratori sono in slato di agita
zione. Dopo un incontro tra le 
organizzazioni sindacali e l'a
zienda 6 stato richiesto innan
zitutto il ritiro della procedura 

non tassabilità degli utili de
stinati a riserva indicibile, 
ndr). Invece, con questo de
creto, sembra che gli unici 
responsabili dell'erosione in 
Italia siano loro. Altre .ncon-
gruenze riguardano l'agricol
tura: si tolgono le micro-age
volazioni e si lasciano le 
grosse. 

Ma perché nella delega 
c'era un occhio di riguar
do per le cooperativi;? 

Non solo per loro, in verità. Il 
fatto è che da un punto di vi
sta economico - a p;trte le 
considerazioni di ordine co
stituzionale-certi settori non 
avrebbero, non potrebbero 
avere, uno sviluppo se non ci 
fosse un sostegno adequato. 
E invece questa è l'unirà tor
ma per sviluppare un'econo
mia non capitalistica, e ne tra 
l'altro è sottoposta a vincoli 
molto rigidi. 

La Conflndustria porti è 
particolarmente polemica, 
paria di disparità di tratta
mento. 

È una polemica poco fonda
ta. A parte che norme di que
sto tipo esistono anche negli 
Usa, la Confindustria dimen
tica che le cooperative non 
possono redistribuire gli utili, 
non possono finanziarsi 
emettendo obbligazioni, e 
cosi via. Una differenza di 
trattamento fiscale dunque ci 
vuole, questo deve essere un 
punto fermo. Poi si può di
scutere, interrogarsi sul futu
ro della cooperazione, ma 
questo non deve avere niente 
a che fare con le tasse. 

Resta da vedere se anche il 
Parlamento la pensa cosi. 

Tutti i gruppi politici sono su 
questa linea, e lo «tesso mini
stro ha detto che questa par
te del decreto non verrà 
mantenuta. Anche se comin
cio ad avere paura che a 
questo punto salti tutto. 

Perché? 

Perché un condono «tomba
le» è incompatibile con que
ste operazioni. 

avviata per consentire il ripri
stino di corrette relazioii sin
dacali, l'ampliamento del con
fronto a livello nazionale per 
esamonare tutte le possibilità e 
garantire I livelli occupa stona
li, informazioni precise e tlocu-
mentate sulla situazioni' eco
nomica e finanziari! del 
gruyppo e la documenti iiiione 
relativa alla richiesta avanzata 
dalla Dreher alla Cassa del 
Mezzogiorno per lo i.tabili-
mento di Popoli. Sono gi.S state 
proclamate quattro ore di scio
pero da effetturasi in occasio
ne del prossimo incontro tra 
l'azienda e i sindacati. 
Italtel. L'accordo sulla Cassa 
integrazione firmato l'8 luglio 
non ha risolto i problemi occu
pazioni all'ltaltel. I sindacati 
non si nascondono in'ali le 
preoccupazioni per i piotimi 
mesi. A partire dal 1992. quan
do partirà il nuovo sistema di 
rete intregrata, le eccedenze 
potrebbero riguardare gli obe
rai delle installazioni 13.000 
dipendenti sui 16.500 com
plessivi). 1 sindacaU lamenta
no soprattutto la «confi sione 
strategica» dell'azienda, il ma
nagement sarebbe addo men
talo dalla garanzia di commes
se pubbliche. In base ìll'ac-
cordo di luglio (7.910 addetti 
di cui 2.235 impiegati i an

drebbero in cassa integrazione 
straordinaria per quattro setti
mane entro la fine dell'anno. 
Le prime due franche si sono 
già esaurite, mentre le ultime 
due settimane sono in pro
gramma nei prossimi mesi. Al
la cassa inteurazione sono in
teressati tutti gli stabilimenti e 
le sedi, ad esclusione di un re
parti dell'Aquila che lavora per 
Plbm. Intanto l'Italtel ha chie
sto il prepcnsioamento di 936 
addetti, mentre altri 350 matu
reranno i requisiti nel 1992. 
Enea. I sindacati dell'Enea, 
per sollecilare il rinnovo del 
contratto di lavoro scaduto da 
tre anni, bloccheranno la par
tenza della spedizione italiana 
in Antartide, gestiti dall'ente, 
prevista per queslasettimana 
da Napoli. Lo hanno prean
n u n c i o le stesse organizza
zioni in un comunicato. «I lavo-
raton dell'Enea - prosegue il 
comunicalo - hanno deciso di 
attuare tute le azioni di prote
sta sindacale atte a bloccare I' 
attività dell'ente Con tali azio
ni le organizzazioni sindacali 
intendono denunenre l'inca
pacità dell'ente a intervenire 
per una positiva e rapida ap
provazione del contratto relati
vo al tnennio 1988-91, rima
nendo cosi l'unica catesona di 
lavoratori italiani senza nnno-
vo contrattuale». 
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wm La I ise - che stiamo at
traversando - di prima appli
cazione della legge 12 giugno 
1990, n. 146, sullo sciopero 
nei servili pubblici essenziali 
è della massima delicatezza 
in primo luogo perché si sta 
realizzando quella rete di ac
cordi sindacali cui l'art. 2 del
la legge ; (fida la concreta de
terminazione dei minimi di 
servizio e ìe le parti del conflit-, 
to - tutte le parti e non solo i 
lavoratori in sciopero - devo
no garantire, ma anche per
ché cominciano a formarsi i 
primi orientamenti giurispru
denziali. 

Su questo secondo aspetto, 
vogliamo segnalare un impor
tante prevedimento del pre-
rnrv» Hi AlettJtndria proto 11 4 
giugno 1)91, sull'azione ex 
art 28 Statuto lavoratori pro
mossa dal sindacati confede
rali di catiigoria contro la Sip. 
Il caso de:lso può essere cosi 
riassunto nei suoi elementi di 
fatto: in mancanza degli ac
cordi previsti dall'art. 2. Il co., 
della leggi:, la Sip aveva prov
veduto a determinare unilate
ralmente i minimi di servìzio, 
comunicando tale determina
zione alla Commissione di ga
ranzia e questa, secondo 
quanto aflermato dalla difesa 
del datori; di lavoro, aveva 
espresso l'indicazione che le 
parti, in e iso di conflitto e in 
attesa della stipulazione degli 
accordi, dovessero attenersi 
alle regole cosi stabilite. 

I sindac. iti proclamavano lo 
sciopero e i un'ora in un cen
tro di insti illazione impianti e 
riparazioni guasti e il datore 
di lavoro, in attuazione della 
propria de terminazione unila
terale, sottoponeva a coman
data quarfo lavoratori; questi 
scioperavano ugualmente e 
contro di V >ro veniva avviato il 
procedimento disciplinare 
previsto d» (l'art. 4 della legge. 
Contro di ciò insorgevano i 
sindacati [ roponendo azione 
ex art 28 Saluto lavoratori. 

II pretori non ha discono
sciuto il potere-dovere del da
tore di laverò di procedere né 
alla deterrr inazione unilatera
le del servi ciò minimo da ero
gare anch: in occasione di 
sciopero, né alla comandata 
deb numeri > deHavoratori ne
cessario, i d assicurarne->la 

LEGGI E CONTRATTI 

filo diretto con i lavoratori 
R U B R I C A C U R A T A D A 

Nino RaNona, avvocato Col di Torino, responsabile e coordinatore Bruno AgugHa, avvocato Funzione pubblica Cgll; 
Mtrglovaiml Alleva, avvocato Col di Bologna, docente universitario; Mario Oh»ami carolalo, docente universitario, 
Emo Martino, avvocato CdL di Torino; Nyranrw Mothl, avvocato Col di Milano; Saverio Ntgro, avvocato CdL di Roma 

Dopo i primi orientamenti della giurisprudenza 

Sciopero e servizi essenziali 
concreta erogazione; ha, pe
rò, anrrw» affprmatnche I limi
li allo sciuperò comunque 
scaturenti dalla legge devono 
essere quelli minimi Indispen
sabili per garantire il reale go
dimento del diritti della perso
na costituzionalmente garan
titi di cui all'art. 1 della legge 
(nella specie, la libertà di co
municazione): in ciò si realiz
za l'obiettivo dell'intera nor
mativa, in più parti della stes
sa esplicitato con chiarezza, 
del contemperamento tra le 
tutele costituzionali che inve
stono sia il diritto di sciopero 
sia i diritti della persona indi
cati nella legge stessa. Questo 
principio deve informare gli 
accordi cui, a norma dell'art. 
2, è affidato il compito di de
terminare i minimi di servizio 
e, a maggior ragione, deve es
sere rispettato in sede di de
terminazione unilaterale da 
parte del datore di lavoro. 

Mi sembra, però, che vada 
sottolineato anche un altro 

MARIO OIOVANNIOAROFALO 

passaggio del ragionamento 
«pguirr» dal pretore* questo 
principio deve investire non 
solo, in astratto, le regole ge
ne-ali poste dagli accordi o 
dalla determinazione unilate
rale di ciascuna delle palli del 
conflitto, ma anche ciascun 
singolo caso considerato in 
tutte le sue circostanze con
crete. Nel caso di specie, la 
brevità di sciopero, la natura 
solo Indirettamente strumen
tale all'effettivo godimento 
della libertà di comunicazio- • 
ne dell'attività dell'unità orga
nizzativa investita dallo scio
pero, la circostanza che que
sta attività, anche in assenza 
di conflitto, non era continua
tiva (veniva sospesa durante 
le ore notturne e durante le fe
stività), sono tutti elementi di 
fatto che hanno convinto il 
giudice che il divieto di scio
pero inlimato dal datore di la
voro ai quattro lavoratori tra
disse il principio del contem
peramento posto dalla legge, 
anche se fosse stato conforme 

alla determinazione unilatera
le compiuta dallo stesso dato 
re di lavoro. 

D'altro canto, ha anche af
fermato li decreto in parola, la 
Commissione di garanzia 
svolge senz'altro una funzione 
di centrale importanza nell'ar
chitettura della legge, ma ad 
essa non è stato affidato il po
tere «di definire con valore co
gente, in assenna di un man
dalo congiunto delle parti, il 
merito della questione». Le 
sue decisioni, dunque, non 
possono costituire un vincolo 
per il giudice. 

Il provvedimento qui rias
sunto merita, dunque, piena 
approvazione perché coglie 11 
nucleo centrale della legge, 
contro ogni sua strumentaliz
zazione: Il problema del con
flitto nei servizi pubblici è cer
tamente un problema delica
to perché l'esercizio dello 
sciopero, in questi settori, col
pisce i terzi estranei al conflit
to spesso molto più che il da
tore di lavoro. Ma, in questi 

Giovani e scatti di anzianità 
• • Ci sembra utile segnalare ai nostri lettori 
due interessanti sentenze della Suprema Corte: 
nella prima (Cass. 8/1/91 m 71 in Foro Hai.. 91 
1,2117) si ribadisce il principio, già affermato in 
precedenti pronunce, secondo cui l'età dei di
pendenti non può costituire motivo per decurta
re le retribuzioni, ostando a ciò la'previsione di 
cui all'art. 37 della Costituzione In virtù del qua
le anche il minore, a parità di lavoro, ha diritto 
alla parità di retribuzione. Questa sentenza di
scende dal fatto che una grossa azienda aveva 
riconosciuto ai minori di anni venti gli scatti di 
aTtrlUrtllHrjltanto dal compimento di detta età 
«non'dal momento della costituzione del rap

porto di lavoro, Il tal modo discriminandoli nei 
confronti degli altri lavoratori. 

In un'altra sentenza (Cass. scz. un. 5/4/1991 
n. 3562 in Giustìzia civile 1991,1, 1694 viene af
fermato che il rapporto intercorrente tra il letto
re di lingua straniera e l'Università si configura 
come rapporto di diritto privato ai sensi dell'art. 
28 Dpr 11/7/1980 n. 382 in quanto rientra nella 
facoltà del legislatore che - per il perseguimen
to dei lini istituzionali di un ente pubblico - si 
possa provvedere con personale legato da un 
rapporto subordlMtltfttrnatura priHUt:;-' " •"-" 

- ' " '. ,...,, •.• '. " OSJV. 

termini generali, si tratta di un 
problema politico e di prassi 
sindacali, che trova una sua 
soluzione - non interessa in 
questa sede se più o meno 
adeguata - nella ed. autore-
gola mentazlone. Sul piano 
giur dico, come ebbe a stabili
re la Corte costituzionale nella 
sentenza 28 dicembre 1962, 
n. 123, essendo il diritto di 
sciO|x:ro costituzionalmente 
gara ntito, il suo esercizio può 
subire limiti solo per la «ne
cessità di contemperare le esi
genze dell'autotutela di cate
goria con le altre discendenti 
da interessi generali i quali 
trovino diretta protezione in 
principi consacrati nella stes
sa Costituzione». 

TJI Ipgge n 146 ha seguito 
questa ispirazione: nel primo 
comma dell'art. 1 ha enume
rato I •.Urini della persona che, 
per 11 proprio rango costituzio
nale, possono essere fonte di 
limiti al diritto anch'esso di 
rango costituzionale di scio
pero; nel secondo comma 
dello stesso art. 1, individua i 
servizi pubblici funzionali al 
godimento di quei diritti nei 
quali, di conseguenza, il con
flitto sindacale deve svolgersi 
- ad opera di tutte le parti 
coinvolte, e non solo dei lavo
ratori - con le opportune cau
tele. Ferma restando la possi
bilità che i lavoratori, per pro
pria scelta politica, ne adotti
no di più penetranti, le caute
le imposte dalla legge sono 
quelle e solo quelle diretta ad • 
«assicurare l'effettività, nel lo
ro contenuto essenziale, dei 
diritti medesimi» (art. 2, 2° 
co.) enumerati nell'art. 1, 1° 
co., e a tal fine - e solo a tal fi 
ne - la legge predispone i 
meccanismi per la determina
zione dei minimi di servizio 
che devono essere comunque 
garantiti agli utenti. 

Ha, dunque, ragione il pre
tore di Alessandria quando af
ferma che non si può dar luo
go ad alcuna limitazione dello 

opero, se nel caso concre
to, <er le specifiche modalità 
dell'azione di lotta sindacale, 
non vi è nessuna lesione del 
•contenuto essenziale» dei di
ritti delia persona degli utenti 
e che. a parametro di questa 
lesione, debba assumersi il 
funzionamento normale del 
servizio. 

Il dibattito in corso su! riordi
no del sistema pensionistico 
dà più la sensazione dUun dif
fuso impegno a sollevare obie
zioni e organizzare ostacoli 
piuttosto che a individuare una 
«nuova normativa» che, garan
tendo a tutti uguali opportuni
tà, possa sostituirsi alle attuali 
innumerevoli normative. 

Ogni contributo mette in evi
denza la quantità dei regimi 
previdenziali esistenti, poi pe
rò, semplifica tutto con alcuni 
parziali dati riferiti soltanto a) 
Fondo pensioni lavoratori di
pendenti dell'lnps (Fpld). An
che nel Fpld dell'lnps non tutti 
gli iscritti sono assoggettati alla 
stessa normativa e le differen
ze non sono sempre marginali. 

Pertanto per fissare l'età 
anagrafica per il diritto alla 
pensione di vecchiaia' non si 
può far semplicisticamente ri
ferimento al 55 e 60 anni pun
to e basta. Come pure i 35 anni 
di contribuzione effettiva per il 

I diritto alla pensione di anziani
tà non può essere assunto co
rno unica alternativa alla pcn 
sione di vecchiaia. 

Non si può disconoscere 
che per alcune attività l'età per 
la pensione di vecchiaia fi ora 
inferiore ai fatidici tìU anni: mi
natori a determinate condizio
ni; lavoratori di alcune attività 
del naviganti marittimi; mac
chinisti, manovratori, ecc. del
le Fs; personale di volo delle 
Aziende per il trasporto aereo; 
ecc. O si fa un discorso serio 
sul riconoscimento e la valuta
zione delle attività usuranti 
(quelle da considerare più 
usuranti del «normale» non 
quelle nocive da eliminare) 

I prevedendo 3 o 4 diversi gradi 
di usura con altrettante gra
duazioni di abbattimento del
l'età per la pensione di vec
chiaia e maggiorazione del
l'anzianità contributiva - an
che ai fini del minimo di con
tribuzione per il diritto alla 
pensione di anzianità -, oppu
re non si potrà evitare una se
rie di deroghe che, di fatto e al 
di là delle intenzioni e delle af
fermazioni, diverrebbero pre-

, supposti per non realizzare 
una unica normativa che offra 
a tutti non lo stesso trattamen
to ma le stesse opportunità. 

Ma, se si entra nella logica di 
realizzare un sistema più 
equo, anche attraverso la ade
guata valutazione delle attività 
più usuranti, non si può fissare 
a priori l'età per il diritto alla 
pensione di vecchiaia: occorre 
prima valutare gli effetti degli 
abbattimenti a seguito del rico
noscimento delle attività usu
ranti. A questo proposito non 
si può non, tener presente che 
ora, oltre ai casi più noti come 
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Un contributo al dibattito 
sulla riforma delle pensioni 

i minatori, i piloti, ecc., sono 
previste numerosissime mag
giorazioni dei periodi di attivi
tà; in genere maggiorazioni di 
1/3 ma ve ne sono anche pan 
al 50% e perfino al 75% (si ve
dano gli atti, dal 19 al 27 del 
upraTustt/<•;*). 

D'altra parte occorre tener 
presente che oro l'età pei la 
pensione di vecchiaia nel pub
blico impiego è di 65 anni -
senza distinzione tra uomo e 
donna - e, per non poche atti
vità, di 70 anni. Allo stato at
tuale tali limiti di età non susci
tano preoccupazioni perché i 
pubblici dipendenti acquisi
scono il diritto alla pensione di 
anzianità con solo 20 anni di 
contribuzione. Ma, unificando, 
come è giusto, a 35 anni per 
tutti il requisito per la pensione 
di anzianità, occorre ri-regola
mentare l'età per la pensione 
di vecchiaia anche per i pub
blici dipendenti (uomo e don
na) . Ritenendo sbagliato, pre
vedere deroghe per i requisiti, 
l'unica soluzione non può che 
essere: requisiti unici uguali 
per tutti e abbattimenti riferiti 
al singolo assicurato in relazio
ne all'attività effettivamente 
svolta. 

Si tenga conto che nel caso 
di maggiorazione di 1/3 per at
tività usurante sono sufficienti 
26 anni e 1/2 di quella attività 
per totalizzare i 35 anni. Se poi 
si possono far valere anche al
tri periodi utili ai fini previden
ziali (riscatti, anche dei perio
di di inoccupazione purché a 
condizioni economicamente 
possibili; riconoscimenti, an
che delle attività di cura, di ef
fettive esigenze familiari, delle 
maternità e delle «paternità» 
non coperte dalla attuale nor
mativa; ecc.) sarebbero suffi
cienti anche meno di 26 anni 
di attività effettiva per maturare 
il diritto alla pensione di anzia
nità. 

Inoltre, l'Interesse a vedersi 
' riconosciute le maggiorazioni 

per attività usurante, vedrà sii 
interessali più impegnati nella 
lotta contro le evasioni 

Per quanto riguarda l'istituto 
della «flessibilità inr<>nlivata» 
va senz'altro realizzato ma 
non può essere applicato in al
ternativa o a prescindere' dagli 
effetti dell'equo ricono'scimen-
lu dell'attivila usurante altri
menti finirebbero pei tienefi-
ciame soltanto i lavoratori e le 
lavoratrici che, addetti .il lavori 
meno faticosi e meno usuranti, 
possono proseguire l'iiltività fi
no al 65° (e oltre) anno d: età. 

Altra questione di grmde ri
lievo fi la «base» sulla quale de
terminare la pensione Non si 
può continuare a parlare del 
passaggio dagli attuali cinque 
anni a 10, quando è nolo che 
in molte gestioni la basi; di cal
colo fi determinata dalla retri
buzione dell'ultimo anno o de
gli ultimi 6 mesi, o, addirittura, 
dallo «stipendio» (e non della 
retribuzione) dell'ultimo mese 
diservizio. -, 

Intanto, occorre far chiarez
za con chi ritiene di dover far 
riferimento all'intera vira lavo
rativa: o vuol ripristinare la 
pensione contributiva - ina al
lora occorre dirlo con < hiarcz-
za e confrontarsi con i fio e i 
contro - o non è tecnicìmente 
sostenibile. Il miglioramento 
della retribuzione non deriva 
soltanto dagli aumenti contrat
tuali ma anche dalla camera 
professionale. Se naia rivalu
tazione delle vecchi! rttnbu-
zioni, si tenesse conto tinche 
dell'incremento medio per ef
fetto delle carriere profewona-
li, si verificherebbe che chi ha 
realizzato una effettiva camera 
professionale avrebbe urti) ba
se di calcolo inferiore aspetto 
alla retribuzione che si fi con
quistato; chi non ha sviluppato 
alcuna carriera profeMionale 
si vedrebbe attribuita una base 
di calcolo superiore rispetto al
la retribuzione percepiti. La 
soluzione migliore |K>trcbbe 

essere quella di far riferimento 
ai cinque anni migliori nell'ul
timo decennio ponendo un li
mite con riferimento alla me
dia calcolata sull'intera vita la
vorativa maggiorata di una de
terminata aliquota. Tuttavia, 
anche la media sugli ultimi 10 
anni può essere accettata ma 
con le rivalutazioni proposte 
dal ministro Marini. 

Nel merito del passaggio 
dalle attuali basi di calcolo a 
quella nuova, oltre a tener 
conto delle gestioni nelle quali 
fi determinata su un perìodo 
inferiore a 260 settimane, va 
individuata anche la soluzione 
per il rettore del pubblico im
piego. 

In tale settore, la base di cal
colo è determinata' con rifen-
menlo al solo stipendio tabel
lare senza tener conto dei 
compensi economici legati al 
lavoro. \)\ tale quota di salario 
- molto diversa da lavoratore a 
lavoratore - se ne tiene conto 
maggiorando del 18% lo sti
pendio tabellare. È facile verifi
care gli effetti die piuduce tale 
maggiorazione tenendo conto 
che attualmente gli stipendi 
pensionabili variano da meno 
di un milione ad oltre 5-6 mi
lioni al mese in relazione al li
vello di inquadramento. Non 
sono rari i casi nei quali, anche 
con il massimo della contribu-

• zione, la pensione fi notevol
mente inferiore all'80% della 
retribuzione. 

Credo inoltre che l'intero si
stema pensionistico potrebbe 
essere perfezionato generaliz
zando l'istituto della «vec
chiaia anticipata» ora prevista 
soltanto in alcune gestioni. Si 
potrebbe prevedere il diritto al
la pensione di vecchiaia antici
pata per coloro che possono 
far valere almeno 30 anni di 
contribuzione (lutto compre
so: riscatti, ricongiunzioni tota
lizzazioni, riconoscimenti, va
lutazioni per attività usuranti, 
ecc.) ed hanno una età ana
grafica compresa nei cinque 
anni precedenti quella stabilita 
per la pensione di vecchiaia. In 
questo caso la pensione, rego
larmente calcolata, dovrebbe 
essere ridotta sulla base di 
coefficienti di entità proporzio
nale ai mesi che mancano al
l'età di pensionamento (ovvia
mente ridetermin ata se vi fi sta
ta utilizzazione in attività usu
rante). 

Solo se ci mettiamamo nella 
condizione di prospettare una 
organica e completa nuova 
normativa capace di «assorbi
re» tutte quelle ora esistenti fi 
possibile ottenere il necessario 
consenso per affermare l'indi
spensabile riordino. 
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Massimo L 
Salva dori 

A Padova 
in mostra 
300 reperti 
dall'Oceania 

M Parte dalle collezioni 
dall'Oceania» il progetto di ri
cognizione ed esposizione al 
pubblico di parte dei materiali 
conservati nelle sedi universi
tarie padovane e destinati al 

futuro museo della scienza. Le 
•collezioni dall'Oceania» sono 
esposte da sabato scorso all'8 
dicembre 1991 nelle sale del 
museo al Santo. Nella mostra, 
curata da Mila Tommaseo, po
co meno di trecento reperti, tra 
i quali numerosi sono unici per 
importanza e rarità, documen
tano usi e costumi delle anti
che popolazioni di australi», 
polineai, melanesia e micro-
nesia e sono stati raccolti da 
esploratori e spedizioni succe
dutesi nell'ultimo secolo e 
mezzo. 

IL COMUNISMO 
IL NOVECENTO 

Massimo L. Salvadori: «Che tragedia, quasi 
un secolo per risarcire i socialdemocratici 
delle loro ragioni sconfìtte. Ma un saldo 
negativo non può ridurre tutto a un errore» 

No, non è stata 
la storia del Male 
Ex comunista (usci dal Pei nel 1956), ex manifesto 
(ruppe sulla rivoluzione culturale), lo storico delle 
dottrine politiche Massimo L Salvadori riconduce a 
Kautsky e a Trotzkij la nozione di totalitarismo. Ma 
attenzione, precisa: «Lenin non era certo Hitler». E 
se dalle macerie del comunismo per l'oggi si può 
estrarre ben poco, «l'eredità del socialismo non è fi
nita. Il suo banco di prova resta la democrazia» 

DAL NOSTRO INVIATO 
B R U N O O R A V A O N U O L O 

aWTORIr-0 Massimo L. Salva-
dori, cinniantacinque anni, 
docente d i storia delle dottrine 
politiche, ha ormai al suo atti
vo volumi come Gramsci e il 
problema storico della demo-
amia (ELiaudi, 1970). Kauts-

,ky e la rivoluzione socialista 
(Feltrine!!,, 1976), e ancora. 
L'utopia exiuta, storia del pen
siero comunista da Lenin a 
Gorbadoi (Mondadori, 1988, 
quest'anni ristampato dalla 
Laterza). Non sono in molti a 
saperlo, ina molto prima di 
scriverli è stato redattore de 
L'Unità torinese: soltanto sei 
mesi per l'esattezza. Fino al 
19S6, ann 3 in cui in seguito ai 
fatti di Uni (heria esce dal Pei. É 
lui stesso 11 raccontarmi questo 
particolari!, ricevendomi nel 
soggiorno azzurrino della sua 
vecchia casa torinese a due 
passi da Porta Nuova. Dopo la 
laurea, Salvadori lavora come 
ricercatore, rientra- di nuovo 
nel Pei e infine va a studiare 
nella Rdt, a Lipsia, spinto dal 
suo maestro Franco Venturi. 
Negli anni 7 0 è di nuovo un 
«ex». Inizili a collaborare per // 
manifesto per poi rompere con 
Magri, Pin .or e la Rossanda sul 
tema deilt. rivoluzione cultura
le in Cina. «Non ero disposto 
ad accettile - ricorda - l'enne
sima versione carismatica e 
dittatoriali! del socialismo do
po quel ci le avevo visto in Ger
mania est'. Accelera cosi quel 
riesame teorico che lo condur
ra nel 191)6 ad animare sulle 
colonne di Mondo Operaio il 

dibattito sull'egemonia in 
Gramsci, lo stesso anno in cui 
Bobbio dalle medesime pagi
ne landa la discussione sulla 
assenzi) di una teoria marxista 
dello slato. Oggi Salvadori, ac
cantonata da tempo l'iniziale 
convinzione che lo stalinismo 
dipendesse da una cattiva tra
duzione del dettato marxista e 
leniniano, è approdato alle 
sponde di un socialismo libe
rale e revisionistico che non ri
getta la lezione classica di 
Marx sul terreno del metodo 
storico ma che mette al centro 
l'insostituibilità della democra
zia. 

Prof. Sahadori,ll movimen
to comnnUU è ormai crolla
to. Eppure, nella riedizione 
della ma «Storia del pensie
ro comunista» lei osserva 
che bisogna evitare di conti-
denulo come un «errore» di 
col la storia ha fatto giusti
zia. Intendeva affermare 
che II romanismo non è sta
ta uiu «perdita secca» per la 
dvllta oppure il ano e solo 
l'Invito ad un tento storico 
più sobrio? 

Innanzitutto vorrei precisare 
che a mio avviso il comunismo 
e la sua tradizione non posso
no in alcun modo costituire 
l'asse di una qualsivoglia tra
sformazione politica. Dobbia
mo senz'altro liberarci dal pe
so di un esperienza nella quale 
c'è poco da salvare e il cui sal
do è chiaramente negativo. Sa
rebbe pero erroneo minimiz
zarne il peso, l'incidenza reale. 

Non si e trattato Infatti di un 
•non essere», di un male radi
cale inesplicabile. È sterile In
somma, ecco quel che volevo 
dire, non interrogarsi sulle ra
dici profonde di un fenomeno 
che ha dominato gli stati, le 
nazioni, le coscienze di milioni 
di uomini per gran parte di 
questo secolo. 

Se gli esorcismi non servo
no, che cosa dunque ha atti
vato un progetto sanifico, 
primitivo e radicale coti va
sto dagli etiti pratici tanto 
fallimentari? 

Essenzialmente la crisi del ca
pitalismo al principio del seco
lo, di un capitalismo profonda
mente malato e autodistrutti-

, vo, sfociato nella guèrra e se
gnato da terribili sofferenze 
umane. Fu proprio questo ad 
attivare una gigantesca cultura 
del rifiuto durante il primo 
conflitto mondiale. Per capire 
la determinazione rivoluziona
ria di Lenin bisogna riandare a 
quegli anni. Quel capitalismo 
non seppe dare risposte accet
tabili, generando contraccolpi 
rivoluzionari e di segno oppo
sto tali da compromettere le 
alternative riformiste. Ne fu 
ben consapevole Karl Kautsky 
quando parlò di un generale 
processo di imbarbarimento 
del capitalismo che scatenava 
insieme il terrorismo rivoluzio
nario e la reazione fascista. Fi
no ad infrangere gli argini pre
cari della democrazia alla cui 
costruzione aveva lavorato il 
movimento operaio. Era il 
trionfo della violenza e dei si
stemi carismatici d! massa. 
Kautsky fu non solo molto acu
to ma anche profetico: quei si
stemi sarebbero crollati per la 
loro natura forzosa, in quanto 
edificati suH'«eccezionalità» e 
non sul consenso stratificato 
della società. 

La socialdemocrazia euro
pea nelle tue espressioni 
più avanzate (Bernsteln, 
Kautsky, Baner, H0ferdln|) 
diagnosticò In tempo la crisi 

del capltalliimo, le possibili 
vie d'uscita, e la genesi si
multanea dei totalitarismi 
contrapposti In Europa... 

In particolare la diagnosi più 
sistematica e coerente fu pro
prio quella stilata da Kautsky 
allorché tento di spiegare la 
sconfitta della socialdemocra
zia in Germania, e che nondi
meno non veniva estesa a tutta 
l'Europa e a quei paesi dove si 
affermava lo stato sociale co
me via d'uscita riformista. Fu 
invece soprattutto II movimen
to comunista, in tal senso, a ri
manere preda di un determini
smo che finiva con l'alimenta
re la lotta a morte tra sistemi 
ideologici contrapposti. Né il 
fascismo, né il comunismo riu
scirono mai a capire che il ca
pitalismo non era necessaria
mente votato itila guerra o alla 
catastrofe intema, ma poteva 
vitalmente modificarsi assimi
lando di volta in volta le novità 
e alimentandosene, come ben 
rilevava recentemente Occhiet
to nella sua ultima relazione 
politica in direzione. 

Fermiamoci sulla nozione di 
•totalitarismo» che in patta
to è stata fonte di tante con
troversie. Recentemente 
Bobbio, pur continuando ad 
accettarne t'uso, tornava a 
stabilire alcuni distinguo, 
sottollneaiKlo insieme le 
motivazioni ataviche ed 
emandpathe del comuni
smo, aldilà del tuoi etiti. 
Qua] è al riguardo la tua 
opinione? 

Nell'insieme condivido la posi
zione di Bobbio ma vorrei in
tanto ricordare che la catego
ria del totalitarismo non é stata 
introdotta dalli politologia an-
glossassone né da Hanna 
Arendt, bensì dal versante revi
sionistico del movimento ope
raio. La troviamo nel socialde
mocratici e pò. anche in rivolu
zionari come Trotzkij e (Cor
seti. Il primo, nelle pagine del
la sua autobiografia, attribuiva 
il totalitarismo, prima ancora 

che » Stalin, a Lenin e a se stes
so, anche se' ribadiva che 
avrebbe dovuto trattarsi di una 
realta transitoria. Venendo al 
meàlo della questione direi 
che le analogie tra i due siste
mi totalitari sono innegabili, 
con un chiaro primato tempo
rale del comunismo moderno 
sul fascismo. In entrambi i casi 
l'impianto del potere, tutt'uno 
cori una macchina onniperva-
siva, capillare e attivistica, era 
lo stesso. 

CI assiramente un critico 
•.tardata obbletterebbe pe
re che crocila ttetta macchi
na nelle due situazioni veni
va Impiegata per promuove
re Intente! diverti. 

Non avrei difficoltà ad accetta
re questa obiezione. La mac
chila totalitaria messa ahservi-
zio del primato della razza 
ariana non va posta sullo stes
so piano di quella che intende 
emancipare gli uomini da tutti 
i b sogni materiali. Anche se 
poi la natura stessa del mezzo 
impiegato finisce nel secondo 
caso per per ritorcesi contro gli 
scopi proclamati, vanificandoli 
in una mitologia priva di sen
so. Sono persuaso ad ogni mo
do che le finalità di Ho Chi Mi
nti, di Fidel Castro e di Lenin 
non equivalgono a quelle di 
Hitlero delle Ss. 

Il todalltmo europeo, di cui 
abbiamo ricordato le pre
monizioni, rimate schaeda-
to da tutto emetto. Non d fu 
(Dora un limite strategico 
nella tua condotta, un inca
pacità di resistere e di con
trattaccare politicamente? 

A questo interrogativo, senz'al
tro cruciale, non è facile dare 
unii risposta. Colpisce innanzi
tutto la vistosa sfasatura tra fe-
cor de intuizioni, oggi recupe
rate In pieno (dalla democra
zia, all'analisi economica, alla 
critica dello stalinismo), e im
potenza politica dei socialde
mocratici. Probabilmente la 
socialdemocrazia non era ido-

Un manifesto affisso 
a mano in una fabbrica 
di Pietroburgo 
durante la rivoluzione 
d'Ottobre 

dol nostro tempo: diritti, am
biente, migrazioni, questioni 
etniche, povertà. Non basta as
secondare la società civile. La 
sfida attuale risiede nella capa
cità di governare gli squilibri, 
reimpiegando le risorse in ma
niera non distruttiva o dirom
pente. Pur alle prese con mol
teplici difficoltà, il socialismo 
europeo (di cui è ormai parte 
anche il Pds) ha più carte da 
giocare rispetto alle altre cultu
re politiche. 

Lei distingue, senza con
trapporle, Istanza democra
tica e istanza sodalitta. Tut-
tavia la democrazia come 
tecnica racchiude anche al
cuni valori- partecipazione, 
trasparenza deU'mterette 
collettivo, pienezza del dirit
ti sodali e iDdMdnau. Se 
emetto è vero, le poUtlcbe 
sodalitte potrebbero rien-
trare tra I presupposti di taU 
finalità. Intentala, non le pa
re che tra democrazia e to-
daltamo vi ala un netto da 

nea a navigare in una situazio
ne radicalmente nuova quale 
quella segnata dall'imbarbari
mento della lotta di classe e 
dal collasso delia democrazia. 
In mancanza di sufficiente 
energia politica e di adeguate 
alleanze sociali il suo destino 
risulta segnato. Quando la pa
rola passa alle guardie rosse, 
alle formazioni paramilitari, e 
alle armi ormai è troppo tardi. 
Per questo un uomo come 
Martov, che si richiamava al 
pluralismo , alle regole e al 
gradualismo, apparve soltanto 
come una Cassandra. Sta qui 
la tragedia. È come se fosse 
stato necessario un intero ciclo 
storico per risarcire gli sconfitti 
e rivalutarne le ragioni 

Oggi quel dck) storico ti è 
compiuto. Dobbiamo con
cluderne che ormai la demo
crazia, dopo aver soppianta
to l'Idea di rivoluzione, di

viene l'alfa e l'omega di ogni 
trasformazione, ottrepaa-
tando anche 11 concetto di 
sodanamo? 

Su questo vorrei essere ben 
chiaro. Democrazia e sociali
smo non sono certo alternativi 
ma non sono nemmeno la 
stessa cosa. La prima è un me
todo per regolare il rapporto 
tra gli attori sociali, per decide
re sui contenuti, rispetto ai 
quali le procedure sono mute, 
avalutative. Si può scegliere 
democraticamente una distri
buzione- egualitaria oppure 
inegualitaria della ricchezza, 
come nel caso delle politiche 
tatcheriane in Inghilterra. An
che il socialismo quindi travali
ca il piano puramente formale 
delle procedure. Credo si pos
sa affermare ad ogni modo 
che l'eredità di quest'ultimo, a 
differenza di quella comunista, 
non sia esaurita, sebbene risul

ti toccata dalla crisi attuale. Da 
dove nasce la crisi? Dalie diffi
coltà che hanno investito lo 
stato e il Welfare nelle econo
mie post-tayloriste. La sfera 
produttiva si é svincolata dal 
dominio statale e dall't'gemo-
nia della grande impresa indu
striale. Si complica la dimen
sione finanziaria, venfiono me
no i soggetti tradizionali di rife
rimento, inclusa la classe ope
raia. Le istituzioni entrano in 
sofferenza di fronte ad una so
cietà civile terziarizzata e in 
crescita. Di qui la necessità di 
ripensare le funzion, pubbli
che in una chiave non statali
sta. Nonostante tutto il sociali
smo democratico nor mi sem
bra affatto spazzato via, poi
ché le ricette neocontervatrici, 
al di la di un certo efletto toni
co sull'economia, non costitui
scono dei rimedi efficaci di
nanzi alle grandi emergenze 

ma in fondo non eliminabi
le? 

Tra democrazia e socialismo 
c'è un nesso possibile e in certi 
casi inevitabile, ma non vale
vole in tutti i casi. È giusto dire 
che In una democrazia auten
tica tutti i cittadini dovrebbero 
godere di certe prerogative. La 
dipendenza dell'uomo dal
l'uomo vanifica infatti le scelte 
individuali, come afferma la 
critica classica al liberalismo. 
Tuttavia, ad esempio, in un si
stema espansivo capitalistico 
come gii Stati uniti del secolo 
scorso é stata possibile una de
mocrazia allargata dei diritti 
capace di espungere comple
tamente dal suo orizzonte ogni 
istanza socialista. L'abbon
danza di risorse e di territorio 
ha favorite in quel caso grande 
prosperità diffusa e grandi ine
guaglianze generalmente ac
cettate. Viceversa in Europa é 
stato il movimento operaio, 
storicamente, a dare impulso 
alla democrazia. Oggi, nello 
scenario intemazionale con
temporaneo, a scarsità relativa 
di risorse, il socialismo toma 
ad essere un fattore decisivo 
della civiltà dei diritti. Non so 
che cosa sarà il socialismo di 
domani, ma come insieme di 
politiche sociali dovrà innanzi
tutto consentire a ciascun indi
viduo di diventare padrone di 
se stesso nella vita pubblica e 
in quella privata. Superata or
mai l'ossessione dell'abolizio
ne a tutti i costi della proprietà 
privata, a cui rimase legata fino 
all'ultimo I 'ortodossia di 
Kautsky (e di Lenin) contro la 
revisione Bemstem, il banco di 
prova di ogni socialismo possi
bile resta comunque e sempre 
la democrazia. 

Dai salotti e i ritratti alla furia della storia 
• • È su to, senza alcun dub
bio, un lavoro difficilissimo 
Suello di icegliere, negli archi-

delia «Magnum», poco più di 
trecento fotografie per una 
mostra e i e •raccontasse» il 
mondo, visto da tanti grandi 
maestri dall'immagine. Ognu
na di quelle immagini, Intatti, 
era slcur unente nata «nella 
mente e r el cuore» di quei re
porter straordinari per •spiega
re», 'leggere», aiutare a capire, 
«denunci», re» o semplicemente 
«raccontale» le piccole e gran
di cose del mondo: le storie 
belle e temibili, le guerre, l'a
more, la vecchiaia, l'odio, la 
fratellanzi, il razzismo, la tolle-
renza, la e omprensione. 

Nonostinte le difficoltà, tra 
le immagi li messe in mostra al 
al Palazzo delle Esposizioni di 
Roma (flio al 24 novembre 
prossimo] ci sono molte di 
quelle chi tutti hanno visto, al
meno uni volta, su qualche ri
vista, giornale o libro: dal fa
moso «Me rte di un miliziano», 
scattata di i Robert Capa duran
te la guerra di Spagna allo 
splendido Matisse ripreso in 
casa, in r lezzo alle colombe 
bianche, da Cartier-Bresson. 
Poi il «Che > con il gran sigaro in 
bocca, la j tuerra di Beirut, la vi
sita ameri :ana di Krusciov, la 
morte di Kennedy, le guerre in 
Sudamert « , a Beirut, rinvasìo-
ne di Praga e tante, tante altre 

-immaginTIella «storia d'ieri» ri-
•'•' preaein a ini angolo del mon

do. Quindi te altre loto, !e più 

«In our time», in mostra a Roma 
al Palazzo delle Esposizioni 
trecento fotografie della celebre 
agenzia Magnum, documenti 
straordinari della nostra epoca 
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note di George Rodger. David 
«Chim» Scymour, Elliot Erwitt, 
Josef Koudelka. Werner Bl-
schof, Bruno Barbey. Bruce 
Davidson, Martin Franck, René 
Burri, Haas, Salgado, W Euge-
ne Smith, del nostro Ferdinan
do Scianna e di decine di altri 
fotografi ormai famosi. 

Per capire «Magnum» e lo 
spirito degli uomini che hanno 
lavorato e lavorano per la più 
importante agenzia fotografica 
del mondo, bisogna risalire 
non solo al momento della 
fondazione, ma molto, molto 
più indietro e ripercorrere gli 
itinerari culturali, umani e poli
tici di alcuni dei >padn» di 
quello straordinario organi
smo. Bisogna, prima di tutto, 
tener conto che, con la prima 
guerra mondiale, nasce una 
cesura incolmabile tra le foto
grafia accademica, idilliaca e 
•plttorialista» dell'inizio del se
colo e quella «realista» che ha 
scoperto la grande funzione di 

•denuncia» e di «scoperta» del
la immagine ottica. I fotografi, 
tornando dal fronte, dimostra
no subito di avere appreso la 
lezione e il mondo ne è scon
volto. Anche la fotografia, in
fatti, non é più la stessa. E un 
•Impegno» impetuoso e dram
matico che conosce grandi e 
importanti sviluppi soprattutto 
nella Germania affamata e de
relitta, dopo la sconfitta della 
prima guerra mondiale. A Ber
lino nascono alcuni settimana
li di grande importanza. Sono i 
primi ad utilizzare I «fotoservi
zi». Nascono anche le prime 
agenzie fotografiche al servizio 
dei grandi settimanali e dei 
quotidiani. Weimar, dopo l'Ot
tobre In Russia, raccoglie di
verse e fondamentali esperien
ze culturali e politiche. E una 
specie di grande •laboratorio» 
per tutto il resto d'Europa. 
Dunque, il Bauhaus, Grosz, il 
fotomontatore -dada- Heart-
fieid, Brecht, Kurt Weill, ma an-
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DI Henri Cartier-Bresson «Denuncia di un'intomrtrice della gestapo tra I profughi di un campo di prigionia» Dessau 1945 

che la fotografia e un giornali
smo di tipo nuovo. Robert Ca
pa, uno del fondatori della 
•Magnum» insieme a Henri 
Cartier-Bresson, George Rod
ger, David «Chim» Scymour, Ri
ta e William Vandivert e Maria 
Eisner, vtve e comincia a lavo
rare propno in quella Germa
nia straordinaria e piena di 
mille fermenti politici e cultu
rali. Capa é ebreo e un giovane 
comunista. Si chiama André 
Friedman ed é nato a Buda
pest. Lavora già con grandissi

me impegno e coraggio. Arriva 
il nazismo e c'è chifinisce su
bito in campo di sterminio. Al
tri giornalisti e fotografi si tra
sferiscono, con gli ultimi aerei 
a disposizione e insieme a 
moltissimi gli uomini di cultura 
tedeschi, prima a Parigi e poi 
negli Stati Uniti. Da quel «cep
po» e da quel gruppo, nascerà 
po' il grande giornalismo per 
immagini amencano con «Life» 
e gli altri importanti settimana
li. ,\nche Cartier-Bresson è un 
anlifascista e finirà in un cam

po di concentramenlo dal 
quale riuscirà a fuggire per ben 
tre volte. 

Capa, nel 1936, é in Spagna 
é realizza immagini più tardi 
diventate famose, sulla guerra 
civile. E in quei giorni che Ca
pa (dopo la terrìbile fine sotto 
ad un carro armato della pro
pria compagna anch'essa fo
tografa, la «dolce» Gerda Taro) 
scatta la famosissima foto del 
•miliziano* che muore. Vera? 
Falsa? «Preparata»? Non conta. 
È una foto che comunque ha 

fatto storia e che rimarrà per 
sempre simbolo della guerra 
civile spagnola. Tra l'altro è 
e: posta anche alla mostra ro
mana. Capa segue tutta la 
guerra cino-giapponcse e poi 
la seconda guerra mondiale. 
Arriverà anche in Italia, a Na-
puli.Cartier-Bresson, non é da 
ir eno per le strade di Francia. 

Non sono che due dei 'gran
di» che fonderanno la «Ma
gnum», ma I «punti di contatto» 
tra queste celebrità della foto
grafia sono davvero tanti. Han
no già girato tutto il mondo e 
sono famosi ovunque quando, 
nel 1947, si riuniscono al «Mo
nna» di New York per fondare, 
appunto, la «Magnum Photos». 
Con loro ci sono anche altri fo
tografi. Tra questi David 
«Chirn» Seymour, polacco di 
Varsavia, pacifista e che si vuo
le occupare, dopo essere stato 
in Spagna per riprendere la 
guerra civile, dei bambini coin
volti nella guerra. L'esigenza di 
tutti è quella di rimanere pro
prietari dei negativi e di fonda
re una cooperativa che per
metta di lavorare in assoluta li
bertà nei confronti degli edito
ri. Il nome «Magnum» viene 
scelto perché «un po' di latino 
fa sempre effetto» e poi perché 
è notoriamente scritto sulle 
bottiglie che arrivano da Parigi 
al gruppo dei fotografi. Nel giro 
di un anno aderiscono alla 
•Magnum» gli altri «grandi»: W. 
Eugene Smith, George Rodger, . 
lnge Morath , Werner Bischol e 

pochi altri. I «maestri» non si ri
sparmiano e sono senpre pre
senti, ovunque c'è qualcosa da 
«raccontare». Pagano a questa 
•diligenza» prezzi altissimi. Ca
pa muore In Indocin.1, saltan
do su una bomba, mentre 
cammina con una p.iMuglia di 
soldati francesi. Bischol nel 
1954, finisce ucciso in un bur
rone delle Ande peruviane. 
Seymour, nel 1956, riceve in 
pieno una raffica di mitraglia

trice egiziana, nel corso dello 
sbarco anglo-francese a Suez. 
L'agenzia, ancora oggi, opera 
a pieno regime. Nei suoi archi
vi sono ormai raccolti tre milio
ni di negativi. Le foto in mostra 
a Roma sono state raccolte 
dalla Federazione americana 
delle Arti, dal Centro nazionale 
della fotografia di Parigi e tra
sferite in Italia a cura del «Mu
seo della fotografia Alinari» di 
Firenze. 

VI PRÉSENFÉAMO UN COMPONENTE 
DELLA FAMIGLIA S1MPS0N 
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La profonda crisi economica 
e di identità che investe 
tutti i lavoratori 
dei settori culturali 
nell'ex Rdt: cacciati 
dalle università, disoccupati 
emarginati dalla Germania 
unificata. Un convegno 

L'università di Jena, 
un'aula e la facciata 
dell'edificio centrale 

Est, la disfatta dell'intellighenzia 
• BERLINO -Devo purtrop
po comunic urie che la confe
renza a cui < ra stata invitata, è 
stata cancellata». Il motivo? 
Chiede l'Interlocutore, un po' 
sorpreso della notizia. «Non ci 
sono più i relatori». Risponde 
con aria bur xrauca e per nul
la turbata la voce berlinese al 
di la dell'apparecchio telefoni
co. Nella nuova Germania può 
cosi accada e che un semina
rio preparalo con cura, venga 

' sospeso per mancanza di ma
teria prima, < doe di quegli stu
diosi che ne frattempo hanno 
deciso di darsi a un altro me
stiere, prima che la disoccupa
zione, l'inflazione, ma anche 
la depressione possa travolger
li. Prima di licominciare la ri
costruzione del post-sociali
smo, Berlino deve affrontare le 
proprie «rovi ie>: non sono sol
tanto gli edillci fatiscenti dalle 
facciate ricoperte dalla coltre 
de) tempo e dagli anni del fu
moso favor) industrializzato 
ma sono sop rattutto i suoi luo
ghi «pubblio» ad essere deva
stati; da quelli della rappresen
tanza- politica a quelli della ' 
produzione : dentine* •> cultu
rale. La distinzione del prece
dente sistema politico sembra 
travolgere indistintamente tutti 
i ceti sociali ( lell'ex Repubblica 
democratica tedesca, dalle 
masse opera ie fino alle élite in
tellettuali, pr vati dei loro stessi 
luoghi di lavoro, chiusi per fal
limento o per ordine del «nuo
vo ordine». Migliaia di persone 
sono state cosi private dei loro 
riferimenti cuotidiani ed esi
stenziali, costretti a reinventar
si anche un'i mprobabile iden
tità sociale. Uno dei ceti più 
colpiti è indi bbiamente quello 
degli scienziiti e degli intellet
tuali che facevano capo ai vari 
istituti, a'gionali, case editrici 
e università, i :toè a quegli orga
nismi ed tstit izioni su cui si era 
basata la npioduzione cultura
le della Rdt, ma anche la co
struzione del consenso me
diante i mas: media. Privati del 
loro lavoro, molti intellettuali 
pagano oggi il loro trascorso di 
Olite, con la nullificazione di 
quei privilegi che avevano avu
to come «funzionari statali»: il 
risultato 6 il doversi inventare 
una nuova alUvità. Molti hanno 
cosi deciso di darsi al «busi
ness», cercando di aprire pic
cole imprese in proprio - ma 
dove si trovano i soldi per po
terle finanzi ire? Il governo di 
Bonn non su> certamente lavo
rando in questo senso -, men
tre altri cercano nuovi impie
ghi nella Gei mania occidenta
le. Un fatto è comunque certo: 
si sta procedendo Irreversibil
mente verso una totale cancel
lazione di qu ella che un tempo 
è stata l'in ellighenzia della 
Germania a iemale; è indub
biamente un chiaro atto politi
co che vuole sancire la definiti

va chiusura col passato comu
nista, ma 6 anche un inequivo
cabile imperativo ad adeguarsi 
ai canoni del sapere occiden
tale, senza possibilità di alter
native. Viene cosi a perdersi, 
soprattutto nel campo delle 
scienze dello «spirito» e della 
cultura, la sfera degli intellet
tuali e ricercatori - considerati 
come gli «ideologi» del regime. 
È un enorme capitale umano 
che viene lasciato al proprio 
destino, anche perché non è 
possibile «riciclare» il proprio 
sapere entro breve tempo, so
prattutto quando si scriveva 
ben chiaro all'inizio dai propri 
lavori che l'analisi che ne se
guiva era fondata sulla base e i 
principi del materialismo stori
c o - o dialettico. 

Si sta inoltre avvicinando 
una data fatidica. Entro la fine 
dell'anno verrà definitivamen
te conclusa la vicenda del
l'Accademia delle Scienze», 
l'organizzazione statale della 
Rdt sotto la cui egida venivano 
raccolti tuttl.gli istituti accade
mici e d> ricerca dello Stato -
compresi quelli sugli studi del 
marxismo-leninismo - tanto 
nel campo delle scienze della 
natura, quanto in quelle della 
cultura, per un totale di più di 
25.000 dipendenti. Ora esiste 
una sorta di «commissiona-
mento» degli intellettuali della 
Rdt; un gruppo di commissari 
governativi provenienti da 
Bonn valuta e decide insinda-
calmentc la scelta o meno dei 
progetti di ricerca che vengo
no a loro sottoposti individual
mente da parte del singoli 
scienziati. Vengono esaminati 
i loro curriculi e lavori; certi 
piani di studio vengono accet
tati, soprattutto se fanno parte 
o possono essere inseriti in al
cuni progetti federali. Alcuni 
dei ricercatori «ex orientali» 
vengono comunque salvati; 
sono molto spesso scienziati 
che hanno già avuto esperien
ze all'estero negli anni passati 
e che avevano potuto anche 
viaggiare, grazie al contatti di 
cooperazione instaurati e agli 
inviti ricevuti; ora usufruiscono 
di queste esperienze. 

A Berlino si possono incon
trare tanto intellettuali disoc
cupati, quanto tecnici sottoc
cupati. Infatti molti ricercatori 
sono stati considerati profes
sionalmente Inadatti o «Impre
parati» per poter affrontare o 
accedere al mercato occiden
tale, in base ai canoni della 
tecnologia stabilita. Ingegneri, 
architetti e cosi via frequenta
no pertanto corsi di «riqualifi
cazione» al mattino, mentre al 
pomeriggio si danno ad altre 
attività remunerative, facendo 
lavoretti «tecnici», ma anche 
manuali, a più a buon mercato 
degli artigiani occidentali. Ma 
quelli più colpiti sembrano es
sere gli intellettuali che lavora-
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vano nei giornali o in case edi
trici o alla radiotelevisione, 
cioè in luoghi di stretta appar
tenenza statale o di controllo 
del partito comunista, e che 
ora non vedono molte speran
ze nella sfera cristallizzata del 
loro futuro immobile. La più 
disorientata e provata è indub
biamente oggi la generazione 
di mezz'età, ormai senza tante 
energie per riciclarsi per il futu
ro, ma ancora troppo giovane 
per pensare al pensionamen
to. 

Mai più indietro, è comun
que il comune sentimento. Ma 
Duello che si è perso dal punto 

i vista della garanzia del so
ciale viene contrassegnato dal
la scoperta del «valore» dei 

prezzi, dall'aumento dei gene
ri alimentari di prima necessità 
(.latte, pane e patate) e degli 
affitti (dall'inizio di ottobre), 
ma anche dallo svincolamento 
dalla solidarietà di gruppo me
diante la competizione per 
l'affermazione di un'esistenza 
individuale migliore. Ma è pro
prio questa condivisa situazio
ne di «degenerazione» econo
mica a dare di nuovo solidarie
tà al comune orizzonte di insi
curezza. Molti intellettuali non 
sono riusciti a sopportare indi
vidualmente questa prospetti
va di generalizzata «decaden
za», dopo gli anni della fatico
sa scalata alla carriera, ma an
che di compromessi col pote
re. 

Intanto il primo canale della 
•elevisione di Stato dell'ex Rdt, 
la Dlf si è cosi messo a fare 
quello che avrebbe invece 
sempre dovuto fare: critica so
ciale attraverso una «tv-verità». 
Vengono mandati in onda ser
vizi sjgli enormi problemi che 
gravitano su Berlino e dintorni, 
inframmezzati con interventi e 
ballale di cantautori e cantau-
irici - in tipico stile post-brech
tiano - che mettono l'accento 
.sull'impasse socio-politico at
tuale 1 montaggi accostano al
le montagne di merci, i cumuli 
di rovine del trapasso del so
cialismo reale. Sono tante le 
storie che vengono raccontate; 
hanno dell'improbabile: medi
ci che vengono sfrattati dal sin

daco del paese perché la casa 
in cui operano deve essere da
ta ad altre agenzie. Ma metten
do in immagini questi racconti, 
le riprese cinematografiche fil
mano anche l'asfalto o i cortili, 
da cui svettano statue abban
donate dai loro autori: non c'è 
più spazio per gli atelier, dove 
poterli mettere o conservare. È 
la comune storia di molti arti
sti, pittori, ceramisti, scultori 
che non godono più né del 
sowenzionamento statale, né 
tantomeno del laboratorio do
ve poter «creare», a causa dello 
sproporzionato aumento dei 
prezzi degli affitti. Il mercato 
occidentale dell'arte sembra 
viceversa ancora difficilmente 
accessibile all'avanguardia 
dell'oriente tedesco. 

C'è comunque un elemento 
distintivo degli intellettuali del
l'ex Rdt rispetto agli altri paesi 
dell'Est. Infatti qui la rivolta an
ticomunista era stata sostenuta 
da personalità del mondo del
la cultura, uomini di una certa 
•statura morale» c,he godevano 
di un notevole prestigio perso
nale e seguito politico (si pen
si all'esempio di Havel in Ce
coslovacchia) o era stata co
munque promossa da gruppi 
di cosiddetti «dissidenti», sim
boli popolari in cui potevano 
convergere le simpatie e il c"»-
senso dei vari ceti sociali. Nella 
Rdt invece, nel corso della ri
volta, non è mai emersa una fi
gura di spicco, ma solo gruppi 
- come II Forum - o associa
zioni religiose, in cui era diffici
le individuare il singolo espo
nente di rilievo. Questo è forse 
dovuto alla specifica storia del
la Rdt; molti intellettuali si era
no già da tempo rifugiati in Oc
cidente, mentre altri temevano 
di esporsi in prima persona, 
poiché i controlli della Stasi -
la polizia segreta, dedita alla 
•sicurezza dello Stato» - e dei 
suoi delatori e informatori era
no talmente capillari e conti
nui, al punto da rendere quasi 
impossibile l'espressione in 
pubblico delle proprie opinio
ni, senza una repentina riper
cussione penale. Proprio que
sto aspetto di parziale «omoge
neità» fra I diversi Intellettuali, 
ha indotto anche il governo di 
Bonn all'opposta tendenza di 
abbattere completamente le 
precedenti strutture scientifi
che ed accademiche della Re
pubblica democratica. 

Di questo si è parlato que
st'estate anche a Francoforte 
sul Meno. Sono ormai molti i 
grattacieli che ritagliano l'oriz
zonte (rancofortese; costruiti 
secondo le particolareggiate 
composizioni dell'architettura 
post-moderna, sono perlopiù 
rivestiti da un cristallo che ri
produce senza sosta la luce e 
le immagini di altri grattacieli. 
Sotto la cappa di queste «nuo
ve torri» francofortesi, in un'af
follata conferenza dall'emble-

- malico titolo: «Risorti dalle ro
vine. Gli scienziati nella Ger
mania unificata», è stata am
piamente discussa la condizio
ne degli scienziati tedeschi dal 
dopoguerra ad oggi, soprattut
to in relazione al cambiamen
to o alla riforma che l'universi
tà della Rft dovrà affrontare a 
seguilo dell'unificazione na
zionale, dal momento che la 
struttura accademica dovrà es
sere omogenea su tutto il terri
torio federale, compresi quindi 
gli ex territori della Rdt. La riu
nione era stata organizzata 
dalla gloriosa fondazione «Fi
lantropia» e dall'Ufficio cultura 
della città (non va dimenticato 
che un suo settore specifico, 
dedicato soprattutto ai proble
mi dei conflitti etnici e delle re
lazioni multiculturali, è da al
cuni anni guidato dall'ex lea
der studentesco Cohn-Ben-
dit) ; nell'accesa discussione 
che ne è seguita, sono interve
nuti storici, ricercatori dell'Ac
cademia delle Scienze», un ex 
ministro de' perìodo di transi
zione di De Mézierre, politici e 

' giornalisti berlinesi ed alcuni 
' rappresentanti degli studenti 

di Lipsia. Gli interrogativi sono 
stati molti, uno in particolare: è 
forse quella attuale una nuova 
(orma di «imperialismo cultu
rale», come necessario soste
gno e come sigillo scientifico 
dell'impero del marco, secon
do standard occidentali? Ma 
qui sono intervenuti obiezioni 

. anche di carattere tecnico-giu
ridico: sono correrti, legali e 
proceduralmente «giustificati» 
gli interventi di carattere «cen
sorio» e liquidatorio che i com
missari di Bonn stanno attuan
do nell'ex Rdt? Da tali doman
de sono emerse due diverse 
strategie: l'una prevede e au
spica un livellamento accade
mico fra la Germania occiden
tale e orientale, con la possibi
lità di partecipare indiscrimi
natamente a concorsi nazio
nali, privi di preclusioni; l'altra 
sostiene invece la necessità di 
un atteggiamento difensivo en
tro le università e gli istituti, in 
modo tale che sia il corpo do
cente interno a dover decidere 
sul da farsi e a scegliere il pro
prio percorso didattico e scien
tifico. Ma quest'ultima prospet
tiva, soprattutto alla luce dei 
recenti avvenimenti politici, 
sembra essere decisamente 
perdente. In molti è comunque 
visibile una sorta di «cattiva co
scienza», cioè la consapevo
lezza di non aver saputo/potu
to giocare alcun ruolo attivo 
nel processo di democratizza
zione del paese e di doverne 
per questo pagare in qualche 
misura il fio, senza poter avan
zare controproposte sul pro
prio destino di «vinti». La rasse
gnazione socio-politica ac
compagna dunque il disincan
to economico dell'ex intellet
tuale del socialismo reale. 

IL GRANDE DIZIONARIO GARZANTI 
DELLA LINGUA ITALIANA 
per 

• la ricciezza del lessico (olire 270.000 voci e accezioni) 
• le definizioni precise ed efficaci 
• i neoli igismi e i prestili dalle lingue straniere con la segnalazione degli 

equivalenti italiani e dei limili d'uso 
• la registrazione della lingua letteraria 
• l'ampi i fraseologia (6.000 citazioni da 200 autori antichi e moderni) 
• l'anali à approfondita dei termini concettuali (le migliai» di vocaboli •• 

come inizio, tempo, simbolo, sistema-.) 
• le etimologie rigorose e, quando necessario, ragionale 
• le indicazioni per I uso di ogni parola e dei suoi sinonimi, per le 

conca danze, per i costrutti sintattici 
• la trac azione ordinala delle voci grammaticali 

•iS'fi'Mlù 

Una delle gradinate del tempio di Quetzalcoatl a Teotihuacàn 

L'ultimo libro di Lévi-Strauss 

Aspettando 
ruomo bianco 

FABIO OAMBARO 

I H PARICI Come mai nel 
1521 i potenti Aztechi si inchi
narono davanti ai soldati di 
Cortez? E come mai nel 1532 
ventimila Incas in armi rimase
ro come paralizzati dcivanti ai 
centosessanta soldati guidati 
da Pizzaro? Un'ipotesi è che 
Aztechi e Inca furono incapaci 
di opporsi validamente ili con
quistadores solo perche li 
scambiarono per antiche divi
nità scomparse, il cui ritorno 
era annunciato da numerose 
leggende della loro tradizione 
sacra. Secondo questa i|>olesi, 
il crollo delle due grandi civiltà 
precolombiane e la conse
guente feroce conquista del 
continente sarebbero quindi 
da mettere in relazione ad un 
enorme equivoco, la cui origi
ne è stata sino ad oggi poco 
chiara. 

E qui si inserisce il lavorodel 
più grande antropologo viven
te, Claude Lévi-Strauss, del 
quale è appena arrivato nelle 
librerie francesi l'ultimo libro, 
Hisloire deLinx (Storia eli Lin
ce, Plon, pp. 358, 130 R). Si 
tratta di un'opera che, prose
guendo il lavoro intrapreso 
con La via delle maschere 
(1975) e La vasaio gelosa 
(1985), inventoria e -studia 
una gran quantità di miti delle 
due Americhe, con lo scopo di 
fare emergere con precisione il 
(dualismo) di fondo della cul
tura amenndia. Un duiilL'.mo 
che, esprimendosi in modo 
coerente sia nella mitologia 
che nell'organizzazione socia
le, rivela appieno quell atteg
giamento di apertura nei con
fronti dell'altro che ben si è 
manifestato nei primi contatti 
con l'uomo bianco. «Ricono
scerlo - scrive l'antropologo 
francese nell'introduzioni' -
quando ci si appresta a com
memorare quella che, invece 
che la scoperta, chiamerei l'in
vasione del Nuovo Mondo, la 
distruzione dei suoi popoli e 
dei suoi valori, è compiere un 
atto di contrizione e di pii ita •. 

Cosi l'ottantatreenne aulore 
di Tristi tropici e Antropologia 
strutturale toma ad immergersi 
ancora una volta nell'universo 
mitologico delle due Americhe 
a cui ha dedicato tanta parte 
della sua vita. Punto di parten
za del nuovo affascinante viag
gio è il mito di Lince, che - pre
sente in forme diverse in l utto il 
continente - racconta la storia 
di un vecchio brutto e malato 
che riacquista gioventil e bel
lezza, diventando cosi hiif no
ie della nebbia. A questi si 
contrappone Coyote, suo dop
pio e suo nemico, con il quale 
combatte una lotta senza fine. 
Alla coppia Lince/Coyote, se 
ne aggiungono altre: nebbia-
/vento, acqua/fuoco, cotto-
/crudo, celcste/lenestre, che 
si manifestano attraveno un 
vasto corpo di miti che Lévi-
Strauss indaga pazientemente, 
mettendo in luce relazioni, so
miglianze e differenze, dato 
che - da buon strutturalista -
sa che «ogni dettaglio .'volga 

una funzione». 
Il libro prende corpo poco 

attraverso la meticolosa inda
gine di miti e di varianti, che 
l'antropologo dispone e orga
nizza sopra uni? scacchiere 
ideale, come tanti pezzi di uni
co puzzle. Al centro della co
struzione, capitale e decisivo, 
sta il miti dei gemelli, i quali in 
tutta la tradizione amenndia -
dai Nasi bucati del Nord Ame-
nca ai Tupi del Brasile - non 
simbolizzano mai l'identità 
bensì la differenza. Al contra
rio della tradizione occidenta
le che vede nei gemelli l'ugua
glianza perfetta, la mitologia 
del Nuovo Mondo vede in loro 
una coppia asimmetrica, co
stantemente sbilanciata, inca
pace di trovare tin equilibrio 
stabile e duraturo. In pratica, 
ciò che è simile produce im
mediatamente ciò che è diffe
rente: l'altro nasce cosi dal me
desimo, producendo una im
mediata tensione tra i due. 
Questo dualismo, senza mai 
trovare una sintesi, si risolve in 
«perpetuo squilibno», dando 
luogo ad un continuo movi
mento pendolare dall'uno al
l'altro: una tale dinamica sa- . 
rebbe all'origine del movimen- . 
to che anima l'universo e-tutta 
la sua vita. / . ,(, s , ... , 

È proprio la concezione 
duale che, secondo Lévi-
Strauss, spiega anche la neces
saria presenza dell'altro, del . ' 
diverso da sé, de! non indiano 
che, all'interno della cultura 
amenndia, si affianca sempre 
all'indiano. In pratica attraver- -
so i loro miti, le popolazioni 
del Nuovo Mondo avevano 
preparato lo spazio vuoto nel 
quale un giorno s.irebbe venu
to a collocarsi l'uomo bianco: 
nella loro concezione dell'uni
verso esso era in un certo sen
so già previsto. Da qui quell'at- - • 
teggiamento di apertura nei 
confronti degli invasori che co
stò loro assai caro 

In uno dei capitoli più inten
si del libro, Lévi-Strauss ci ri
corda che gli Europei purtrop
po risposero all'atteggiamento 
d'apertura degli indiani con to
tale indifferenza. Essi non si re
sero conto della portata del
l'avvenimento e consideraro
no le nuove terre esclusiva
mente come una lontana pro
vincia da sfruttare. Solo Mon
taigne colse l'importanza 
epocale della scoperta: egli in
fatti provò a riflettere sulla di
versità dei costumi e delle cul
ture, oscillando tra un radicale 
relativismo culturale e la ne
cessità di aderire almeno par
zialmente ai valori del mondo 
in cui viveva, se non altro per 
mitigare in nome della ragione 
lo scetticismo generato dal re
lativismo culturale. 

In fondo, sono propno que
sti i due poli entro cui si muove 
lo stesso Lévi-Strauss, il quale 
con questo libro ancora una 
volta rende omaggio alla tradi
zione orale dell'altra metà del 
mondo. 
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IL NUOVO DIZIONARIO 
HAZON GARZANTI 
per 

• la vastità de] lemmario (340.CO0 voci e accezioni) 
• l'attenzione alle forme lessicali della lingua inglese viva 
• l'ampio spazio all'inglese degli Stati Uniti, allo slang, alle voci gergali 
• l'abbondanza dei termini specialistici (58.400) delle scienze, 
della tecnica, dell'economia, del commercio, del diritto 

• la ricca fraseologia (2.000 citazioni da 100 autori inglesi e americani) 
• la precisa trattazione dei "phrasal verbs" 
• le nozioni di "civiiization" sull'origine, il significato e l'uso 
delle locuzioni anglosassoni 

• le indicazioni di fonetica e di sillabazione 
• la segnalazione di irregolarità verbali e "uncountables" 
• la trattazione esauriente delle voci grammaticali 

SI ANNUNCIA L'USCITA IMMINENTE DEL DIZIONARIO GARZANTI DEI SINONIMI E DEI CONTRARI 
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Poco pubblico 
e Gavazzali 
si infuna: 
mai pili a Parma 

• • PARMA. «A Parma bisogna 
venire solo i >er mangiare bene, 
parmigiano e prosciutto: e io 
non vi dirigerò più». Con que
ste parole <li fuoco il maestro 
Gianandrea Gavazzeni ha rea

gito contro il pubblico che, sa
bato sera, a Parma, ha diserta
to il concerto da lui diretto, e 
che prevedeva brani di Verdi e 
della Fedra di Ildebrando Piz-
zetli. Gavazzeni ha eseguito il 
programma davanti ad un'esi
guo pubblico e ha poi dichia
rato di ritenere «Vergognoso 
per Parma questo assentei
smo, visto che il concerto ave
va per scopo soprattutto ricor
dare un grande artista parmi
giano». 

La morte di Miles Davis. Egoista, vanitoso, spesso eccessivo 
il grande trombettista nero è stato un maestro e un poeta 
del Novecento. Aperto alle novità, uno stile in continua 
evoluzione, una star. E i puristi non glielo hanno perdonato 

L'uomo 
che uccise il jazz 

Miles Davis in due Immaoim 
di un concerto romano. 
È stato la star 
più amata e odiata del jazz 

«Miles av;va un principio: mai suonare l'indomani 
la musica che aveva interpretato il giorno prima». 
Così il critico Léonard Feather sul musicista scom
parso, che è stato ricordato anche da Max Roach, 
Clark Teny e dagli organizzatori di Umbria Jazz. Da
vis è stato un «poeta maggiore» del nostro tempo, 
una star dal carattere difficile, un musicista con il ge
nio sublime della sintesi, più che dell'invenzione. 

FILIPPO BIANCHI 

tm «1 cosiddetti poeti mag
giori hanno per lo più dato 
un loro pnìprio dono, ma il 
termine s[«ecifico di "mag
giore'' è pii ttosto un dono of
ferto loro dal Tempo. Dico 
che essi sono nati proprio al 
battere dell a loro ora, e che è 
stato loro concesso l'am
mucchiare insieme e armo
nizzare i risultati delle fatiche 
di molti uomini, Questa fa
coltà stessi, di amalgarhazio-
ne è parte del loro genio ed 
e, in ceno ! enso, una sona ai 
modestia, di altruismo. Essi 
non sono stati avidi di pos
sesso». Queste riflessioni di 
Ezra Penimi non furono scrit
te per Miles Davis, ma gli si 
adattano alla perfezione. No
nostante Il i uogo comune cri
tico racconti il contrario, in 
realtà Davi:, fu uomo di sinte
si, piuttosto che di intuizioni, 

• di pura invenzione. 
La sua presenza attraversa 

la storia del fazz dell'ultimo 
mezzo secolo senza de'ermi-
nare le grandi svolte del lin
guaggio, bensì legittimando
le e render dote più compiu
te, intellegibili, sistematizza
te. La nasci a del be-bop deve 
assai di piti a Charlie Parker, 
quella del cool a Gii Evans, 
quella del jazz-rock a John 
Me Laughlm. A tutti questi 
fermenti intellettuali, però, 
Miles dette ordine, ponendo 
le pietre miliari che chiari
scono l'itinerario {Mifesto-
nes, come titolava un suo di
sco del 1947). Aggiunse, ap
punto, il suo .proprio dono»: 
la parsimoi lia di note e la ca
pacita di dar significato a 
ogni singoli nota, e a ogni si
lenzio; la ciiarezza del dise
gno cultun le; l'abilità di far 
vivere nel linguaggio con
temporaneo la poesia arcai
ca e drammatica del blues; la 
maestria dell'understate-
ment, la pazienza di scegliere 
e allevare talenti acerbi. E 
quanti ne sono stilati nei suoi 
gruppi: da Keith Jarrett a 

Sonny Rollins, da John Col
trane a Herbie Hancock, da 
Jack De Johnette a Cannon-
ball Adderley, Ctùck Corea, 
Philly Joe Jones, J.J. John
son, Wavne Shorter, Horace 
Silver, Bill Evans, Red Gar-
land, Dave Holland, Max 
Roach, Dave Liebman (e 
certamente dall'elenco resta
no esclusi parecchi capi- i 
scuola),. Questo, sul piano ' 
artistico, è stato Miles Davis: 
un maestro e un poeta, ri
spetto alla stona della musi
ca del Novecento, non a 
quell'orticello che la gente 
chiama normalmente jazz. 

Sul piano personale, pe
raltro, i limiti e i pregi di quel
l'orticello lo segnarono pro
fondamente. Nessun altro 
musicista è mai stato amato 
e odiato con altrettanta de
terminazione. Con lui non 
c'è stata mai indulgenza, for
se perché da lui ci si aspetta
va sempre di più, o comun
que qualcos'altro da ciò che 
in quel momento poteva da
re. Gli illustri critici Brian Ca
se e Stan Britt hanno scritto in 
un'enciclopedia del jazz che 
«la produzione davisiana 
successiva a In a sileni way 
(1969) non è degra di inte
resse per l'appassionato di 
jazz». Vero? Può darsi. Il pun
to è che era assai degna di in
teresse per il resto del mon
do... Ecco, il problema di Mi
les Davis è stato quello di 
aver lanciato un ponte fra il 
ghetto della cultura nero-
americana e l'universo circo
stante, di aver reso accessibi
le a tutti, senza snaturarne la 
sostanza, ciò che era fino ad 
allora ostico, esoterico, elita
rio. 

Di questa posizione, che lo 
ha catapultato nello star sy
stem, unico fra i jazzisti del 
dopoguerra, Davis ha tratto 
tutti i vantaggi possibili. E per 
di più li ha ostentati senza al
cun pudore: macchine fuori

serie, abiti firmati, guardie 
del corpo, ninnoli tecnologi
ci, show multicolori. Gli 
«amanti traditi» del jazz non 
gli hanno perdonato il suc
cesso, il mutamento d'imma
gine, più che quello di lin
guaggio. Ma nonostante il 
rapporto conflittuale con l'e
stablishment jazzistico, Davis 
restava ancorato disperata
mente a quel retaggio, qual
siasi cosa facesse. Lia sua au
tobiografia, pubblicata un 
paio d'anni fa, ritrae un per
sonaggio malato di «machi-
smo», erede di quella conce
zione «sportiva» dell'esisten
za per cui la vita è un ring, chi 
picchia più forte ha ragione, 
é le donne sono dei simpatici 
oggetti di consumo... E non 
v'è dubbio che fosse un ca
rattere ombroso ed egocen
trico, poco incline, aJUe con
cessioni (spesso e volentieri, 
in anni remoti; ' Voltava le 
spalle al pubblico) ; vanitoso, 

amante degli eccessi, avido 
addirittura. Comunque ano
malo rispetto al mondo cui 
apparteneva, perfino nell'e
strazione sociale, provenien-
do da una specie tanto rara 
quanto Tolta borghesia ne
ra». 

Ma, come spesso avviene, 
la distanza fm musica e vita 
era parte integrante del suo 
immenso fascino. Che non è, 
come per molti grandi dei 
jazz, quello del «detentore di 
stile», che si identifica con 
una precisa scuola, ma è 
piuttosto quello del «naviga
tore» alla perenne ricerca di 
nuovi continenti culturali. Il 
•nero borghese» sapeva in 
realtà interpretare il blues co
me e meglio del più derelitto 
degli emarginati. Perché la 
sua era un'arte tutta interiore, 
tanto discreta quant'era 
chiassoso 11 suo abbiglia
mento, ' un'espressione «in 
sordina», e non a caso pro

prio l'uso di questo strumen
to »!gna un tratto distintivo 
profondo del suo stile. Ma la 
sua i romba non sapeva solo 
«tubare», come in Sketches of 
Spati: poteva anche lanciare 
le u-la disperate di Bitches 
brew, testimonianze improv
vise di un'urgenza espressiva 
certa, quasi tangibile. 

Qualcuno ora dirà che con 
Miles Davis è definitivamente 
morto il jazz, ma difficilmen
te un'affermazione potrebbe 
essere più approssimativa. Il 
jazz, semmai, lo uccise pro
prio lui, una ventina d'anni 
fa, sciogliendone i contenuti 
nel cosmo immenso delle 
musiche possibili, delle mu
siche del futuro, dove vivran
no d nuovo in altre forme, in 
una musica che combina e 
sintetizza tanti elementi di
versi, come quella che Davis 
hct suonato e aognoto-pcr tut
ta la vita. Come il jazz, ap
punta. 

Non è scomparso l'ultimo eroe di un genere, ma il primo che osò perlustrare e occupare regioni inesplorate 

Fu un fuorilegge, sfidò tutti i pregiudizi del villa 

Da«Birthofcool» 
ad «Amandla» 
Ecco i suoi gioielli 
• • Difficile racchiu :lere in 
poche righe la discografia 
davisiana, ricchissima di ti
toli, molti dei quali « 'no or
mai divenuti dei class ci. Co
me Bbrth of the Cool la 
raccolta che testimonia del
la collaborazione fra Davis e 
i più grandi nomi del cool 
jazz bianco, da Gerry Mulli-
gan a Gii Evans, a Jo lui Le
wis. L'annata è il '4950. Al 
periodo cool appartengono 
anche i due volumi incisi fra 
il '52 e il '54 per la Blu..' Note, 
intitolati semplicemente Mi
les Davis. Nel '55 il trom
bettista forma un quintetto 
con John Coltrane: ttound 
FVUdnlgbt, uscito per la Co
lumbia nel '56, è fra le cose 
più belle che i due abbiano 
fatto insieme, con il capola
voro Klnd of bine, uscito 
tre anni più tardi. Mn sono 
ottimi anche i quattro album 
che la Prestige fece loro regi
strare in due lunghe sedute, 
nel maggio e nell ottobre del 
'56 (sono stati ripubblicati 
come The compiete Pre
stige recordlngs). T re tito
li ricordano l'incontro fra 
Davis e Gii Evans: Miles 
Ahead, dove il tromtettista 
suonava come unico solfata 
•spalleggiato» da unii big 
band di 19 elementi messa 
insieme da Evans; IPorgy 

and Bes> e il bellissimo 
Sketches of Spalli, una se
rie di «bozzetti» musicali ispi
rati al flamenco. Splendide 
sono anche le musiche che 
Davis compose per la colon
na sonora del film di Louis 
Malie Ascensenr ponr l'è-
confami (ascensore per il 
patibolo), album di recente 
ripubblicato, comprese le 
parti inedite. Tra i «live» del 
grande trombettista, molto 
bello è My fnnny VatentJ-
ne (1964). Con Wayne 
Shorter, ha inciso Esp 
(1965), Miles Smilea 
(1966),Neferthi (1967).È 
il preludio all'esplosione 
della svolta elettrica, del 
rock-jazz, dei gruppi con 
Chick Corea, Dave Holland, 
Jack De Johnette, Joe Zawi-
nul: FUles de Kilimanjaro, 
In • sllent way e soprattut
to lo splendido Bitches 
Brew, uno dei più grandi 
successi commerciali di Da
vis, praticamente la consa
crazione a star. Ancora degli 
anni 70 un titolo da segna
lare è Gel up with il. Poi 
l'incidente, la sosta forzata. 
Gli anni Ottanta si aprono 
con l'ottimo The Man with 
the Hom (1981), e prose
guono con Decoy, la colon
na sonora Slesta, Tuta e 
l'ultimo^ 

«MORDANO MOMTICCHI 

•al Quando un uomo, un ar
tista, muore e gli si dedicano 
epitaffi nei quali aleggia non 
solo la more sua, ma anche 
quella dell'ale slessa alla qua
le egli si è de dicalo, che è stata 
la ragione della sua vita e della 
sua fama, allora tutto diventa 
tremendam» nte complicato e 
rischioso. Perché e quasi im
possibile noi inciampare nel
l'idea che 'è morto l'ultimo 
grande», «l'ultimo genio» di 
questa o di quell'altra arte. Ma 
con Miles Davis non è morto 
nessun genie- del jazz. È invece 
scomparso u n musicista la cui 
grandezza 5 stata proprio 
quella di riuscire a non essere 
un epigono, divenendo, anzi
ché l'«ultimo eroe», «il primo» a 
perlustrare e occupare regioni 
inesplorate, Jn fuorilegge rin
corso da sterilii minacciosi. 

ma incapaci di tenere il suo 
passo. Forse, addirittura, Miles 
Davis sembrava invincibile, 
con quel suo progressivo ade
rire allo stile del divismo più 
sfrontato e sdegnoso, uno stile 
che era diventata la sua arma 
più potente con cui si era sot
tratto al destino malefico di al
tri suoi fratelli neri e geni come 
lui, i Charlie Parker o i Bud Po-
well. 

Era questa sua corazza lu
cente e vincente che molti non 
gli hanno perdonato. Quel jazz 
«autentico", segnato dai dram
mi di una emarginazione cru
dele, jazz povero sofferente, 
simbolo della purezza, dell'ar
te incontaminata dal vizio del
la commercialità, non poteva 
accettare, moralmente prima 
di tutto, questo suo trionfo, 

questa sua possibilità di detta
re legge a chiunque. Anche se 
in realtà questo stesso jazz è fi
glio di un sistema di mercato 
che ha fatto della sua immagi
ne aulolesionistica, di males
sere esistenziale, la principale 
attrattiva di un prodotto desti
nato ad un pubblico dai gusti 
ralfinati, prodotto costoso, ra
ro, da veri conoscitori, disposti 
a follie pur di seguire il festival, 
la jam session dove respirare 
questa mistura Irripetibile di 
genio, droga, alcool, angoscia, 
miseria, morte. 

Quella stessa mistura che ci 
restituì, qualche anno fa, un 
film anche troppo fortunato 
come Round Midnight di Ta-
vernicr, dove la paura di soc
combere, l'aggrapparsi alla vi
ta, è ciò che dà al protagonista 
la forza di strappare ancora 
una volta al suo sax le note più 

lancinanti, le improvvisazioni 
più stupefacenti per conqui
stare il suo pubblico, quella 
muraglia crudele di volti im
mersi nel fumo di decine di si
garette e che con tanto più gu
sto sorseggiano i loro long 
drinks quanto più sudore gron
da dalla fronte del loro «mito». 
Davis ha tolto a questa schiera 
di appassionati, protagonisti di 
un gioco di sopraffazione, la 
possibilità di godersi quello 
spettacolo dai modi cosi esclu
sivi: più piccolo il locale, più 
tarda l'ora, maggiore il fascino, 
il feeling, la fisicità del suono, 
l'umore di tabacco, alcool e 
condensa che esce dal tubo di 
ottone. Vent'anrii fa è arrivato 
questo negro dell'lllinois, cosi 
educato e colto, cosi affine per 
sensibilità alla sensibilità bian
ca per il cool, per un jazz si
gnorilmente disiaccato. E a un 
certo punto ha sfondato i muri 

dei e ub, ha rovesciato i tavoli 
prenotati sottraendosi ai suoi 
raffiniti saprofiti e dando la 
sua musica in pasto a mercati 
più ampi, sostituendo un pati
nato oragmatismo imprendito
riale al pittoresco marcire in 
quale he topaia newyorchese. 

Naturalmente sono termini 
estremizzati. E anche datati. 
Dietro a Davis si sono mossi 
una quantità di musicisti, una 
volta addirittura II chiamavano 
•davi ii.ini», ed è anche grazie a 
loro .« l'epoca dei club e del 
jazzista che strascica i piedi è 
tramontata. Cosi come è ormai 
stantia l'irritazione che Davis 
suscitava nei «puristi» al suo so
lo ap aanre. Ma la dimostrazio
ne più lampante della forza e, 
di pili, della grandezza artisti
ca di questo trombettista è il 
suo essere slato capace di fare 
da parafulmine, di sostenere le 

accuse, tirando dritto. E la sua 
risposta non è consistita solo 
nei suoi dischi e nei suoi atteg
giamenti. La sua risposta sono 
gli ultimi venti anni di musica. 
Venti anni che con lui hanno 
un debito enorme, anoora non 
valutabile. 

Ma ancora al di là di questo, 
più in profondo, siamo tutti de
bitori di una visione della mu
sica e del suo destino che cen
tra dritto il problema cruciale 
con cui essa ha a che fare da 
quando si ò trovata di fronte lo 
strapotere delle comunicazio
ni di massa. 

Davis è stato uno dei primi a 
trasgredire, a uscire dai binari, 
Binari già molto delineati per 
un genere musicale come il 
jazz, molto giovane ma già an
ch'esso ben presto «accerchia
to» dalla musica di più largo 
consumo e postosi subilo sulla 

difensiva, coniando sentenze 
come quella, celebre, secondo 
cui «il rock è jazz ignorante». 
Sentenze che, come si legge in 
questi giorni, sono tuttora mo
neta corrente fra generi musi
cali che rivendicano suprema
zie culturali e storiche, facen
do quadrato sulle loro piazzo-
le difensive. Tra il jazz e la ga
lassia «popular» la contesa e 
stata sempre acerrima, nassu-
mendo in un microcosmo con
trapposizioni e chiusure acca
demiche estendibili all'intero 
universo musicale. Davis è 
piombato appunto nel bel 
mezzo di questa materia e pas
sa alla stona per averla fatta 
esplodere con sfrontatezza so
vrana. Certo, vi sarebbe passa
to anche |>er le sue incisioni 
degli anni Quaranta e Cin
quanta, ma, fosse stato solo 
per esse, non sarebbe stato né 
il primo né l'unico. 

VI PRESENTIAMO UN COMPONENTE 
DELLA FAMIGLIA SIMPSON 

MAGGIE, LA PARGOLA 



PAGINA 16 L'UNITÀ SPETTACOLI LUNEDI 30 SETTEMBRE 1991 

BUONGIORNO AMICA {Relequattro. 8). Inizia da oggi il 
progiamma-contenitore del mattino condotto da Ivano 
Guidoni. In scaletta, servizi giornalistici, rubriche varie 
(ecologia, bellezza, animali, viaggi, cucina, medicina), 
lezio lidi ginnastica e collegamenti da tutta l'Italia. 

CARI GENITORI {Retequattro, 11). Cambio della guardia 
per il talk show con quiz dedicato alla (amiglia. AJ posto 
di En-lca Bonaccorti, debutta oggi Sandra Milo. 

IL CIRCOLO DELLE 12 {Raitre. 12). In scaletta: un'intervi
sta al professor (Conrad Spiinder al quale va il merito del 
recer te ritrovamento della mummia nel ghiacciaio alpi
no; il festival di Asolo dedicato al film sull'arte; brani dal 
Don Giovanni allestito questa estate a Macerata. 

BENNY HILL {Canale 5. 20). Ritornano le comiche di Ben-
ny Hill, mezz'ora al giorno dal lunedi al venerdì. L'attore 
inglee ripropone le sue scenette mute il cui ingrediente 
comi:o principale e l'ossessione sessuale del protagoni
sta. 

QUANDO C'È LA SALUTE (Tmc 20.30). Prima puntata 
per la seconda serie del programma dedicato alla pre-
venzi ine e alla cura delle malattie. Conducono Paola Pe-
rego IÌ Tiberio T'imperi. 

NON TI PAGO {Raiude. 21.35). Per Sa serie di spettacoli 
proposti in Palcoscenico 91 va in onda una delle comme
die p ù celebri di Eduardo De Filippo. Eduardo è il titola
re di i ina ricevitoria del lotto, esperto di cabala, giocatore 
incallito ma sfortunato. Il motore della commedia e la 
quatt ma secca azzeccata dal suo Impiegato. 

CASA DOLCE CASA {Canale 5,22.30). «Camera oscura» « 
il titolo della puntata odierna della slt-com interpretata 
da Gianfranco D'Angelo e Alida Cheli!. Il padrone di casa 
si da alla fotografia e ha trovato una splendida modella 
che il igelosira la moglie. 

AVVOCATI A LOS ANGELES (Retequattro, 22.30). Dopo 
aver cinto una marea di Emmy, gli oicar tv americani, ar
riva lì serie di telefilm ambientata In un prestigioso stu
dio legale di Los Angeles. 

INVITATECI A NOZZE {Raitre. 22.45). La trasmissione di 
Virginia Onorato e Donatella Rimokll ha filmato il matri
monio di FUMo e Silvana. Lui è un geometra. Lei, 13 an
ni, vh e con la famiglia nomade in un campo della perife
ria renana. Si sono conosciuti inun ristorante dove Silva
na vendeva le rose: Fulvio gliele comprò tutte e II giorno 
dopo fuggirono insieme. La cerimonia si svolge nel cam
po, sneondo il rito ortodosso. Ma alla festa partecipa an
che l'ufficiale giudiziario che ha portato a Fulvio una co
muni azione di reato per ratto di minorenne. 

LUMVIKSO DENTRO DI NOI {Raitre. 23). Prima tappa 
di un viaggio in sei puntate all'interno del corpo umano 
che proporrà immagini straordinarie di organi come il 
CUOR e il fegato e di apparati interni. Oggi si parla dell'i
nizio della vita, dallo spermatozoo alla fecondazione fi
no alla nascita. Introduce i filmati Giovanni Maria Pace. 

IMPARA. L'ARTE {Radiodue, 12.50). Luciano Rispoli con
duce Il quiz-varietà dedicato ai mestieri e condito di In-
formiizloni utili, curiositi e scenette. 

APPASSIONATA {Radiodue. 18.30). Nel rotocalco quoti
diane di musica colta, Luciano Pavarotti racconta la 
•stecca» presa durante l'esibizione al Metropolitan di 
Notv York. DI alti» ««tacche» partano Stefano Trincia, 
Giorgio gnlerzi e Franco Casarini. 

(Stefania scateni) 

I protagonisti dello show-business / 3 
Parla l'inventore di Miss Italia 
e del Cantagiro, il primo dei grandi 
«patron» del Festival della canzone 

Partigiano, dirigente del sindacato 
mancato onorevole, rivuole Sanremo 
«Mi assumano a stipendio fìsso 
e i bustarellari staranno alla larga» 

Ezio Radaelli, nome di battaglia Pippo 
Ezio Radaelli, 67 anni, una vita piena come poche 
altre. Partigiano con il profetico nome di battaglia di 
Pippo; dirigente della Camera del lavoro di Milano, 
poi la svolta: il concorso di Miss Italiai, il Cantagiro, 
Sanremo, le frequentazioni con politici, cantanti, at
tori, il lancio di Modugno e quello della Mangano. 
Voglia di fermarsi? Neanche per sogno. Rivuole San
remo e contro le bustarelle ha una ricetta... 

SILVIA OARAMBOIS 

•M ROMA. Ha inventato Miss 
Italia e il Cantagiro; è stato 
uno del grandi «patron» di 
Sanremo, il primo. Ezio Ra
daelli a 67 anni si rilancia: 
scrive un libro di memorie e 
vuole tornare a Sanremo. A 
stipendio fisso. 

Da quando è «Ha ribaltar 
Ho incominciato presto ad 
apparire sui giornali: mio pa
dre ha tenuto tutti i ritagli che 
parlavano di me. Eravamo 
nel '45, avevo 21 anni ed ero 
vice segretario generale della 
Camera del Lavoro di Mila
no, nella commissione per 
l'avviamento al lavoro dei 
partigiani e reduci, con Vitto
rio Craxi, il padre di Bettino. 

Come c'era arrivato? 
Alla fine del '43, per non (are 
il militare, ero andato parti
giano. Prima con Mattei e Ce
ffo, nell'Oltrepò pavese, poi 
mi ero spostato nel Biellese. 
con Moranino. Ero nella Xll 
Brigata Garibaldi «Nedo». Il 
mio nome di battaglia (lo sa
pesse Baudo!) era «Pippo», 
come l'aereo che veniva a 
mitragliare... Non sono un 
eroe, ma la gioventù mi ren
deva spavaldo e incosciente: 
una volta vestito da capitano 
tedesco mi presentai alla se
de dell'Opi e mi feci conse
gnare Mangiarotti, l'ex cam
pione di scherma. 

EUlavoroda sindacalista? 
A Milano ero a terra e la si
tuazione era spaventosa. I di
soccupati incendiavano le 
carrozze dei tram, spaccava
no le vetture, c'erano I binari 

divelti: non c'era più lavoro, 
perché durante la guerra era 
stato dato .alle donne. Un 
mio parente mi disse che alla 
Camera del Lavoro cercava
no giovani, le cose, sarà per 
la mia parlantina, andarono 
bene e Di Vittorio mi mandò 
a chiamare: da domani fai il 
vice-segretario, mi disse. Due 
mesi dopo Vittorio Craxi era 
prefetto a Como e io cercavo 
un altro lavoro. Se avessi 
continuato forse ora sarei de
putato, ma papa ripeteva 
sempre: «Proprio In politica ti 
dovevi mettere? Entra in ban
ca come me..» 

Come arrlivò a «MIM Ita
lia»? 

Avevo risposto a un annun
cio della Cerri, di Giuseppe 
Visconti di Modrone. Lui ave
va tre figli: Luchino Visconti, 
Luigi (che ha sposato Laura 
Dani) e Edoardo, il padre del 
regista Prandino Visconti. Per 
40mila lire al mese mi occu
pavo di pubblicità, insieme 
ad Arturo Tofanelli: bisogna
va cambiare nome ai prodot
ti, non era più tempo per il 
«Tabacco d'Arar», il «Giacinto 
innamorato» o il dentifricio 
«Cedrol». Cosi all'inizio del 
'46 varammo il concorso 
«Cinquemila lire per un sorri
so». Il fotografo con cui gira
vo sempre era Fedele Tosca
ni, il papi di Oliviero, quello 
delle campagne Benetton. E 
stato lui, poi, a fotografare 
tutte le mie manifestazioni: 
anche la Bosé a letto, tutta 
coperta ma con la sigaretta, 
che fece tonto-scandalo: FU 

Ezio Radaelli nel 1965: era già un big dello spettacolo 

allora che mi venne in mente 
di fare un concorso che si 
chiamasse Miss Italia. E in
ventai anche il primo spon
sor della storia, con la Cgm. 

Quale fu la ricetta di quel 
successo? 

Il primo anno in giuria c'era
no Orio Vergani e pittori co
mi; Carrà e Funi: fu l'anno di 
Silvana Pampanini e Rossana 
Miutini. Ma ci voleva qualco
sa di più. Io ero amico di Car
lo Ponti, che era entrato nel 
cinema nella MAJelà del 
commendator Mambrettl, un 
latifondista, perché era tiglio 
dell'amministratore dei suoi 
terreni. Proposi a lui e a De 

Laurentis di entrare in giuria: 
voi prendete la vincitrice co
me attrice e il concorso si 
lancia. Fu l'anno della Bosé, 
la «tusa», pasticcerà milane
se. Al secondo posto c'era la 
Canale, poi la Collo, la Man
gano e la Rossi Drago fuori 
concorso, perché una lettera 
anonima aveva rivelato che 
era sposata. Facevo l'ufficio 
stampa delle ragazze, e -boc
ciato il provino della Bosé -
fui io a proporre la Mangano 
per «Riso amaro», insieme a 
Rat Vallone, che faceva 11 
giornalista all'«Unita». Avevo 
sentito Sergio Amid»! dire 
che quella ragazza aveva la 
grinta giusta-, e lui -non sba

gliava. E' a casa di Amidei 
che incontravo anche To
gliatti. Una volta mi disse: 
perché non fai l'ufficio stam
pa del partito? Ma io non vo
levo fare politica. 

Ma «Miss Italia» rimase del 
Visconti di Modrone? 

Lo comprai l'anno dopo, per 
dieci milioni pagati in quat
tro rate, e mi tolsi lo sfizio di 
far partecipare la Loren. Pon
ti me lo aveva chiesto come 
un favore. Sofia si presentò a 
Cervia come Villani, che era 
il cognome della madre, per 
la «Bella dell'Adriatico»: ma 
non vinse. Mi venne in mente 
che quella ragazza però si 
chiamava anche Scicolonel 
E l'anno dopo si ripresentò. 
Per lei inventammo il premio 
Miss Eleganza. Che poi, tra 
parentesi, non le era nean
che adatto: chiamammo in 
fretta e furia una "sarta da Mi
lano per rivestirla. Nel '53 ho 
mollato tutto: c'erano troppi 
concorsi in giro... Ho vendu
to Miss Italia a Enzo Miriglia-
ni, che ce l'ha ancora. 

Quando è arrivata la tv? 
Nel '58. Organizzavo il «Ral-
tye del Cinema», da Roma a 
Sanremo. Quell'anno la Rai 
lanciò il Festival della canzo
ne e il Comune lo propose a 
me. Io dissi subito si, anche 
se non sapevo neppure se i 
dischi erano rotondi o qua
drati. Ebbi fortuna: inserii 
Modugno con «Volare» e co
strinsi gli stranieri a cantare 
in italiano. Sono andato 
avanti tre anni, poi mi sono 
stufato di questo spettacolo 
davanti a poche centinaia di 
persone che pagavano 
250mila lire a sera: inventai il 
primo giro d'Italia dei can
tanti. È stato un giornalista 
deU'«Unita», Leoncarlo Setti
melli, a chiamarlo in un arti
colo «Cantagiro». E mi sono 
appropriato dpi nomi». 

C'è alato un periodo In cui 
Ilo Mrctlv aliene uu accor
do con Ravera... 

In quegli anni si parlava-mol

to della lotta Radaelli Ravera. 
Era come Battali e Coppi. Un 
giorno mi chiamò Curio Pi
stilli, capo della segreteria di 
Flaminio Piccoli, che era se
gretario della De. Anelili, e ol
tre a Piccoli c'era anche Ar
naldo Foriani. «Questa guer
ra nuoce a tutti», mi dissero, 
«perché non trovate un ac
cordo?». Si può anche fare, 
dissi, ma io devo essere am
ministratore unico con la 
maggioranza, e Ravern diret
tore tecnico: lui però non ci 
starà mai. Ravera invece era 
nell'altra stanza che aspetta
va. Mi abbracciò e disse: «Va 
bene». 

E il suo sponsor politico 
chlé? 

Non ne ho. C'è gente che mi 
stima in tutti i partili. An-
dreotti è uno che mi stima. 
Cariglia anche... Altissimo 
non lo conosco. Ce molta 
gente che riconosce che sul 
lavoro non mi si può dire 
niente: persino Satvetti, l'imi
tatore del Cantagiro, paria 
benedirne. 

Nel '68 lei venne accusato 
di trutta e falso p«r aver 
fatto ottenere delle ricevu
te di comodo all'Ente Fiug
gi. Cos'era successo? 

Organizzavo la propaganda 
dell'Ente Fiuggi nelle farma
cie: quelle fatture erano vere, 
erano mie. Invidia di collabo
ratori. 

Ma nel '78 ebbe un guaio 
più grave con la giustizia: 
45 giorni a Regina Codi 

r commercio di busi De percom: 
Chirico.. 

Questa è stata una storia dav
vero grave. Nel 70-71 Alvaro 
Marcnini (con lui e-̂ ci stato 
anche consigliere della Ro
ma, avevo cercato ci elimi
nare i -portoghesi»), mi affi
dò la gestione della sua gal
leria d arte, la Nuova fesa, a 
Roma. Ne avevo falò una 
specie di salotto. Compravo i 
quadri direttamente dai pit
tori, sciita passeie dai mer

canti. E devo essere entrato 
nel mirino di qualcuno. Ven
ni accusato da una lettera 
anonima, mi incolparono di 
falsificazione, di uso dei sigil
li dei notai. La Guardia di Fi
nanza venne a sequestrare 
persino ì quadn a casa mia. 
Quei quadri adesso sono ri
sultati veri Ma ho dovuto 
aspettare sette anni per sen
tirmi dire «il fatto non sussi
ste». Le banche però mi han
no portato via lutto Ho dovu
to rialzarmi da solo. Ed ecco
mi di nuovo Radaelli. 

Partiamo del suo lavoro di 
questi anni, organizzatore 
per la Rai. 

Ho collaborato per «Canzo-
nissima», «Ieri, Goggi, doma
ni», «lo Jane, tu Tarzan», han
no fatto anche «Domani spo
si» con Magalli da una mia 
idea: io sceglievo gli ospiti, li 
convocavo. Un lavoro inte
ressante. 

Ma la Rai le da un budget 
per chiamare gli ospiti? 
Cerca lei gli sponsor? 

Gli sponsor li trova la Sipra, e 
gli appalti li danno solo ai 
raccomandati di ferro. Non a 
me. Gli appaici sono troppo 
pericolosi: io valgo quel che 
valgo, se mi volete pagate 
me. 

È vero che si è candidato 
per Sanremo 1(2? 

Sf. Ho scritto una lettera a Pa-
squarelli e al sindaco di San
remo, Onorato Lanza. Mi so
no offerto anche per un ac
cordo con altri organizzatori. 
Ho un mio programma: si 
chiama «Festival della canzo
ne italiana». E facciamolo co
sì, con le canzoni italiane e 
facendo decidere come deve 
essere ai protagonisti, i can
tanti, gli autori, i discografici, 
senza imporro regolamenti 
che suscitano solo proteste. 
E se volete cne si eviti di par
lare di miliardi e bustarelle, 
ho un'altra proposta: io ac
cetto di avere uno stipendio 
fisso. 
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1 8 4 0 TOttQSJBTBBDICI 

Con M Viro 
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«a.»» MaTro«-Toaowo«co>o 
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Film con Flavio Bucci 

1*40 Dal, Il circolo delle 12. Quotidia
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fPOtlT fHMItTWI 

•XO». DI TUTTODÌ PIÙ 

SOM CARTOLINA. DI e con A. Barbato 

Miao IL PflOCBSSO OH UINBoL A 
cura di A. Biocardi con M.T. Ruta 

««.so Toasuu 
««4» INVITATI» A N0ZZ1. DI Virgi

nia Onorato e Donatella Rimokll 

«»40 

048 
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Telefilm «Il toro» 7 4 0 CUOCUO MATTINA 

a O » C O I ONU IL MONDO 

0.SO LAVALLIDBIPWI 

LA PISTA MOLI BUPANTI. 

Film, con Ellznbeth Taylor 

1140 iLPPJurotsnwrro 

1*40 NON I LA RAL Varietà, con Enri

ca Bonaccorti 

« 4 0 r rUMAPIBTO. Notiziario 

B40 WPBIVICKY. Telefilm 

« 4 0 CHIP».Telefilm 

1 0 4 0 MAONUMP.LTelefilm 

1 1 4 0 *TUDK>APBjnO.Notlzlarlo 

1 1 4 » 

1 0 4 0 «TILLINA.Telenovel« 

1 1 4 0 CAWQINiTOIILQuIz 

1 1 4 0 CIAO CUP. Cartoni animati 

1 * 4 0 BUON POMBMOOK). Con P. 

Rossetti 

1 4 4 0 POMIM.ConRltaOallaChleaa 

18.00 

1 * 4 0 TI AMO PAPPIAMOMI 

1 0 4 0 K M BUM BAM. Varietà 

18.00 OKlLPRaZSOtOlUCTO 

1S.S» UIIUOTADmLAPOirrUNA 

1 « 4 0 COStCOS'C. Gioco a quiz 

1B40 CANALI » NOTTI. Notiziario 

ITALIANO. Va-
rleta. con Gianfranco Funeri 

1S4» MAI OMB OOL. Varietà, con la 
aieloppa's Band 

14.18 aPOoWP4MMONLIBON.Frim, 
con Barbara Blanc Regia di Carlo 
Cotti 

1 « 4 0 8UPBHCAB. Telefilm 

1 7 4 0 A-TIAM. Telefilm con George 
Peppard «Lo zio amico» 

1 0 4 0 STWKAPBHTO.Notlzlarlo 

1S.S0 Sceneggiato 

1 4 4 0 SPECIALI «AVVOCATI A LO» 

AMOBLBB» 

1S.1B CMSTAL. Telenovela con Carlos 

Mata 

1 « 4 » OBNBRAL HOSPITAL 

1 7 4 0 

1 7 4 0 T04. Notiziario 

1 « 4 » ILOI0CODBi«.0ulz 1 « 4 0 

« 0 4 » ILTOOBLLBVACANZB.VarleU 

1 0 4 0 IL TBNBNTI DB CARABINIB-
RL Film con Enrico Monteaano 

IS.1» MAUmZI0COSTANZO«HOW 

1.10 FUORI 
VOTI 

«MAH 1 4 0 STRISCIA LA NOTIZIA 

1 4 » NIWVORKNBWVORK 

PRIMADONNA. Varietà, con Eva 
Robin'» 

« 0 4 0 BBNNYHILLtHOW 

« 0 4 0 SOTTO IL VIOTTO NIBN-
TB.FIIm, con Renèe Simonsen, 
Donald Pleaeence 

« > 4 0 DOMINO. Film, con Brigitte Nlel-

0 4 0 «TUO» APERTO. Notiziario 

1 8 4 0 C'BRAVAMOTANTOAMATI 

1 8 4 0 OraCOtHUICOPPIB 

1 8 4 0 ICARTONt—IML Varietà 

1 8 4 8 PRIMA VIRA. Telenovela 

« 0 4 8 MAHUBUtTelenovela 

SS40 AVVOCATI A LOS 
Telefilm «Errori umani» 

2 S 4 0 OORKV PARK. Film con William 

Hurt. Regia di Michael Apted 

^B*^nil4eONIIOMK> 
(SS @ tmmMmim 

(inumili 4C RADIO I1BII11I 
8 4 0 NATURA AMICA. Documentarlo 

8 4 0 8CBMFPOLOBO.Tolelllm 

1 0 4 0 «TriKIPORCB-Telelllm 

1 1 4 0 V IT I RUBATE, Telenovela 

1 1 4 » APUUttOCONWILMA. 

1 1 4 0 DO! US BAY SHOW. Tolalilm 

1 4 4 0 ITttl 
animali 

Cartoni 

ACCADDI UNA NOTTE, Film, 
regladl Frank Capra 

1 0 4 0 TVt»ONNA.Attualltà 

1 8 4 0 ARraVA LA BANDA 

1 8 4 » SNACK.Cartoni animali 

« 0 4 0 TMC NEWS 

QUANDO C'B LA SALUTE. Con-

duo Paola Perogo 

« « 4 0 Ptt>PWD«UTT0.1-«erie 

« 8 4 8 TMIiNIWS. Telegiornale 

» » 4 » CRONO. Tempo di motori 

0 4 0 CACCIATORI M TAOUE. Film 
di E Bellamy 

7 4 0 CARTONIANIMATI 

8 4 0 ILMERCATONB 

1 8 4 » USA TOPAVirtualità 

1 4 4 0 ASPmANDOILDOMANI.Sce-

negglatoconS Mattile 

1 « 4 0 BARNA»YJONB».Telelllm 

1 8 4 0 ILMERCATONB 

1 7 4 0 CARTONIANIMATI 

1 8 4 0 KRONOS. Telefilm 

« 0 4 0 LA MALBDtnONI DI DAMIEN. 
Film di Don Taylor 

» « 4 0 COLPOOROSSftQuIz 

« 3 4 0 A M T S n D A Al KILLER». Film 

con Richard Harrlson, regia di An-

lonlo Mergherltl 

1.18 COLPO OROSSa Quiz (replica) 

18.00 CARTONI ANIMATI 

1 4 4 0 CUORE, Film, con Maria Marca-
der, Vittorio, De Sica 

18.00 VALANttAJIIm.conMIaFarrow 

17.80 I TROMBONI M FRA' BIAVO. 
L0.Fllm, con UgoTognazzl 

1 8 4 0 CARTONI AMBIATI 

MATTINATA CON » STELLE. 
Attualità 

1S.00 IL RITORNO M DIANA 8ALA-
ZAR. Telenovela 

18.00 UPADRONCINA. Telefilm 

1 4 4 0 TB14W0RNALE 
1 4 4 0 CIAO RAGAZZI 

SftSO FRA' MANNWO CERCA OUAI, 
Film 

« « 4 0 FIORI W ZUCCA 

1 7 4 0 CARTONIANIMATI 

1 S 4 0 LAPADRONC1NA 

18.80 TU4JM0RNALI 

Programmi codificati 

20,80 OrOVnrrO BRUCIATA. Film 
con Jamea Dean. Natalie Wood 

««.80 LA VALLI DELL'EDEN. Film con 
Jame» Dean Regia di Ella Kozan 

0 4 0 IL OKUNTB. Film con Elizabeth 
Taylor, Rock Hudson 

22.80 I OIOVANI OUBRRIBm. Film 
con M«tt Dlllon 

« 0 4 0 SPORT RBOIONALI TELE 
« 3 4 0 »PORT 8 STILLI 

iiiiiiiin 

« • 1 4 0 CIELO SULLA PALUDE. Film 
con Mauro Matteuccl 
(replica dalle 0100 alle 23) 

1 7 4 0 LUCY SHOW 7 4 0 IVIDEODELOIORMO 

1 8 4 0 TACCUINODIVUOO» 

20,80 ANOELI NBXL'INFERNa Film 

con James Drury, Steve Carlson 

18.30 SUPER HIT 

1 4 4 0 OH T R I AIR CSX1 
1 8 4 0 BILLVIPOL 
18.80 s u p r a H i T i o L o m a 

« « 4 0 OHTHIAIR 

1.80 NOTTIROCK 

« 0 4 0 OLTRI LA NOTIZIA 
20.18 TOANIW8 
« 0 4 0 L'INDOMABILE, Telenovela 
«1.18 A< GRANDI MAGAZZINI 

RADIOOIORNAU. QR1.8; 7; 8; 10; 11; 
12; 13; 14; 17; 18; 21.04; 23. QR2- 8.30; 
7.30; 8.30; 9.30; 10; 11.30; 1240; 13.30; 
1S.30; 18.30; 1740; 18.30; 18.30; 
22.30. GR3: 84»; 740; 8.45; 13.45; 
14.45; 18.45; 21.05; 2343. 
RAOIOUNO. Onda verde: 6.03, 6.58, 
7.56, 9.58. 11.57, 12.56, 14.57, 16.67, 
16.56, 20.57, 22.57: » Radio anch'io 
settembre: 11.1BTu, lui, I figli gli altri, 
12.05 La penisola del tesoro; 1» Il pa-
ginone; 19.25 Audlobox; 20 Parole in 
primo plano, 2040 Piccolo concerto, 
21 Nuance». 

RADIODUE. Onda verde: 6.27, 7 26, 
8.26. 9 27, 11.27, 13.26, 15 27, 16.27, 
17 27, 18.27, 19.26. 22 27. 6 II buon
giorno di Radiodue, 945 Taglio di 
terza, 10.30 Pronto Estate; 12.50 Im
para l'arte; 15 Metello; 19.55 Questa 
o quella, 20.30 Dentro la sera 
RADIOTRE. Onda verde' 7.18. 9.43, 
11 43 8 Preludio; 8.30-10.45 Concer
to del mattino, 12 Opera In canto: 
14.05 Diapason: 1» Orione; 18.1» 
Scatola sonora, 21 Radlotre suite, 
22.30 Blue note 
RADIOVERDERAI. Musica, notizie e 
Informazioni sul traffico in MF dalle 
12 50 alle 24 

1 4 . 1 8 SPOSERO SIMON LE BON 
Regia di Carle Cotti, con Barbara Blac, Federica Izzo. 
•falla (1880). 97 minuti. 
Non potremmo non segnalarvi questo capolavoro del 
cinema spazi mura, realizzato chissà perché in Italia, 
terra di cineasH acefali, nell'86. ispirandosi a un ro
manzo (?) di successo (?) Storia (?) di una fanciulla 
che vuole sposare il bel (?) cantante dei Duran Duran, 
e speriamo cho ci riesca- le starebbe bene. Forse II 
più brutto film (???) della storie 
ITALIA 1 

1 4 . 8 0 CUORE 
Regia di Duilio Coletti, con Maria Marcader, Giorgio 
0 * Lullo, Vittorio Da Sica. Italia (1847). 94 minuti. 
Non 6 un film sull'omonima rivista, non è nemmeno il 
«Cuore» di Cornencinl. É un film d'epoca, uno del tanti 
tratti dal famoso libro di Oe Amicis. e privilegia so
prattutto la figura della maestrina dalla penna rossa. 
Ma II cast (rileggetelo) e extra lusso, ed ó quanto me
no singolare che Oe Sica facesse un film cosi tra 
•Sciuscià» e -Ladri di biciclette». Noi gli daremmo 
un'occhiata. 
ODEON 

1 S . 1 0 MORDI E FUGGI 
Regia di Dino Filai, con Marcello Mastroiannl, Oliver 
Read. Italia ( la;?) . 97 minuti. 
Un Risi graffiente, uno degli ultimi, in cui un industria
le e la sua amante vengono presi In ostaggio ds un 
gruppo di terroristi II sequestro avrà sviluppi Inso
spettati 
RAIDUE 

3 0 . 8 0 SOTTO IL VESTITO NIENTE 
Regia di Carlo Vanzlna, con René* Simonsen, Carol 
AIL Malia (1988). 120 minuti. 
Questo thrilling del Vanzlna non è impresentabile co
me «Sposerò Simon Le Bon-, ma Insomma Tratto 
da un romanzi) che aveva interessato anche Antonlo-
nl (e che è diventato famoso solo po' questo motivo), 
narra di eventi paranormali nel patinato mondo delle 
fotomodelle Per la eerle - e chi se ne frega» 
ITALIA 1 

2 0 4 O FRANTtC 
Regia di Romun Polanski, con Harrlson Ford, Emma
nuel!* Selgrwr. Francia-Usa (1988). 115 minuti. 
Bello, bello devvero questo thrilling In cui Polanski si 
diverte a rifu re l-iitchcock (potremmo chiamarlo 
«L'uomo che f.npeva troppo poco», visto che II guaio 
di Harrlson Fo -d, lungo tutto II film, è di non capire nul
la di ciò che gli accado intorno). Un americano a Pari
gi vede sparirò prima una delle sue valigie, poi la mo
glie. Incontra una splendida ragazza che gli darà una 
manonell'lndcinlne Ma quanta paurn 
RAIUNO 

204X1 IL TENENTE DEI CARABINIERI 
Ragia di Maurizio Ponzi, con Enrico Monteaano, Nino 
Manfredi. Ralla (1986). 110 minuti 
Risate (ma anche morti ammazzati) In un film che ten
ta di mescolare commedia e poliziesco A tratti ci rie
sce Merito soprattutto degli attori Si può vedere. 
CANALE 5 

Q** UN SISTEMA INFALLIBILE 
Regia di Carlo DI Carlo, con Flavio Bucci, Francesca 
Muzio. Germania (1975). 80 minuti. 
L'orarlo ò un po' Infame ma questo breve film di Carlo 
Di Carlo, reallraato por la tv tedesca Zdf, merita dav
vero di essere rivisto. Storie un po' borgeslana di un 
giovane funzionarlo di un centro elettronico, un genio 
della matematica, ma Incapace di vivere Film del tut
to privo di dialoghi, geometrico e affascinante, ron un 
giovane, bravissimo Flavio Bucci 
RAIDUE 
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Italia 1 
Eva Robin's 
slitta 
al 7 ottobre 
•iROMA. Eva Robin's non 
andrà in onda, come era stato 
annunciato, oggi pomeriggio 
alle 19. Il suo debutto a Prima
donna, talk show firmato da 
Gianni Boncompagni per Italia 
I, è stato spostato di una setti
mana. "Il programma andrà in 
onda da lunedi 7 ottobre - ha 
detto Boncompagni - perché 
nelle ultimi; prove abbiamo 
verificato che non siamo anco
ra del tutto pronti. Ci è manca
to il tempo materiale per pro
vare alcune parti del program
ma ed è rischioso mandare 
Eva allo sbaraglio, vista la sua 
assoluta mancanza di espe
rienza televisiva». Insomma, 
non sono ancora pronti costu
mi e sceno, {rafie? Oppure so
pra la trasmissione condotta 
dalla lamoia transessuale sta 
sospesa uni» censoria spada di 
Damocle? l i Robin's, nono
stante quam o dica Boncompa
gni, ha già Inverato in televisio
ne: e apparta in Lupo solitario 
e curava una rubrica di critica 
letteraria in Matrioska, il tra
sgressivo e comico program
ma di Antonio Ricci per la Fl-
ninvest che venne sospeso die
tro pressante richiesta di Co
munione e Liberazione, pala
dina della ir coralità- in tv. 

Ma Gianni Boncompagni ha 
.negato che ì motivare lo slitta
mento del programma siano 
state ragia il non tecniche. 
«Non vorremmo che si pensas
se - ha detto ancora il regista e 
autore, che ha firmato Prima
donna insieme alla fedele col
laboratrice (rene Ghergo - al 
solito sistema per fare ancora 
più parlare del programma. 
Non vorrei neanche che si 
pensasse ad una censura. 11 
problema è soltanto tecnico. 
Abbiamo anche pensato che 
mercoledì su Italia 1 andrà in 
onda la partita Roscnborg-
Sampdoria, per cui il program
ma sarebbe saltato: per la pri
ma settimana sarebbe stato 
meglio non avere interruzioni. 
Orto, rm un ralrolo che 
avremmo potuto far prima...» 

Forse qualche problema do
vuto olla pi*, utxupcuioiie iiral-
fidare un orario cosi tipica-
menile *yvi famiglie» (dalle t9 
alle 20) ad un personaggio 
molto discuoio o chiacchiera 
to, meta donna e metà uomo 
(ai quale è stata recentemente 
attribuita ur a storia con Vitto
rio Sgarbi) c'è stala Prima
donna, Ira l'altro farà parte di 
un •pacchetto» di trasmissioni 
legate, in qualche modo, a te
mi sessuali. Ma l'autore assicu
ra: «li 7 ottobre, dopo la prima 
puntata, si dirà: tanto rumore 
per niente». , 

Samarcanda 
Pippo Baudo 
«C'ero, non 
me ne pento» 

DALL'INVIATO 

••RIVA DEL GARDA. Reduce 
dalla seratona autopromozio
nale della Vela d'oro, Pippo 
Baudo non si fa pregare per 
chiacchierare con i giornalisti. 
Ribadisce quel che ha già di
chiarato recentemente, e cioè 
che la tv è in una «fase di stan
ca», con le solite vecchie facce, 
compresa la sua. «Niente di 
nuovo sotto il sole. D'altra par
te è sempre cosi: prima che ci 
fosse Totò, c'era uno che so
migliava tutto a Totò...» 

Qualcosa di nuovo, perlo
meno di inedito, veramente 
c'è stato in questi giorni ed è la 
straordinaria serata antimalia. 
Pippo non si allinea c i la 
campagna censoria e dichiara 
che assolutamente no, non è 
pentito di aver partecipato, 
seppure da lontano, al pro
gramma di Santoro e Costan
zo. Semmai gli dispiace di non 
aver potuto continuare a spie
gare quel che pensa perché 
«era caduta la linea». Ribadisce 
perciò la sua tesi sulla utilità 
delle leggi speciali (come si è 
fatto contro il terrorismo) nella 
lotta contro la piovra, che ha 
provocato «dieci volte più mor
ti». 

Il capostruttura di Raiuno 
Mario Maffucci, però, polemi
camente sottolinea che, se
condo lui, negli Usa la Rai si 
sarebbe fatta pagare per il trai
no operato nei confronti di 
una rete commerciale. E pole
mizza contro la cosiddetta 
«pax televisiva», che poi «non è 
mai esistita, è stata sempre una 
barzelletta, una non-pax». 

Si passa cosi a parlare della 
concorrenza vera, quella do
menicale, che sta per vedere 
schierata la squadra di Raiuno 
contro l'ex caposquadra Gian
ni Boncompagni. Domenica in 
sarà, come anticipa Pippo 
scontentando un po' gli uffici 
stampa, un programma coir 
una storia dentro. Mentre il 
conduttore riproporrà capar
biamente per cinque ore libri e 
film, spettacoli teatrali e can
tanti di passo, un concorrente 
viaggerà verso lo studio televi
sivo superando infinite prove 
sotto gli occhi delle telecame
re o In tollegurherìto radio. Il 
suo percorso sarà seguito dal 
pubblico au un tabellone Slmi
le a quello delle questure, con 
una Incetta vagante. \e perlrw»-
zie del concorrente costitui
ranno perciò una sorta di filo 
narrativo del programma. 
Questa l'idea, e «peccato che 
con Cutugno siano insorti tanti 
fraintendimenti». Quanto al ca-
Dostruttura Brando Giordani, 
Pippo naturalmente è dispia
ciuto, ma dice, «credevo che 
Brando Giordani fosse un diri
gente della Rai e non di Toto 
Cutugno». OM.N.O. 

A Europacinema il celebre regista tedesco 
ha presentato «Fino alla fine del mondo » 
il suo kolossal girato in quattro continenti 
«Non dobbiamo fare la guerra con Hollywood » 

PAGINA 17 L'UNITÀ 

Lunedì rock 

Wenders senza confini 
«Il cinema è arte, ricerca, sperimentazione. Ma è an
che industria. E questo talvolta fa la differenza». 
Wim Wenders, premiato a Europacinema, fa il «tutto 
esaurito» in un incontro in cui racconta le sue delu
sioni americane, il piacere di tornare in Europa, l'a
more per il rock e il suo nuovo film Fino alla Ime del 
mondo. «Basta con le frontiere, dobbiamo comin
ciare a considerare il nostro cinema mondiale». 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHHJ.ANSILMI 

• V VIAREGGIO «Il cinema è 
una buona scusa per viaggia
re» dice Wim Wenders alle 11 
di mattina, dopo essersi fatto 
portare al tavolo un caffè triplo 
per svegliarsi meglio. E lui il ve
ro divo di Europacinema '91, 
anche oc per non urtare II di
rettore della Mostra di Venezia 
Biraghi non ha portato qui'a 
Vioiewgiu ÌIIMJU IIUUVÌ» filiil'i-r-
no alla fine del mondo. Un ko-
loooal da 33 milioni di dollari 
che si annuncia come l'evento 
cinematografico dell'anno (da 
noi uscirà a Natale distribuito 
dalla Penta) nonostante il de
ludente debutto tedesco. 

L'altra sera, dopo aver rice
vuto il premio tributatogli dal 
festival di Felice Laudadio, Il 
guaranlacinquenne regista di 

usseldorf ha fatto bisboccia 
in discoteca fino alle ore pic
cole insieme alla fidanzata 
Sotveig Dommartin. E ieri s'è 
sottoposto, con l'aiuto di quel 

caffè abbondante, a un'intervi
sta collettiva pilotata da Alvise 
Sapori. Sala colma di gente, ci
nefili, festivalieri e semplici cu
riosi, un'atmosfera reverente e 
attenta rotta, di tanto in tanto, 
dal frignare di un bambino 
portato dalla mamma ad 
ascoltare il regista di cui tutti 
pattano (anche quelli che ma
gai! irurl haiimi filai vblo un 
suo film). 

Pemhe il tacerne» di Wendeia 
sta proprio qui: nel riuscire ad 
essere nnrmAlp, a portai;* di 
mano, per niente irraggiungi
bile nel comportamento In 
pubblico, e insieme inafferra
bile, misterioso, come re die
tro quei celebri occhiali (non 
più rossi) si celasse una com
plessità culturale capace di 
conciliare Hegell e lo Zen, l'im
magine elettronica e i quadri 
di Tumer, il cinema di Ozu e 
quello di Nicholas Ray, il rock 
dei Talking Heads e i viaggi an-

tro|X>loaici di Bruce Ciiatwin. 
Hia:e alle donne e agli uomini, 
Wun Wenders, e se si contrad-
dic3 un po', inseguendo il filo 
di un discorso talvolta faticoso, 
tanto meglio: sarà un'ennesi
ma prova della sua genialità 
multimediale, del suo essere 
terribilmente cult. È fascinoso, 
ad esemplo, il modo in cui pre
senta Fino alla Ime del mondo. 
•Ho cominciato a pensarci 
quattordici anni fa, durante il 
mio primo viaggio in Australia» 
spiega calibrando le parole. 
«M.i non era l'Australia di Sid
ney e Melbourne, bensì quella 
setvagijiii e bollente del nord. 
vic.no ai Tropici. Una cittadina 
chiamata -guarda caso - Dar
win, circondata da una distesa 
immensa di terra rossa, antica 
quanto il pianeta. Era come se 
quel paesaggio reclamasse 
urta otorio'di tantaacìfcnfcu»'. • ' 

Appunto, Fino alla fine del 
mcndo, un'Odlccoa ambionta 
ta lei 1999, in una Terra che 
attende l'apocalisse per mano 
di un satellite nucleare impaz
zito che non risponde più ai 
comandi. Ma Wenders non è 
John Carpenter, l'angoscia di 
fine millennio, da catastrofe in
combente, gli serve per mette
re a fuoco il suo mondo inte
riore. «Nella prima stesura il 
film si chiamava Solueig Voya-
fio rivela il regista, giocando 
.sul nome della sua fidanzata e 
!.u quello del personaggio di 

Peer Cynt di Ibsen. «Sorveig è 
una moderna Penelope che si 
mette in viaggio alla ricerca del 
suo Ulisse. Ogni volta che lo 
trova, l'uomo scappa, come se 
avesse una missione da com
piere». E intanto - si apprende 
dal volume di Europacinema 
sul regista curato da Giovanni 
Spagnoletta - altri personaggi 
si aggiungono aU'inseguimen-
to: uno scrittore, un cacciatore 
di taglie australiano, uno scas
sinatore di nome Chico. «Pre
sto nessuno sa più chi insegue 
e chi fugge» racconta il regista, 
che in questo film miliardario è 
riuscito a far muovere i suoi 
personaggi attraverso quattro 
continenti, dall'Europa all'Au
stralia passando per America e 
Asia. 

verrebbe voglia di saperne 
di più su||a missione che l'uo
mo, (iojerpretato ,d«(,ìyuiiarn 
Hurt) deve portare assoluta
mente a termine, ma Wenders 
niccnia, dice sólo cne «qualcu
no va in giro a conservare im
magini per chi non può vede 
re». Pare che Fino alla fine del 
mondo sarà un film di speri
mentazione visiva, dove i limiti 
della percezione vengono 
continuamente rivisti, sbricio
lati, attraverso un uso spregiu
dicato dell'immagine elettroni
ca. Di fronte ad una cecità che 
non è solo difetto fisico ma in
capacità di afferrare il senso 
del reale, Wenders invoca un 
mondo onirico nel quale ritro

vare una ragione per vivere. E 
lo fa mischiando fantascienza 
e road mouie, sogni infantili e 
raffinatezze computerizzate, 
scene d'amore e citazioni dai 
romanzi di Paul Austcr. 

Un film rischioso, già mal
trattato dalla critica tedesca e 
destinato (per quel che si sa) 
a nuove funose stroncature, 
eppure molto in linea con l'an
sia di ricerca che sembra ani
mare il regista dai tempi di Ali
ce nelle atta. Di lui ha detto il 
vecchio cineasta americano 
Samuel Fuller «Uscendo da un 
suo film ci si ricorda quello che 
si è provato ma non si riesce a 
spiegarlo». Un'osservazione 
che non dovrebbe dispiacere a 
un autore sofisticato che, dopo 
aver vissuto e patito a Holly
wood la fascinazione del cine
ma americano, ha deciso di 
tornare a vivere nel Vecchio 
Conunente senza per questo 
restaurare abusati steccati «Il 
cinema non e una guerra fred
da, l'America da un lato e noi 
dall'altro. Perchè non pensare 
a un cinema mondiale?» si do
manda Wenders, promettendo 
per il futuro «film piccoli», qua
si a pentirsi di aver speso tanti 
soldi per Fino alla Une del 
mondo. E cita, come positivi, i 
casi di Steven Soderbergh e 
Jim JarmuKCh, due registi sta
tunitensi capaci di conciliare 
la loro provenienza con le 
nuove frontiere della narrazio
ne. 

Sting, severo maestro 
i pastori tibetani 
e la musica della «gente» 
• • Dunque Sting ha lanciato il sasso. Non ha nasco
sto la mano, bontà <.ua, e cosi si è preso le sacrosante 
bacchettate che si m c:rita. Il rock reazionario? Via, andia
mo, chi può mai persarlo? Lo pensa Sting, è suo dintto, 
ma forse non si accorge di mettersi con le sue dichiara
zioni sullo stesso piano del più assatanato metallaro, del 
più agguerrito punk di strada. Come mai? Semplice. T;it-
te le esternazioni di S ing dribblano un argomento fonda
mentale: la gente Li i si piega garrulo sui quartetti d'ar
chi? Padronissimo: via dal rock, dal pop, dalla musica 
che la gente fischietta. .Mio stesso modo si comportano 
tanti piccoli pasdaran del rock: fedeli fino ai sacrificio a 
gruppi e gruppetti dell'underground minoritario e dispo
sti ad abbandonarli ai pnmi segnali di «popolarizzazio
ne». 

Volete un esempio? Eccolo qui, fresco fresco dalle 
classifiche di questi giorni: i Rem, georgiani di Athens so
no stati per anni una band di culto. Psichedelici, segnala
ti solo dalle charts dei college amencani, conosciuti da 
pochi devoti. Poi, con l'ultimo disco (Out of lime, Wea, 
1991) boom: vendono, vanno ir. classifica, sbancano. E 
sulle riviste specializzate, quelle che vigilano sulla purez
za del rock piovono êttere che dicono più o meno: «Ma 
come, io seguo i Rem da anni e ora passa uno qualunque 
con la radio che se li spara al massimo volume. Eh? Do
v'era quello quando io compravo dischi come Murmur?' 
Sindrome da spiazzamento, forse il venticello gelido del 
tradimento. Come Sting. il pasdaran tradito non accetta 
che la «sua» musica r,i espanda, conquisti nuovi ascolta
tori. 

Lo stesso Sting in un'intervista di una decina di anni fa 
(è vero: mai buttare nulla) si diceva commosso da un 
evento particolare. In vacanza sull'Himalaya, dopo un fa
ticoso tour, trovò un contadino isolato dal mondo, solo 
con i suoi yak, lontano dalla civiltà. Ma con un piccolo 
registratore e una cassetta dei PoMce. Chiosava Sting l'e
dificante raccontino: <Ecco, 6 questo che m'interessa, fa
re una musica che si. i valida ovunque». Traduciamo noi, 
per il deprecato volgo: fare una musica che sia popolare. 
Non c'è bisogno, del resto, di andare fino sui contrafforti 
tibetani: basta pensale all'orgoglio con cui Lennon dice
va dei Beatles: «Siamo più popolari di Gesù Cristo». 

Vedete che la diatriba è complessa. Ci aiuta per fortu
na Vittorio Bonetti. Vittorio Bonetti (che certo pnma o 
poi farà un disco suo) sa a memoria più di mille canzoni. 
Gira in lungo e in lar^o per tutte le feste dell'Unità della 
Padania alta e bassa, monta il suo organetto e canta. Co
sa canta? Quello che la gente gli chiede, quello che la 
gente canta con lui E quando tutti se ne vanno, da quelle 
feste popolari che sono alla fine le feste dell'Unità, resta
no sempre ragazzi eh s chiedono: Bo-net-ti, Bo-net-ti. Lui 
canta, loro con lui e foi confessa: «La musica popolare è 
quella che la gente canta». Buona musica, cattiva musica, 
certo le differenze restano. Ma restano anche le canzoni, 
e quelle che restano ianno mosso qualcosa, sono rima
ste. Sono diventate popolari. 

11 rock gioca molto :on queste cose Se vi capita per le 
mani Stop the traffic, bootleg degli U2, potrete toccare 
con mano. Nel coni erto improvvisato immortalato in 
quel disco (sci icuor><ui tenie iulilolalo Suve ilK yuppie 
free concert, perché il mi'o dei rampanti andava allegra
mente a gambe all'ai id Uupu II uullu della Borsa) Bono 
e i suoi cantano canzoni di Dylan Ali along the watchto-
wcr}<: dei Beatles HellerSkcltcr, Help'). Cioè canzoni 
che sono ormai di tutt. Canzoni popolari. Lo stesso acca
de riascoltando il fan-oso «Concert for Bangla Desh», re
centemente riedito in ed dalla Sony Records- bene tutto, 
la suite di Ravi Shank. ir, la canzone appositamente com
posta per il Bangla Desìi, tutto perfetto. Ma è quando 
George Harrison attaixa My sweet lord che il Madison 
Square Garden esplode, oppure quando Dylan attacca 
Blomln ' in the wind È Dylan che suona, ma la canzone è 
di tutti. Sarà questo eh e secca tanto a Sting? 

Hanif JKureishi, scrittore e sceneggiatore, al suo primo film da regista, «London kills me» 
«Mia madre è inglese, mio padre ind ano. Io narro i conflitti di classe della nostra società» 

L'impossibilità j di essere normale 
DALLA NOSTRA INVIATA 

BUONORA MAHTBLU 

• • UMBERTI IDE. «Sono nato a 
Londra. Mio padre è indiano, 
mia madre è inglese. Sono cre
sciuto nei sobborghi Quando 
ho lasciato l'Università...». 

Hanif Kureishi si presenta ' 
cosi. Come il protagonista del ; 

suo IIBudda delle periferie, for
nendo subiti 1 dati di una sco
moda identità etnica e facen
do capire che si tratta di una 
frase che ha già detto migliaia 
di volte, un ritornello che biso
gna recitare prima di arrivare 
alle cose importanti. Ma le co
se «importanti» si rivelano esse
re, in fondo, proprio queste: le 
origini. Quelle che racconta 
con somma ironia nei suoi film 
e nel suo libro, Il Budda delle 
periferie, tradotto anche in ita
liano. E quelle che gli tanno 
porre sempe una domanda: 
come diavolo deve fare un gio
vane inglese di origine india
na, dalla cufura che affonda le 
sue radici in mondi lontanissi
mi fra loro, u darsi una forma, 
a costruirsi un futuro? «Non è 
semplice - dice il giovane au
tore - soprattutto perché non 
si tratta di un fatto privato. Non 
si cresce ptescindendo dagli 
altri, ma standoci in relazione. 
E se la società ti rifiuta, che so, 
per il colore della pelle o per le 
tue origini d classe, se insom
ma non ti riconosce, allora cre
scere diventi davvero un pro
blema diffide». 

Riservato, una presenza si
lenziosa e gradevole come 
3uella di un gatto, Hanif «urei-

Ili è venuto in Italia, al New 
Europe Film Festival di Umber-
tide. per portarvi il suo nuovo 
film, London Kills Me («Londra 
mi uccide»), il primo che firma 
come regista. È la stona di un 
giovane emarginato inglese 
che, dopo essere stato picchia
to proprio il giorno del suo 
ventesimo compleanno, deci
de di trovare un lavoro e di fare 

una vita «normale». Il lavoro 
potrà averlo, come cameriere, 
a patto che si metta un paio di 
scarpe decenti. Che non ha... 

Gli «ingredienti» che rendo
no riconoscibili le opere di Ku
reishi, perfino le sceneggiature 
realizzate da un altro regista, 
come quelle di My Beautiful 
Laundrette e di Sammy e Roste 
vanno a letto, ci sono tutt: toc
co leggero, sguardo ironico 
che avvolge tutto e tutti, musi
ca pop, forte vitalità e tanti co
lori. Ed infine, come lui stesso 
ama confessare, amore per la 
varietà, che è quella che rende 
divertente la vita. 

Appena Unita l'Università «4 
è dedicato al teatro. Come è 
arrivato, poi, al cinema? 

Percinque anni ho scntto per il 
teatro Poi Channel Four mi ha 
commissionato un lavoro per 
la tv. E cosi ho scritto My Beau
tiful Laundrette, che è stato di
retto da Stephen Frears e ha 
avuto un tale successo, che il 
produttore decise di trasferirlo 
su pellicola, per il grande 
schermo. Prima In 16mm, poi 
in 35mm È un percorso insoli
to. Ma è cosi che sono arrivato 
al cinema. 

Ed ora, dopo «ver scritto 
•oggetti, acenegfdatmre e ro
manzi, la regia. Come è «uc-
ceno? 

Per caso Non avevo mai pen
sato di dirigere un film. Quan
do ho scritto London Kills Me, 
speravo che anche questo, co
me gli altri, sarebbe stato diret
to da Frears. Ma questa volta 
lui era in America a fare Ri
schiose abitudini. Cosi il pro
duttore mi ha detto: «Perché 
non le lo fai da solo?». Lui si 
sentiva garantito dal fatto che 
avevo già una certa esperien
za, avendo lavorato in stretto 
rapporto con Frears. lo, inve
ce, ero spaventato. Come non 

lo ero mai stalo prima in tutta 
la vita. Tuttora, non so se sono 
capace di fare il regista. Ma 
certo mi sono divertito molto. 
Mi ha fatto piacere lavorare as
sieme ad altre persone, anche 
perché la scrittura è un lavoro 
solitario. Bisogna star seduti, 
da soli, giorno dopo giorno, 
anno dopo anno. 

Quale rapporto c'è, per lei, 
fra quera due mondi, la 
scrittura e la regia? 

Pnma viene lo senvere Tutta
via a me piace fare molte cose 
diverse. Amo la vanetà. Voglio 

j scrivere i miei racconti, prima 
di tutto. E poi fare altn lavori; 
anche, perché no?, del gioma-

; lismo. 
I Queito film racconta una 

doppia sofferenza, quella 
dell emarginazione e quel-

| la, complementare, defl'a-
; dattamento. È quota la ra-
! gione del titolo, «Londra mi 
| uccide»? Il ragazzo In fondo 

raggiunge 11 suo scopo. SI 
tratta di una vittoria o di una 

| «confitta? 

Hanif Kureishi 
ha presentato 
a Umbortlde 

; «London kills 
me» 

È un fatto personale conside
rarla un lieto fine oppure una 
sconfitta All'inizio il ragazzo 
viene picchiato, e cosi decide 
di vivere una vii a ordinaria. Il 
film racconta questa ricerca 
della normalità Questa è la 
stona. Ma certamente il film è 
ambiguo, come lo è la vita. 

C'è, In quest'opera, qualche 
elemento autobiografico? 

È molto difficile dirlo. Perché 
io certo non sono mai stato 
uno spacciatore di droga, non 
mi è mai mancato un palo di 
scarpe e soprattutto non ho 
mai desiderato fare il camene-
re. Quando ho scritto il film, ho 
passato inten pomeriggi par
lando con questi giovani, vi
vendo tra loro. Però è anche 
vero che mi piace mettere mol
to di me in tutti i caratteri, non 
solo in quello del protagonista. 
Mi 6 difficile raccontare un 
personaggio, arche negativo, 
senza che mi piaccia. 

Lei non ha fatto un film sul 
«problema droga». È piutto
sto la storia di alcuni ragazzi 

eie convivono con la droga. 
I JI spacciano, la usano. 

Soiio problemi complessi. Non 
[osso essere io a trovare le so
luzioni. Queste riguardano la 
rieducazione, la mancanza di 
l<noro, il pessimo stato delle 
sbitazioni, la vita emarginata 
ed alienata dei giovani. Ma for
se il film può porre la questio
ne A questo proposito, mi ha 
molto impressionato Ladri di 
biciclette di De Sica, che si in
terroga sul perché si arriva a 
rubare biciclette. Nel mio, in-
vec e, un giovane arriva a tuba
rli e scarpe. Ed in questo mo
do poni domande sulla società 
senza essere moralistico, 

n protagonista del tuo film 
Ita un volto Inquietante. Co
nte mi angelo sofferente... 

SI, è un angelo e un ladro. In 
Nottmg Hill molti ragazzi sono 
intelligenti, persone belle e at
traenti L'attore si chiama Ju-
stiri Chadwich, ed era la prima 
volta che recitava. Fino a 
quando abbiamo fatto le pro
ve, aveva un altro lavoro, face
va le pulizie delle toilcttes in 
una stazione di polizia. Ed io, 
fino all'ultimo momento, sono 
sta'o Indeciso se dargli la parte 
del protagonista. Alla fine ho 
seguito il mio istinto, il perso
naggio, invece, M ispira ad un 
ragazzo che conoscevo benis
simo, lira molto attraente, ma 
veramente una persona pessi
ma. Se lo lasciavi solo in casa 
tua, era capace di portarti via 
tutto 

Nel film è sottolineato molto 
più 11 conflitto di ciane, fra 
ricchi e poveri, fra chi ha il 
potere e chi no, piuttosto 
che quello fra le razze. 

In Inghilterra il problema prin
cipale è quello delle classi 
Quello che lo scrivo, comun-
qui:, desenvc la miscela di 
conflitti che c'è nella società: 
di e las.se, di razza e di sesso. 

DA LUNEDI A SABATO 20,25 
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I nuovi compiti che deve assolvere l'Europa comunitaria verso l'Urss e i Paesi dell'Est 

Un vero piano per la democrazia 
Problema planetario 
davanti alle sinistre 

ACHILLI OCCHBTTO 
Il Parlamento europeo ha 
sviluppato, l'il settembre 
scorso a Strasburgo, un 
ampio dibattito sui com
piti della Comunità Euro
pea di fronte alla crisi che 
travaglia l'Urss, dopo il 
fallito tentativo di colpo di 
Stato. Vi hanno preso par
te tra gli altri il presidente 
della Commissione ese
cutiva Jacques Delors, il 
segretario della De Forla-
ni e il segretario naziona
le del Pds Achille Cicchet
to, di cui riproduciamo 
qui il testo integrale del
l'intervento. 

« G 
li eventi sovie
tici impongo
no a noi tutti di 
misurarci con 

— • • • — • un mutamento 
di portata in

calcolabile. Abbiamo saluta
to come una liberazione la fi
ne del Partito-Stato, cioè di 
un regime incompatibile con 
la democrazia. E per questo 
ci siamo dichiarati per l'unita 
tra il Presidente Gorbaciov ed 
Eltsin. 

•Ora per la sinistra euro
pea si aprono prospettive 
inedite, nuove lesponsabili-
ta. Si tratta di ripensare i ter
mini di un nuovo ordine 
mondiale ed europeo. Oc
corre individuare il terreno 
sul quale rendere operante il 
sostegno, ai processi di de-
mocratjz£tti;ionef tnic.ndifljef-
che caratterizzano fa fine del 
millennio. 

•£ un terreno sul quale si 
definisce anche la capacità 
della sinistra di ripensare i 
modelli di sviluppo dell'Occi
dente in funzione, dell'Inter
dipendenza, del mondo uni
co. La politica degli aiuti spo
radici, delle elemosine è del 
tutto insufficiente, soprattutto 
se sfugge {il grande proble
ma di un mutamento qualita
tivo del modello di sviluppo 
in Occidente. Se l'Occidente 
non si pone a questo livello 
di consapevolezza, il proble
ma dell'Est e del Sud del 
mondo, esso stesso correrà il 
rischio di essere investito da 
processi di disgregazione, da 
migrazioni bibliche, dal con
tagio della polverizzazione e 
del particolarismo. Il rischio 
e quello della decomposizio
ne di un vasto corpo politico. 

•Noi, Ione della sinistra in 
questo Parlamento e nella 
Comunità, dobbiamo e vo
gliamo assumere un impe
gno nei confronti delle forze 
democratiche dei Paesi del
l'Est, nei ccnfronli delle forze 
del lavoro, della produzione, 
della cultura di quei paesi. 
Ma, nello stesso tempo, sot
tolineiamo i gravi ritardi della 
sinistra europea nei momenti 
cruciali del golpe, la man
canza di prontezza nel com
prendere la propria funzione 
strategica. Noi, al contrario, 
dobbiamo assumere l'obiet
tivo dello sviluppo, della mo
dernizzazione di quelle eco
nomie. 

«L'uso delle risorse sarà il 
problema drammatico con il 
quale dovrà fare i conti il no
stro pianeta, o lo stesso Occi
dente sarà messo di fronte a 
prove terribili. Per sottrarsi ad 
esse può nascere la tentazio
ne di imboccare la via del
l'arroccamento, dell'isolazio
nismo della parte più ricca 
dell'Occidente. A contrario 
la pace, il disarmo, il nfiuto 
dell'uso della forza, una nuo
va e più consapevole e rigo
rosa assunzione di responsa
bilità per contrastare e can
cellare il commercio delle ar
mi, divengono cosi, nelle 
condizioni nuove, obiettivi 
ancori) più vitali e del tutto 
complementari alle grandi 
scelte di sviluppo, di equità, 
di democrazia. 

«È su questi terreni che si 
distinguono d'ora in avanti i 

progressisti dai conservatori. 
La sinistra democratica 

deve farsi carico di un pro
blema planetario, deve ope
rare per mobilitare le risorse 
inutilizzate. 

«La visione conservatrice si 
accontenta di lasciar operare 
il solo mercato. Può essere 
proprio questa visione ad 
aprire la strada ad accesi na
zionalismi. E va anche per 
questo contrastata e battuta. 

•Importanza nazionale de
ve assumere innanzitutto la 
Comunità europea per la 
quale, oltre al rispetto delle 
scadenze e degli impegni del 
'92, si devono fissare ulterio
ri, rapide tappe di integrazio
ne politica. E, accanto alla 
Comunità, la valorizzazione 
ed il potenziamento di tutte 
le istanze sovranazionali e 
intemazionali, in particolare 
la Csce, nel quadro di una ri
forma e di una riorganizza
zione dell'Onu. 

«E urgente compiere un 
salto qualitativo nelle trattati
ve per il disarmo nucleare 
convenzionale, nella riduzio
ne della produzione di armi. 
Anche questo aiuterà la pace 
e libererà enormi risorse da 
ambo le parti. 

«Per tutti questi motivi 
avanzo la proposta di un ve
ro e proprio Piano per la de
mocrazia che impegni nel 
centro e nell'Est dell'Europa 
risorse^ coordinate a livello 
mondiale,e noa solo euro
peo. Ciò comporta una pro
fonda riforma della politica 
agricola e della funzione del 
Fondo Monetario Internazio
nale, della Banca Mondiale, 
del Gruppo dei 7 e del grup
po dei 24. Sono d'accordo 
con il presidente Delors. Non 
è sufficiente predicare il mer
cato "sans phrases", occorre 
collocarlo In un contesto sto
ricamente determinato, so
prattutto in Urss. Per questo 
non è il' momento dei diktat 
astratti, ma di una seria coo
perazione basata sui principi 
della libertà, della democra
zia, della socialità e sulla ba
se degli accordi di Helsinki. 

•Questo è il grande compi
to culturale e politico dell'Eu
ropa». 
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Eltsin paria alla folla nei oiorni cruciali del tentato golpe a Mosca 

Intervista a Luigi Colajanni, presidente del gruppo per la sinistra unitaria 

Un'unione di repubbliche 
decisa liberamente 

A Luigi Colajanni, presi
dente del Gruppo per la si
nistra unitaria al Parlamen-

, to europeo, che subito do
po li fallimento del tentati
vo di colpo di Stato s'era 
recato a Mosca per conse
gnare a Gorbaciov e ad Elt
sin due messaggi di Achille 
Cicchetto e che durante sei 
giorni aveva incontrato nu
merose personalità del So
viet dell'Unione e del Par
lamento russo, abbiamo 
chiesto le sue prime im
pressioni sul dibattito svol
tosi nel Parlamento euro
peo a proposito dell'Urss, 
sui compiti immediati del
la Comunità europea per 
aiutare e consolidare la 
nuova Unione delle Re
pubbliche e sulle prospet
tive di questa Unione. Ec
co il testo dell'Intervista. 

II Parlamento europeo, nel
la sua tesatone di settembre 

a Strasburgo, ha affrontato 
la situazione creatasi nel
l'Unione Sovietica dopo il 
fallimento del .colpo di Sta- , 
to. Quali sono gli aspetti es- ' 
aenzUli che « tuo avviso so
no usciti da questo Impor
tante dibattito? , 

Un primo elemento che acco
muna tutte le posizioni politi
che è slato l'invito alle Repub
bliche sovietiche di mantene
re tra loro un legame, il più 
stretto e impegnativo possibi
le, come liberti scelta di Re
pubbliche indipendenti, e di 
non annullare, con scelte che 
sarebbero disgieganti, le pos
sibilità di un miglioramento 
dell'economia, del consolida
mento della democrazia e del 
mantenimento di un peso po
litico intemazionale autono
mo, anche nei rapporti con 
l'Europa. 

Ritieni realizzabile, allo sta
to attuale delle cose, Il Trat
tato della nuova unione? 

Mi auguro di si. Comunque 
ciò dipende anche e molto 
dall'azione politica, sia quella 
«Ielle forze interne all'Unione 
Sovietica che appoggiano il 
tentativo di Eltsin e di Gorba
ciov di realizzare un'unione 
sigr Ificativa, sia quella delle 
Ione esserne che deve espri
mete un'univoca e chiara pre-
lerenza per una Unione forte. 
I.a Comunità europea deve 
saper indicare questa necessi
tà di restare uniti ed offrire la 
prospettiva di una grande 
Confederazione. 

Quale tipo di unione, a que
sto punto, sarebbe il più au
spicabile? 

Un'i inione in cui il potere cen
trale si.) sufficientemente au
torevole da poter trattare sul 
piano intemazionale in mate
ria ji disarmo e di sicurezza, 
nonché di politica estera, e 
l>osia esercitare un comando 
leale sull'esercito comune 
che a sua volta deve essere di 

Delors presenta a Strasburgo 
un pano di aiuti realizzabile 

Nella sua qualità di Presi
dente della Commissione 
esecutiva, Jacques Delors 
ha sviluppato, davanti al 
Parlamento europeo 
un'importante riflessione 
«sulla dimensione econo
mica del processo rivolu
zionario in corso nell'U
nione Sovietica». Di questa 
riflessione pubblichiamo 
integralmente il passaggio 

. dedicato ai problemi ur
genti che l'Urss deve risol
vere e ciò che la Comunità 
e ì «7 Grandi» (G7) posso
no fare per aiutarla con
cretamente e tempestiva
mente. 

• I «L'Unione Sovietica ha 
attualmente tre problemi da 
risolvere. Prima di tutto ha un 
classico problema di risana
mento simile, ad esempio, a 
quello di una Repubblica su
damericana. L'inflazione è 
galoppante perché le Repub
bliche hanno fatto della de
magogia, aumentato I salari, 
consentito il lassismo mone
tario e il delicit di bilancio; sic
ché il rublo non regge più. È 
dunque necessario che l'Urss 
si presenti davanti al Fondo 
Monetario internazionale per 
farsi giudicare e quindi predi
sporre un piano di risanamen
to. 

«Secondo problema: riem
pire ì negozi di prodotti ali
mentari e trovare prodotti far

maceutici. Vi sarà una grave 
penuria in tutte le Repubbli
che sovietiche. Allora, a colo
ro che avevano gettato Gorba
ciov nella spazzatura e river
sato la loro ammirazione su 
Eltsin, voglio dire questo: Se 
non facciamo ciò che dobbia
mo fare in materia alimentare, 
lo stesso Eltsin diventerà im
popolare come Gorbaciov. E 
cosa accadrebbe a questo 
punto? L'Occidente ha dun
que il dovere impenoso di for
nire subito questi prodotti ali
mentari e questi prodotti far
maceutici trovando i giusti in
terlocutori che possono esse
re sia il Centro, sia le Repub
bliche. Cos'è accaduto in 
quest'ultimo anno? Volendo 
onorare la firma dell'Unione 
Sovietica Gorbaciov ne ha pa
gato i debiti ma ha ridotto le 
importazioni del 50%. Chi ha 
sofferto a causa di ciò? La Po
lonia, l'Ungheria, la Cecoslo
vacchia e gli altri. Allora quel
lo che dovremmo organizzare 
oggi 6 una sorta di operazione 
triangolare con la quale noi fi-
nanzieremmo l'invio all'Unio
ne Sovietica di prodotti ali
mentari provenienti non sol
tanto dalla Comunità ma an
che dalla Polonia, dalla Ceco
slovacchia e dall'Ungheria. 
Cosi prenderemmo due pic
cioni con una fava. 

«Infine, ecco il terzo proble
ma, la modernizzazione del
l'economia sovietica ed il suo 
Inserimento nell'economia in

temazionale. Sarà un proces
so lungo nel tempo, a diffe
renza dell'Ungheria e della 
Polonia, perché nell'Unione 
Sovietica non c'è esperienza 
storica di economia di merca
to. È anche per questo che, fin 
dall'inizio, m'era detto favore
vole ad uno schema graduale. 
Non bisognava dire "late l'e
conomia di mercato e il resto 
vi sarà dato in regalo". No, è 
molto più complicato di cosi. 

«Ecco dunque i tre proble
mi che ci stanno davanti. Il più 
urgente, il pnotitario, è quello 
dei prodotti alimentari e far
maceutici. Per realizzare il 
programma di aiuti disponia
mo di tre comparti: quello co
munitario, quello del G7 e 
quello della Oria europea 
dell'energia. 

«Prendiamo subito e per 
primo li quadri} comunitario. 
Avevamo deciso a Roma, in 
dicembre, di lornire all'Urss 
prodotti alimentari per 750 
milioni di Ecu ( 1 Ecu - 1500 
lire) e un programma d'assi
stenza tecnica pari ad altri 400 
milioni di Ecu: il che rappre
senterebbe, se realizzato en
tro quest'anno l'SOVfl dell'in
sieme dell'assistenza tecnica 
all'Urss. Ma in quel momento 
avevamo davanti a noi come 
interlocutore un comitato 
composto dal governo e dalle 
Repubbliche Credo che, tra i 
membri del Comitato rappre
sentanti il governo, uno solo 

abbia evitato la condanna per 
non aver partecipato al colpo 
«il Stata. A questo punto 
aspettiamo che venga ricosti
tuito questo comitato. Ma in
tanto potremo realizzare il 
programma di assistenza te
cnica le cui priorità essenziali 
:ono: energia, trasporti, distri
buzione dei prodotti alimen-
lan, formazione. 

«Il secondo quadro è il "G7" 
che com'è noto, si riunisce 
spesso a otto, cioè con la Co
munità, allorché il livello è 
'lucilo dei capi di Stato o di 
governo, a sette soltanto 
quando si tratta, curiosamen
te, dei ministri dell'Economia 
e di>lle Finanze. Comunque il 
'G7" deve pronunciarsi deci-
lamento e rapidamente per
ché l'or «razione alimentare e 
laimaceutica è .>lla portata 
delG7 

«Per finire, c'è la Carta euro
pea dell'energia. E questa rap
presenta la granile speranza 
:lell'Urss. Se la Carta europea 
dell'energia viene messa rapi-
damcnle in vigore, essa per
metterà all'Unione Sovietica 
eli utilizzare al massimo le 
proprie potenzialità In male-
ria di energia - petrolio e gas -
e di modernizzare le proprie 
centrali atomiche. Questo sa
rà p«;r l'Urss uno dei mezzi più 
>icuri p>er n'equilibrare i suoi 
cor ti e di avviare l'indispensa
bile cammino, che sarà molto 
lungo, verso la modernizza
zione della sua econom la». 

gran lunga preponderante ri
spetto alle forze armate delle 
singole Repubbliche. Un po
tere centrale Infine che sia re
sponsabile del'cobrdiriàmeii-
to degli aiuti e degli accordi di 
cooperazione economica ed 
a tal fine disponga di strumen
ti adeguati, compresa una 
moneta unica. ' 

Tu eri a Mosca, dopo U falli
mento del tentativo del col
po di Stato, ma in giorni an
cora pieni di .incertezza, ti
mori e di dubbi. Come giu
dichi ora li plano di aluti al
l'Unione Sovietica Illustrato 
a Strasburgo dal presidente 
Delors? 

Considero positivo il program
ma di aiuti immediati predi
sposto dalla 'Commissione, 
soprattutto la procedura spe
ciale d'urgenza che dovrebbe 
renderli più efficaci e l'idea 
degli «accordi triangolari» Ira 
cee, paesi del centro Europa e 
Unione Sovietica. Credo inve
ce che sia completamente da 
rivedere, la scella politica di 
lungo periodo, l'atteggiamen
to dei governi dell'Europa e di 
quelli dei paesi più ricchi, co
me Stati Uniti e Giappone. 
Non si introduce il mercato in 
forme efficaci e non distruttive 
nell'Unione Sovietica senza 
un mutamento della divisione 
internazionale del lavoro oggi 
esistente, e l'apertura di sboc
chi alla produzione dell'Urss e 
di tutto l'Est. È evidente, ad 
esempio, la necessità di una 
revisione radicale della politi
ca agricola. Tutto ciò, è vero, 
ha e avrà un costo e comporta 
sacrifici nel breve e medio ter
mine per l'Europa comunita
ria ma offrirà anche delle 
grandi opportunità di svilup
po e di crescita comune nel
l'arco del prossimo decennio. 
È necessario che parliti e go
verni dell'Europa smettano di 
far chiacchiere sul mercato, e 
parlino con chiarezza ai ri
spettivi popoli sui costi e sui 
benefici della cooperazione 
con l'Est Noi pensiamo che si 
debba fare, che non ci sia al
tra via per rafforzare la demo
crazia e garantire lo sviluppo 
di tutti Per questo abbiamo 
proposto un «Piano per la de
mocrazia» che non può essere 
solo comunitario ma che deve 
essere predisposto in accordo 
con il resto del mondo e. in 
particolare, con Stali Uniti e 
Giappone. Inoltre la Csce 
(Conferenza per la sicurezza 
e la cooperazione in Kuropa), 
che è stata finora quasi esclu
sivamente impegnala nel di
battito sulla politica della sicu
rezza, potrebbe -nella nuova 
situazione - affrontare con 135 
paesi che la compongono il 
problema operativo e politico 
dei rapporti economici con 
l'Urss e l'Est europeo 

Ancora una «grande Russia» 
tra Europa e Oriente? 

BIAQIO DE GIOVANNI 

ss* La disgregazione del
l'Urss probabilmente non si 
fermerà dov'è giunta finora. 
Tutto lascia prevedere (per 
quanto è possibile oggi far pre
visioni) ulteriori diaspore e an
che aspre richieste di autono
mia con una frantumazione 
possibile di etnie e «nazioni» 
che riconduce la storia verso 
situazioni e immagini che pre
cedono il 1917. La «questione 
d'oriente» si va ripresentando 
(e forse più si presenterà in fu
turo) In forme destinate a met
ter fra parentesi una vicenda 
che ha occupato quasi un se
colo di storia politica. È inne
gabile che stiamo assistendo 
alla dissoluzione di quella 
struttura della storia che era 
stata costituita e tenuta insie
me dai tratti forti e egemonici 
del grande antagonismo. I 
conflitti politici del XX secolo -
come ricorda Eric Hobsbawm -
hanno avuto ben poco a che 
fare con lo Stato-nazione, per
ché per cinquanl'anni non ci si 
è trovati in presenza di un si
stema intemazionale di Stati 
sul tipo di quello europeo del 
XIX secolo, bensì di un mondo 
sostanzialmente bipolare or
ganizzato intomo alle due su
perpotenze. L'Urss era tenuta 
insieme anche dal suo ruolo 
mondiale e da come esso con
tribuiva a costruire una co
scienza nazionale. Non c'era, 
naturalmente, solo un proble
ma di coercizione, ma appun
to una vera e propna capacità 
egemonica che si rifletteva al
l'intorno. 

, Che avverrà'Ora? È facile'-' 
prevedereché In ogni caso ri
prenderanno vigore le autono
mie nazionali. La speranza è 
che esse possano ritrovare dei 
collegamenti che impediscano 
il dissolvimento, ma certo ogni 
«nazione» avrà una sua voce e 
una sua volontà di rappresen
tarsi. E Ira tutte, certo, la Rus

sia. Essa è e sarà il vero fi oco 
del problema. Possono nti: ma
re, come in una visione p-lro-
spettiva, le grandi questioni 
che hanno fatto la stona delta 
Russia prima della nvoluziDne, 
e che dalla rivoluzione 'ono 
state come ibernate e seduca
le e non hanno più avuto pos
sibilità di rappresentaziane e 
di espressione. La Russia, in 
quanto tale, tornerà a gu<ird ti
re all'Europa come ad un pro
blema, come al suo problema. 
Tutta la stona russa ed euro
pea dell'Ottocento è presa da 
questo rapporto reciproco che 
non si risolve mai in intgrale 
«europeizzazionc» della Rus
sia. La Russia mostra le sue 
due facce - una rivolta ad occi
dente, l'altra ad oriente e si 
potrebbe dire 'a sua forma di 
grande nazione euroasatica 
con un elemento che sta den
tro la dimensione più pr ton
da della sua cultura: il ni; 'por
to con la civilizzazione e la 
modernità vissuto e pensato in 
modo anche tragico di uno 
società e da uno Stato che non 
hanno propriamente avulo né 
l'esperienza del Rinascimento 
né quella dell'Illuminismo e 
che hanno cercato di mediare 
- per ragioni profondar lente 
autoctone - la civilizza none 
con il pnncipio popolare e co
munitario. 

Il grande dibattito ottocente
sco fra slavofilismo e occ den
tatiselo significò, nelle sin- for
me più consapevoli, proprio 
questo. La rivoluzione del 1917 
fu, infine, un atto estemo e ca
rico di una sua violenza t pica-
mente giacobina ma, a 6<;n ri
flettere, in quanto ha r.ippie-
sentato uno sforzo di nuxler-
nizzazione alternativa a quella 
capitalistica, fu anche un ten
tativo di mediazione fra : viliz-
zazionc e comunità. 11 suo esi
lo catastrofico la ritornai e .n-
dielro tutti i problemi, e ilimo-

Gorbaciov durante un suo intervento al Cremlino 

stra l'impossibilità di questa 
via. Ma quella contraddizione 
potrebbe essere destinata a rl-
presentarsi. Qualcuno, duran
te i giorni del tentalo colpo di 
Stato, osservò che in Russia 
non c'erano mai state una cul
tura e una tradizione democra
tiche - se non forie in alcuni di-
batuti interni al movimento 
operaio a fine Ottocento - e 
non credo (rancamente che il 
fallimento del golpe abbia por
tato molu argomenti in grado 
di indebolire questa oservazio-
ne 

Il problema del rapporto tra 
Russia od Europa tornerà in 
forme altamente complesse. 
Ma si può dire che i settantan
ni di comunismo reale siano 
passati semplicemente inva
no? Che siano una semplice (e 
straordinariamente drammati
ca; parentesi che nporta allo 
stato di cose precedente? Per 
molti • me compreso • questo è 
un problema abbastanza in
quietante, perché elletliva-
mente sembra che l'espenen-
za storica del comunismo pas
si senza lasciare grande traccia 
di sé, come l'esperienza di uno 
dei «lotalitansmi» del Novecen
to Su questo punto si dovrà 
andare molto più a (ondo; ma 
quello che si piuò dire con 
qualche rapidissima annota
zione è che esso lascia, come 
propria eredità, una lensione -
inedita nella stor ;> russa - ver
so la democrazia e ripropone 
in termini drammatici il rap
porto con la modernità. 

Qui 0 la vera questione cul
turale della Russia. Fallito il tra
gico sforzo di modernizzazio
ne alternativa, si tratterà di in
trodurre un occidentalismo 
senza più nessuna riserva? Ma 
questa |X)ssibihta non e radi
calmente irrealizzabile' 

Domande e allernahvc sono 
tutte in campo. Ma nella loro 
serietà e sincroni i. nel loro ap
parente ritornare identiche, es
se fanno i conti con il fallimen
to di una esperienza e con la 
caduta di un mito politico: e 
questi due dati stanno facili
tando la formazione di una 
classe dirigente democratica -
e di un cmbnone di cultura 
corrispondente - che non de
ve, evidentemente, nnnegare il 
carattere curoasiatico della 
Russia e nemmeno le ragioni 
prolonde del suo anùco sforzo 
per evitare che la comunità si 
assorba nella civiliz-zazione, 
ma che deve proporsi (non 
può non proporsi) il problema 
del rapporto della ftussia con la 
modernità in modo tale da 
scoprire il suo volto europeo. 
Probabilmente, per un insieme 
di ragioni combinate, mai co
me ora è realistico pensare a 
una Russia che guarda cultu
ralmente e politicamente al
l'Europa. Ciò aumenta le re
sponsabilità dell'Europa per
ché la modernizzazione della 
Russia e questione di dimen
sione mondiale destinata a de
lincare tratti essenzia'i dell'in-
tcrdipendcnza della stona. 

Una strada sbagliata: 
favorire i nazionalismi 
BBB Se la relazione di Jacques Delors (vedi 
qui accanto la parte conclusiva) davanti al 
Parlamento europeo ha portato le prime rispo
ste concrete ai molti interrogativi suscitati nel
l'Europa comunitaria dai bisogni a breve, me
dio e lungo periodo dell'Urss (la sigla è ormai 
impropria), nuovi interrogativi e nuove per
plessità sono venute dal rapporto del vice-
commissario Andricssen di ritorno da un viag
gio nell'ex impero sovietico. 

Andnessen, è bene sottolinearlo, vi si era re
cato, proprio per incarico della Commivsione 
esecutiva, per ascoltare i bisogni, valutarli e in
fine orientare la distribuzione degli aiuti nel 
modo più profittevole per l'economia del pae
se in crisi 

Ed ecco, in sintesi, le sue riflessioni davanti 
alla presidenza del Parlamento europeo e ai 
deputali; 1) Inutile pensare a un «centro» cui 
inviare questi aiuti. Bisogna affrontare il pro
blema repubblica per repubblica e quindi rive
dere le stnitture e le procedure previste per la 
distribuzione di questi aiuti. 2) Il paese vive in 
una situazione di incertezza e di dubbio e la 
Comunità ha ben scarse possibilità di influen
zare gli avvenimenti. 3) Vorrei sbagliarmi ma 
non ho constatato né una volontà politica di 
cooperazione tra le repubbliche, né la prova di 
una disponibilità ad assumersi una qualsiasi 
responsabilità. 1) Non sono stalo io ad utiliz
zare il termine «disintegrazione» e temo che la 

Comun i à debba tener conto di questo stato di 
fatto. 

Ne è ".eguito un dibattito serralo L'on Gior
gio Ros-etti (Pds), del gruppo per la sinistra 
unitaria, ha chiesto (e non è stato il solo) se 
questa losse la «linea» della commissione o l'o
pinione personale del Commissario Ha ricor
dato che la Comunità «ha interesse a incorag
giare in seno all'Urss tutti coloro che sono di
sposti a lavonre una nuova aggregazione e ad 
avere un molo unificatore». Ed ha aggiunto che 
il con«>lidamento o il fallimento della nuova 
Unione sarebbe dipeso anche dall'atteggia
mento mici nazionale e sopialtulto da quello 
della Ci 'inunità, che deve oltretutto coordinare 
ktli aiuti ilei Gruppo dei 24. E suo vero che certi 
Stati membri dell'Europa comunitaria tendono 
a svilii,},lare le rispettiva relazioni con le singo
le repubbliche, la Commissione dovrebbe in
vece in» oraggiare (come ha successivamente 
ricordali) Maddalena Hoff del gruppo sociali
sta) le • uovc strutture create per rendere |»s-
sibile u ,a cooperazionc all'interno della vec
chia Ur-s. 

Appoggiare, insomma, con una politica 
adegu i"ii anche nell'assegnazione degli alali, 
gli sforzi di Gorbacev e ai Eltsin per ricostruire 
una unione volontaria delle repubbliche già 
sovietiche, dovrebbe essere una scelta senza 
equivcx i di tutta la comunità e ciò anche nel 
suo ste> so. nteresse. 
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Inadempienze e impegni non mantenuti costituiscono^ freno pregiudizievole per l'Unione europea 

L'Italia deve colmare i ritardi 
Cominciare subito 
l'opera-di risanamento 

QK>ROK> NAPOLITANO 

• • Di fronte all'avvicinarsi 
delle scadenze e delle scelte 
essenziali per la conclusione 
delle due conferenze intergo
vernative e per la definizione 
delle intese sull'Unione econo
mica e monetaria e sull'Unio
ne politica europea, l'Italia si 
trova in una situazione singo
lare e insostenibile. Da un lato 
- soprattutto attraverso le deli
berazioni del Parlamento - si 
assumono posizioni tra le più 
avanzate, favorevoli a uno svi
luppo conseguente del pro
cesso di integrazione anche e 
In particolar modo sul terreno 
politico e con le necessarie ga
ranzie di democratizzazione 
delle istituzioni comunitarie. 
Dall'altro il nostro paese è sot
to accusa per il persistente e 
sempre più grave ritardo nel 
recepire le decisioni della Co-
munita nella legislazione ita
liana, ed è sotto tutela per una 
crescente divergenza dal grup
po più sigaflcalivo dei paesi 
membri della Comunità sul 
piano dei comportamenti eco
nomico-finanziari. Questa 
condizione di inadempienza, 
per diversi aspetti, priva di cre
dibilità l'impegno e le propo
ste dell'Italia per la costruzione 
dell'Unione. 

Dopo l'approvazione della 
prima legge comunitaria La 
Pergola, emanata il 29 dicem
bre 1990, si sarebbe dovuto 
procedere entro un anno, da 
parte del governo, a decreti at
tuativi per il recepimcnto di 
quasi 130 direttive; ma fino al 
luglio di quest'anno vi si era 
provveduto solo nella misura 
del 10%. È stato penoso dover 
ascoltare il vice presidente del
la Commissione Sig. Bange-
mann additare - net suo di
scorso dell'I 1 settembre al Par
lamento di Strasburgo • l'Italia 

come il solo paese rimasto In 
coda, nonostante i ripetuti Im
pegni a smaltire l'arretrato. So
lo il 50% delle decisioni adotta
te per la realizzazione del mer
cato intemo sono state finora 
assunte nell'ordinamento ita
liano. La pesante, perfino sfer
zante critica del Sig. Bange-
mann dovrebbe far scandalo 
nel nostro paese. 1 passi avanti 
fatti dai Parlamento col meto
do delle leggi comunitarie non 
hanno dato che magri risultati 
per la clamorosa incapacità 
del governo a procedere agli 
adempimenti affidatigli supe
rando ostacoli e vischiosità di 
carattere burocratico se non 
politico. 

Non meno seria è la questio
ne insorta nella preparazione 
dei nuovi e decisivi sviluppi 
dell'Unione economica e mo
netaria. Un primo, clamoroso 
«momento della verità» è giun
to con la proposta della presi
denza olandese di fissare crite
ri assai restrittivi per misurare 11 
grado di «convergenza» tra i 
Dodici in vista della partecipa
zione alle prossime fasi del 
processo di integrazione e di 
prevedere che possano basta
re la convergenza e il consen
so tra 6 soltanto dei 12 membri 
della Comunità per marciare 
verso l'Unione Economica e 
Monetaria. I rappresentanti del 
governo italiano hanno potuto 
- nelle riunioni interistituziona
le e ministeriale del 9 settem
bre - opporre validi argomenti, 
sul piano concettuale, a quei 
criteri e a quella proposta; e 
politicamente è prevalsa l'esi
genza di puntare sulla parteci
pazione di tutti i 12 paesi, e 
certamente dei 6 «membri fon
datori» • tra i quali l'Italia - alla 
costruzione delle prossime 
tappe dell'Unione Economica 
e Monetaria. Ma ciò non toglie 

Mitterrand: stesso passo per i 12 
Nel corso della conferenza-stampa tenuta all'Eliseo l'il set
tembre, il Presidente Mitterrand ha detto con estrema chiarezza 
quello che pensava del piano della Presidenza olandese e delle 
conseguenze del tutto negative che avrebbe avuto un'Europa 
•a due velocita» sull'unione economica e politica europea. Ec
co il testo della dichiarazione di Francois Mitterrand cosi come 
è stato riportato dai quotidiani francesi. 

• • «È imperativo, ed insisto su questo punto, che la Comunità 
adotti entro la (ine di quest'anno, I trattati d'unione economica, 
monetaria e politica attualmente discussi in seno alla due confe
renze intergovernative. Qualsiasi ritardo nel calendario stabilito 
costituirebbe un passo verso il fallimento. Chiedo a quei governi 
dei "Dodici" che ancora esitano di riflettere sulle tensioni che sca
turirebbero da un eventuale ritomo alle lotte d'influenza e, biso
gna dirlo chiaramente, ai giochi delle alleanze. La Comunità non 
potrebbe sopportarlo. La scelta della Francia è fatta. Per quel che 
riguarda la posizione olandese sul sistema "a due velocità", noi 
possiamo capire le preoccupazioni olandesi ma ncn possiamo 
condividerle. Noi preferiamo che i Dodici vadano avanti con lo 
stesso puso». 

che restino dubbi e interrogati
vi sostanziali sulle possibilità 
dell'Italia - visto il persistere di 
cosi alti indici di indebitamen
to pubblico e di differenziale di 
inflazione - e sulle deroghe 
che le si dovrebbero eventual
mente accordare. Inoltre, se si 
tiene conto di alcune ambigui
tà sia della proposta olandese 
sia del compromesso a cui si è 
pervenuti dopo il suo accanto
namento, risulta che di fatto il 
ritardo italiano diventa alibi e 
motivo per scelte di «annac
quamento» e rallentamento 
del cammino verso l'Unione 
Economica e Monetaria, a 
vantaggio di quanti nella Co
munità possano esservi inte
ressati. 

I nodi da sciogliere per l'Ita
lia sono dunque ben evidenti; 
ia contraddizione tra pronun
ciamenti e contributi di forte 
impronta europeistica, e com
portamenti concreti del gover
no e del paese, si sta facendo 
davvero non più decentemen
te sostenibile. L'adeguamento 
effettivo della legislazione e 
dell'amministrazione italiane, 
il risanamento e la riqualifica
zione della finanza pubblica, 
la rimozione delle cause di più 
alta inflazione, rappresentano 
la condizione ineludibile per 
non scivolare ai margini del 
processo di integrazione e di 
uinione europea. La parteci
pazione a pieno titolo a questo 
processo è nello stesso tempo 
inscindibile da un impegno 
volto a elevare ' la capacità 
competitiva dell'apparato pro
duttivo e dell'intero sistema-
Italia sul mercato europeo e 
sul più vasto mercato mondia
le. 

Le scadenze si sono fatte 
stringenti. Non sono ammissi
bili rinvìi alla primavera o al
l'autunno del 1992, quando ad 
elezioni politiche ormai svolte
si e a governo postelettorale 
ormai Insediatosi, si ritenga fi
nalmente di poter affrontare 
decisioni severe, scelte rigoro
se. C'è chi pensa perfino che 
queste decisioni non possano 
essere assunte e rese operanti 
se non dopo che si siano mo
dificati gli assetti Istituzionali e 
create nuove regole e conve
nienze per il gioco politico de
mocratico. E invece occorre 
cominciare subito a risanare la 
finanza pubblica, a bloccare la 
perdita di competitività del 
paese, e insieme a riformare le 
istituzioni e il sistema politico. 
Occorre porre subito e aperta
mente, prima delle elezioni e 
durante la campagna elettora
le, dinanzi all'opinione pubbli
ca, i problemi concreti delle 
scelte da compiere, delle pro
poste da sottoporre credibil
mente alla Comunità europea. 
Altri, fatali momenti della veri
tà si stanno avvicinando a 
grandi passi. 

Ancora qualche «ettiraana fa U «pro
getto olandese» per la realizzazione 
dell'unione economica e monetaria, 
costituiva un gravissimo pericolo |>er 
la futura Unione europea. U Consiglio 
del ministri di Apeldoorn ha cocciuto 
Il fondo di quel «progetto» e soprat
tutto 11 nefasto principio in esso con
tenuto dell'Europa «a due velocità». 
Non per questo, anche se le due Con

ferenze intergovernative sull'Unione 
economica e monetaria e sull'Unione 
politica possono lavorare ormai ad 
una soluzione omogenea, Il cammino 
verso l'Unione può dirsi liberato da 
ogni ostacolo. L'Italia ha evitato la 
«serie B» ma I suol ritardi restano gra
vi e reali nell'acquisizione della ne
cessaria credibilità Intemazionale. 
Nuove ombre si delincano sul princi

pi dell'Unione politica, assieme a 
nuovi sospetti che devono essere dis
sipati. Alla fine del conti, o l'Europa 
concretizza la propria Integrazione 
per essere all'altezza del compiti 
sempre più gravi che l'attendono, so
prattutto dopo lo sfaldamento del
l'impero sovietico, o perderà l'occa
sione storica di avere II ruolo mondia
le che le spelta. 

Hai evitato la «serie B» all'Italia, bravo ministro Carli - sembra dire Agnelli - ma spicciamoci a colmare i nostri pesanti ritardi 

Concezioni ed interessi diversi 
frenano l'unione economica 

ROBERTO SPECIALE 

aV II documento, non ufficia
le, della Presidenza olandese 
sull'Unione economica e mo
netaria (UEM) reippresentava 
un consistente peisso indietro 
rispetto al vertice di Roma del 
dicembre del 1990, . 

Vediamone i punti principa
li, intanto non veniva fissato 
con chiarezza l'inizio della ter
za fase, indicata più volte in al
tre occasioni nel 1° gennaio 
1997, rimandando invece al di
cembre 1996 ogni decisione. 
Nella seconda fa»c dell'UEM, 
fissata all'inizio del 1994, non si 
costituiva la Banca centrale eu
ropea ma un nuovo organismo 
denominato IME (Istituto mo
netario europeo) dai compiti e 
dai contomi non ben definiti, 
una via di mezzo tra l'attuale 
Comitato dei Gcivematori e 
l'embrione di una futura banca. 
Infine la terza fase cioè il decol
lo verso l'UEM vera e propria 
poteva essere costituita anche 
soltanto da 6 Stati membri. Il re
cente compromesso ottenuto 
nella riunione del Consiglio dei 
ministri sembra modificare solo 
alcune di quelle posizioni. Ciò 
che deve essere decisamente 
superato è l'idea che la costru
zione europea possa essere de
cisa dalla metà degli attu ali Sta
ti membri, spaccando cosi l'Eu

ropa attuale in due pezzi e la
sciando una parte arbitra del
l'altra. Questa posizione era 
davvero •aberrante» e non po
teva essere mantenuta di fronte 
all'opposizione netta non solo 
di alcuni ministri ma della stes
sa commissione, di Jacques 
Dclors e del Parlamento euro
peo. Vali- la pena di doman
darsi cosa ci sia al fondo di 
qteste posizioni che impedi-
se Dno un percorso coerente e 
che fanno emergere ad ogni 
passo posizioni contrastanti. 
C'è Innanzitutto una divergen
za reale tra le economie dei 12 
Suiti che emerge con più consi
stenza dal momento che l'UEM 
pass.) da un'aspirazione ad un 
tentativo concreto. All'interno 
di questi' divergenza assume 
particolare rilievo e visibilità il 
«oso italiano», il caso cioè di 
uno dei grandi Paesi della Co
munità ctie presenta alcuni dei 
dilerenziill economici più vi
stosi, soprattutto In termini di 
de blto pubblico e di Inflazione. 
Questa situazione preoccupa, e 
non può che essere cosi, i Paesi 
ad economia più forte. E preoc
cupa soprattutto il fatto che da 
alcuni anni la situazione italia
ni sii in peggioramento e che il 
suo risanamento venga consi
deralo scarsamente credibile. 

Ripetiamolo, questo problema 
e reale ma non si può accettare 
che serva da alibi a chi vuole ri
tardare l'UEM. Ci riferiamo a 
quei governi secondo i quali la 
convergenza economica e for
se la stessa UEM siano da inten
dere come omogeneità assolu
ta e per di più come dato di 
pai lenza, svalutando cosi l'idea 
stessa di un precesso che metta 
in campo realtà inizialmente 
diverse. Insomma l'area del 
marco viene assunta da costoro 
non come punto di riferimento 
necessario, ma quasi come un 
abito su misura da fare indossa
re a tutti. Chi ha la taglia giusta 
può vestirsi, gli altri dovrebbero 
aspettare. Ce un certo "econo
micismo» in questa impostazio
ne, ma anche un'idea politica 
dell'Europa comunitaria abba
stanza pericolosa, perche tenta 
di far passare assieme alla giu
sta esigenza della stabilità e 
dell'efficienza un certo tipo di 
modello economico e sociale. 

La verità è che da qualche 
tempo si è incrinato l'asse fran
co-tedesco che fino ad oggi 
aveva in gran parte contribuito 
ai progressi sulla via comunl-
taia. Oggi i nodi vengono al pet
tine perché non è più in gioco 
solo la costruzione del Mercato 
unico ma anche quella di un 
soggetto politico vero e pro
prio: emergono quindi con più 

Tentazioni pantedesche sull'Europa 
•s i Che cosa sta sullo sfondo delle tempeste 
che oppongono la Germania ai suoi partners 
europei? La polemica sull'Unione monetaria, le 
critiche esplicite alle inadempienze dell'Italia 
sulla preparazione del 1992, si accompagnano 
alle parallele tensioni con la Francia sul plano 
politico: le divergenze sul riconoscimento delle 
Repubbliche ex-iugoslave ed ex-sovietiche non
ché sulla accelerazione dell'allargamento della 
Cec ai paesi dell'Ella e dell'Europa centrale. Si 
tratta di un polverone o dell'emergere di tensio
ni serie all'interno della Cee? 

Non è realistico prevedere che la Germania 
rinunci alle sue posizioni. Il compromesso pro
posto a Apeldoorn dal governo belga, e soste
nuto da Jacques Oelors, riguarda più la decisio
ne politica di varare la Unione monetaria - che 
sarebbe presa a Dodici • ciie le caratteristiche 
•rigide» dell'Unione monetaria stessa. La Ger
mania non farà concessioni di sostanza perche 
non può e perché non vuole. La volontà politica 
beneficia di una maggioranza tra i Dodici; una 
strana maggioranza dato che comprende un 
paese, la Gran Bretagna, che approva il piano 
olandese per potere non aderire alla Unione 
Mondana, che decide cioè di stame fuori per 
una scelta politica e non tanto per incapacità 
economica. Ma quel che è importante è che la 
Germania dei primi anni Novanta non può fare 
concessioni di sostanza: e questo, innanzitutto, " 
a causa dei suoi problemi interni. 

Engholm stesso, il nuovo Presidente della 
Spd, nel suo discorso del 4.9.1991 al gruppo so
cialista del P.E., ha invitato «a non sopravvaluta
re la forza della Germania, per evitare di dan
neggiare l'intera Cee». Il riferimento è alla diffici
le situazione congiunturale, legata ai costi altis
simi (100,000 miliardi circa) dell'unificazione, 
a lungo taciuti dal governo, che si accompagna
no ora ad una ripresa dell'inflazione e ad un de
ficit sorprendente della bilancia dei pagamenti. 
Tradizionalmente questo sollecita ad accettare 
le ricette di rigore economico e monetario della 
Bundesbank e a confermare il precetto costitu
zionale della stabilità del DM. 

Questi dati di fatto spiegano il consenso inter-

MARIO TILO' 

Il cancelliere Helmut Kohl in una conferenza stampa 

no al rifiuto che il governo tedesco debba ac
compagnare la parziale rinuncia alla piena so
vranità monetaria con uno stravolgimento della 
tradizionale politica di difesa del marco. Questo 
consenso ha radici profonde che risalgono al
l'orrore |x>polare per l'inflazione della Repub
blica di Weimar, all'orgoglio per II miracolo 
economico del dopoguerra, all'importanza at
tribuita alla qualità dei prodotti - e non alla ma
novra furbesca sul cambio - come premessa 
della competitività intemazionale. 

La fermezza delle condizioni poste dalla Ger
mania per l'Unione monetaria dipende anche 
dalla coscienze' che già ora esìste una egemonia 
economica e monetaria tedesca e che I partners 
hanno solo due alternative: o rimanere in tale si
tuazione di fatto, oppure accettare le condizioni 
della costruzione di una unione monetaria lega
ta alle istituzioni democratiche della Cee. 

Che questa domanda di «decisione» crei pro

blemi seri sia per i paesi che da decenni seguo
no modelli di «governo debole» e pratiche del 
rinvio, sia per le opzioni consociativ^tiche delle 
sinistre, non c'è dubbio. Ma molti studiosi, già 
da diversi anni (quando ancora il tempo per 
correzioni di rotta c'era) hanno perfettamente 
chiarito che «i patti inflazionistici e |5ei la conti
nua svalutazione monetaria», non producono 
né veri vantaggi redistribuirvi per i lavoratori, né 
riforme soclalTtutt'altro. 

Il «nazionalismo del inarco», non diventerà 
pericoloso nazionalismo politico solamente se 
la Conferenza per l'unione monetaria e quella 
per l'Unione politica avranno successo. Questa 
è la vera condizione perché un gigante econo
mico, che non può più essere «nano politico», 
dia espressione positiva al dinamismo di cui è 
inevitabilmente espressione. Il nesso tra econo
mia e politica è ormai esplicito. 

Un grande dibattito è aperto in Germania sul 

ruolo del paese nella nuova Europa degli anni 
90; e questo è inevitabile, dato che il consenso 
intemazionale realizzato intomo all'unità tede
sca è ora sottoposto a tensioni e a prospettive 
divergenti. Come per l'economia, anche per la 
politica, l'Europeismo ha costituito il perno del 
difficile equilibrio realizzato soprattutto per 
opera di Genscher, ma anche con il sostegno at
tivo della Spd e di parte della Cdu, tra tre ele
menti fondamentali: l'evoluzione della Nato 
verso una alleanza di tipo politico, un lavoro co
mune con i paesi dell'Est e l'Urss soprattutto per 
la istituzionalizzazione della Csce, l'approfondi-
meno della Unione politica dei 12. In uno sce
nario che vede moltiplicarsi all'Est i fattori di sel
vaggia instabilità e all'Ovest ripiegamenti nazio
nali di Francia e Gran Bretagna, non sarà facile 
per il ministro degli Esteri e per le forze demo
cratiche che credono che la Germania porti par
ticolari responsabilità per fare della nuova Euro
pa un continente di pace, resistere a due tipi di 
contestazione, che divengono sempre più im
portanti, soprattutto in seno alla Csu e alla Cdu: 
da un lato, un energico neo-atlantismo, di cui 
non solo la Frankfurter Allgemeine si fa eco, ma 
anche forze che candidano M. Woemer a po
tenziale successore di Kohl. Dall'altro, un rigur
gito di riaffermazione degli interessi nazionali 
pantedeschi, tendenza che mette in questione i 
buoni rapporti con i vicini e quella sorta di un-
derstatementche la Brd continua ad .ìvere (uni
co tra i paesi europei) quanto alla propria pre
senza dirotta sullo scenario politico e militare 
internazionale. 

La Germania e il paese che ha più «guada
gnato» dagli avvenimenti europei del 1989-1990 
e come tale 6 più direttamente interessato a un 
riassetto della nuova Europa. Spetta anche a noi 
europei strappare questo dinamismo alle tenta
zioni, oggi ancora minoritarie, verso < un cammi
no solitario», un Sonderweg. e piuttosto fame 
una leva, sia per affrontare vecchie e nuove pec
che domestiche, sia per edificare uri nuovo or
dine di pace paneuropeo, che garar tisca le na
zioni in un quadro strutturato dalla Csce e im
perniato sulla nuova Comunità europa. 

nettezza concezioni e interessi 
diversi e tentazioni di egemo
nia. Il rischio che l'Europa si 
sgretoli è consistente e gli stessi 
avvenimenti dell'Est giocano 
un ruolo crescente. Possono in
fatti spingere ad accelerare la 
costruzione comunitaria riem
piendo un vuoto che oggi è del 
tutto evidente o possono deter
minare un fenomeno contrario. 

Riprendono cosi consistenza 
sia l'idea di una grande Europa 
come zona di libero scambio 
allargata ad est, sia la tentazio
ne per la Germania di occupare 
un ruolo di cerniera fra Est e 
Ovest e quindi di giocare in pro
prio costruendo una zona a 
•centrocampo». 

Da questo punto di vista è 
stata giusta la polemica contro 
il documento olandese e indi
rettamente nei confronti del go
verno tedesco che non faceva 
mistero delle .«uè simpatie per 
esso anche se questo fatto non 
deve nascondere la responsa
bilità dell'Italia, la necessità del 
suo risanamento, la scarsissima 
credibilità del suo governo. Sia
mo a pochi mesi dalla conclu
sione delle conferenze intergo
vernative per definire l'UEM e 
l'Unione politica, e l'allarme 
non può non accompagnarsi 
ad una forte volontà di perse
guire l'obiettivo europeistico. 
Se cosi non fosse questo conti
nente perderebbe un'occasio
ne storica e un fallimento apri
rebbe una porta sull'ignoto. 

MI pare che la questione 
principale sia riportare al cen
tro della discussione e dell'ini
ziativa l'Europa politica. 

Questo obiettivo non mi pare 
più perseguibile principalmen
te con un'alleanza tra alcuni 
Stati. D'altronde la Gran Breta
gna, I Italia, la Spagna, per mo
tivi diversi, non vogliono o non 
possono giocare un ruolo più 
importante. La soluzione sta, 
credo, in un più grande impe
gno di quello attuale delle tome 
della sinistra nel Parlamento 
europeo e negli stati nazionali, 
al governo e all'opposizione 
per creare un'alleanza che di
venti il motore di questo pro
cesso conclusivo. Non è facile 
certo ma è l'unica strada non 
solo per costruire l'Fiiropa co
me nuovo soggetto politico 
mondiale ma anche per tenere 
aperta un'idea di società che 
non sia una fotocopia di quelle 
esistenti o dominanti. 

La nostra giusta polemica nei 
conlronti del governo italiano ò 
più chiara e più forte se non ri
nuncia ed anzi riafferma con 
decisione un progetto europei
stico. 

È la De europea che deve la
re i conti con se stessa, sia con 
le tentazioni egemoniche di 
Kohl. sia con l'incapacità del 
governo Andreotti: cioè proprio 
con due versanti opposti del 
problema che, assieme, n-
schiano di rallentare o di incri
nare la costruzione di un'Unio
ne economica e monetaria. 
Condizionare i processi e le de
cisioni in corso, innanzitutto in 
questi due paesi e creare le 
condizioni per un cambiamen
to politico in Italia ed in Germa
nia non può che essere un 
obiettivo essenziale per tutta la 
sinistra in Europa. 

Pericolosi «sKttamenti» 
del piano olandese 
sai Quella della «Europi a 
due velocità» è una questone 
tecnica e politica di vecchia 
data. All'apertura delle Confe
renze intergovernative, però, 
era stato raggiunto un accordo 
che costituiva la base su cui la
vorare. In sintesi: l'Uem (Unio
ne Economica e Monetaria) è 
un obiettivo da raggiungere ra
pidamente nel corso di un pro
cesso unitario, sostenuto da 
quella che si chiama la «sorve
glianza multilaterale» della 
convergenza (già in atto ). 

L'accordo ha sempre vacil
lato e la procedura di sorve
glianza multilaterale ha soprat
tutto messo in luce le divergen
ze. Il primo documento ufficia
le della procedura di •sorve
glianza» si è caratterizzato per 
la classificazione dell'Italia co
me paese di serie B quanto al
lo stato dei principali indicato
ri economici (inflazione: con
sumi privati e costo unitario 
dei salari; finanze pubbliche: 
bisogni dell'amministrazione e 
debito pubblico; conti esterni: 
bilancia dei pagamenti e ri
sparmio nazionale). La dif tusa 
preoccupazione per questa 
collocazione dell'Italia ha er
talo ad un accordo di colli bo-
razione tra autorità nazion ili e 
comunità europea, sulla Lase 
del quale uno staff di «co isu-
lenti» comunitari segue gli in-

entrare nell'Unione. Nel frat
tempo la dimensione comuni
taria del sistema può attendere 
l'adesione di tutti gli Stati per 
essere compiuta. 

Come si vede è una propo
sta che cambia completamen
te gli accordi raggiunti, che di
strugge l'unitarietà del proces
so (per la quale si consente 
agli Stati che lo ritengono op
portuno di ritardare l'adesione 
all'Unione monetaria), e che 
condanna i paesi con indica
tori economici difficili. L'Italia 
non è l'unico paese in queste 
condizioni ma rappresenta il 
caso più rilevante per la sua 
importanza economica e poli
tica. 

Significativo il fatto che alla 
reazione decisa (ma obiettiva
mente debole) del governo 
italiano, abbia fatto seguito un 
durissimo attacco di Martin 
Bangemann, Vice-presidente 
della Commissione esecutiva, 
su altri versanti (vedi riquadro 
comparativo). 

Bisogna comunque ricorda
re, a chiusura, che la riunione 
dei Ministri economici e finan
ziari di fine settembre ha smus
sato in maniera decisa le pun
te più spigolose della proposta 
olandese e ha preparato il ter
reno per soluzioni più «soft». 
D'altronde lo stesso Commis
sario Christophersen, che non 
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ferventi italiani finalizzati a re
cupero dei ritardi economie i. 

Non per questo le polc mi
che si sono arrestate, anzi <:SSP 
sono cresciute dopo la pre-en-
tazione della proposta olande
se sull'Uem che appariva co
me una condanna def initiv.i. 

Secondo l'Olanda l'I em 
può procedere più tentami nte 
del previsto e in maniera non 
unitaria. A parte alcuni as| ietti 
istituzionali che qui non inte
ressano, il punto più delirato 
della proposta è il seguente: 
l'Unione Monetaria si fa per il 
momento tra i paesi con le mi
gliori performance economi
che e sono questi paesi die giu
dicano di volta in volta clii ouò 

ha mai lesinato le critiche al 
governo italiano per le ina
dempienze, interrogalo da un 
gruppo di giornalisti italiani 
dopo i risultati della riunione 
dei ministri delle finanze ad 
Apeldoorn, ha dichiaralo: «Sia
mo e resteremo in conlatto 
con il governo italiano. Faccia
mo fiducia ai governanti dell'I
talia perché prendano i prov
vedimenti necessari al riequili
brio finanziario». 

Il tempo comunque non è 
molto: secondo gli accordi, le 
Conferenze intergovernative 
dovrebbero chiudersi a dicem
bre e un loro rinvio costituireb
be uno smacco politico grave. 

ac.c.v. 

La filippica di Bangemann 
contro il governo italiano 

Ecco il testo del duro attac
co di Bangemann, vicepre
sidente della commissii ine. 
alle eteme tergivers-izioni 
del governo italiano in ma
teria di risanamento fii lan-
ziario. 

• • Cosi sono giunto al pi mio 
dove voglio dire il peccato e il 
peccatore. Naturalmente mi 
ha fatto molto piacere che 
l'on. Speciale abbia detto che 
quei paesi membri che sono in 
ritardo debbono recuperare 
intraprendendo ogni sforzo. 
Egli avrebbe potuto dire che 
l'Italia deve intraprendere tali 
sforzi. Sì <? vero (in italiane nel 
testo). 

Da quando abbiamo coi nm-
ciato ad attuare il programma 
per il mercato intemo, abbia
mo parlato con tutti i paesi in 
ritardo. Non abbiamo lanciato 
semplicemente accuse. Abbia
mo addirittura cercato di .ilte-
nuare le cose perché non ha 
senso accusare qualcuno all'i
nizio di un processo dove 
ognuno ha dei problemi La 
commissione ha sempre detto 
di favorire scambi di funziona
ri, di dare consigli. Io stesso ho 
incontrato I governi dei paesi 
che avevano dei ritardi. E con 
questo lavoro abbiamo avuto 
un buon risultato. Ad esempio, 
il Portogallo è un paese che 
stava molto indietro. Adi isso 
però è nel gruppo di tesia. La 
Grecia era indietro. La Grecia 
ora è addirittura al secondo 
posto, se non erro. In ogni ca
so è nel gruppo di testa. Que
sto grazie anche all'aiuto del 
vicepresidente greco del Parla
mento. Della Danimarca e del
la Gran Bretagna ho già detto. 
Esse sono state sempre; nel 
gruppo di testa. La Francia 

adesso ha recuperato. A parte 
il Lussemburgo, c'è un solo 
paese che stenta a tenere il 
passo. Lo voglio dire chiara
mente; non ha senso a questo 
punto menare il <:an per l'aia. 
Certa gente deve lavorare di 
più e a questa categoria appar
tiene l'Italia! 

Proprio all'inizio andai a Ro
ma. È una bellissima città. Col 
governo italiano convenimmo 
che nell'arco di tre mesi si sa
rebbero potuti risolvere tutti i 
problemi sulla base del pro
gramma La Pergola. Una legge 
che con un colpo solo avrebbe 
consentito di superare tutti i 
problemi. Bene, sono ripartito 
tranquillizzato. Questa legge 
poi ha avuto bisogno, credo, 
ancora di due anni. Allora so
no andato un'altra volta al Se
nato per poter sgomberare il 
terreno dalle riserve esistenti. 
Finalmente la legge La Pergola 
è fatta. Dopo il varo di questa 
legge :! governo italiano avreb
be avuto tutte le possibilità per 
portare in Parlamento senza 
troppe difficoltà le direttive. 
Non succede niente! Solo il 
50% delle decisioni da noi 
adottate sono state recepite 
dalla legislazione italiana. Qui 
ci si deve domandare: perché 
non è possibile? Ognuno sa - e 
l'Italia è membro fondatore 
della Comunità europea - che 
questo programma per il mer
cato intemo è la chiave per tut
ti gli ulteriori sviluppi. 

Chi vuole l'unione economi
ca e monetaria deve prima at
tuare il mercato intemo. Infatti 
non è sufficiente in ogni occa
sione favorevole esprimere a 
parole entusiasmo per l'Euro
pa. Per l'Europa si deve anche 
lavorare. Questo è lutto quel 
che posso dire. 
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L'esperienza dei cKenti 
fa migliore la gamma Tipo 
E' in commercio da alcuni giorni la nuova gamma 
Tipo. Abbandonati i motori di 1100 ce, offre dieci 
diverse motorizzazioni, di cui tre Diesel. Cinque gli * 
allestimenti per un totale di 17 versioni in maggio
ranza catalizzate. Eliminati i difetti riscontrati in in
dagini periodiche tra gli acquirenti della «prima» 
Tipo. Migliorata l'insonorizzazione. I prezzi chiavi 
in mano vanno da 15.402.765 a 24.916.815 lire. 

ROSSELLA DALLO 

••MILANO. Non se ne abbia
no a male i possessori di Fiat 
Tipo, ma la nuova gamma 
messa in vendita da alcuni 
giorni dai concessionari e più 
bella, affidabile, sicura e •pre
stante». I dirigenti marketing e 
comunicazione della Fiat na
turalmente precisano subito 
che le versioni precedenti era
no «il meglio ottenibile in quel 
momento». Non si tratterebbe 
quindi di un delitto premedita
to, bensì del frutto combinato 
di diversi fattori. In primis, c'è 
l'esperienza acquisita attraver
so un'indigine periodica del 
prodotto, cui ha concorso in 
maniera determinante proprio 
il giudizio degli acquirenti Ti
po. 

Cosi dalle indicazioni fomite 
dall'utenza e dalla propria rete 
vendita e assistenza, la Fiat ha 
messo a punto i nuovi modelli 
attualmente in commercio, i 
cui prezzi «chiavi in mano» 
vanno da 15.402.765 a 
24.916.815 lire. Gli allestimenti 
sono 5 (medio, S. SX, GT e 
Sport) pc- un totale di 17 ver
sioni dolute di dieci diverse 
motorizzazioni, dalle quali è 
scomparso il piccolo 1100 ce. 
Incredibile ma vero, delle 14 
versioni a benzina la maggio
ranza è provvista di dispositivo 
antinquinamento battendo 
quelle «senza» per 8 a 6. Tre so
no le versioni a gasolio e le re
lative motorizzazioni: un Die
sel di 1697 ce, un 1900 aspirato 
e un 1900 sovralimentato. Am
plissima la scelta possibile in 
base alle potenze erogate che 
copre un arco di 90 Cv parten
do dai 58 Cv del Diesel 1.7 litri 
(71 la potenza minima dei 
benzina, erogata dal motore 
1.4 catalizzato) per arrivare ai 
148 Cv della sportiva 2.0.litri 16 
varvolecUalizzalit. • . 

Ma vediamo più da vicino 
quali sono le innovazioni ap
portate e che fanno di questa 
nuova gamma non una sem
plice operazione di Immagine. 
Se volessimo usare un'espres
sione maliziosa circolata nel
l'ambienti;, potremmo chiude
re qui l'articolo dicendo che 
•hanno stretto tutti I bulloni». 
Per quanto non molto lontana 
dal vero, «irebbe però ridutti
va. Infatti, tutta la Tipo e stata 
sottoposta a revisione. Prima 
di tutto sono state modificate 
le boccole di sostegno della 
barra stabilizzatrice anteriore, 
ponendo fine a) maggior difet
to (veloci! degrado delle boc
cole fino, in qualche caso, al 
cedimento dell'avantreno) 

della Tipo prima generazione. 
Altri interventi hanno interes
sato i condotti dell'impianto di 
raffreddamento, le guarnizioni 
della testa cilindri del motore 
1900 turbodiesel, gli ingranag
gi del cambio. Nuovi materiali 
e componenti, e una nuova te
cnica di saldatura sono stati 
adottati per l'impianto di scari
co. E' stato anche ridotto sensi
bilmente lo spazio di frenata 
adottando su tutte ie versioni 
l'apposito correttore. 

Gli interventi più facilmente 
apprezzabili dall'utente «co
mune» hanno riguardato tutte 
le fonti di vibrazioni e di rumo
re con un conseguente miglio
ramento del comfort di guida e 
della insonorizzazione dell'a
bitacolo. Purtroppo la giornata 
di pioggia torrenziale e vento 
ci ha Impedito di constatarlo 
personalmente. Ma i tecnici 
Hat assicurano che dopo 
un'attenta analisi della vettura, 
posta in una speciale camera 
«anecoica», si è arrivati ad indi
viduare le fonti e a porvi rime
dio. In particolare, e stato cor
retto il posizionamento dei 
materiali fonoisolanti (più leg
geri ed efficaci) della paratia 
tra vano motore e abitacolo: si 
è intervenuti anche su guide di 
scorrimento, molle e tasselli di 
ancoraggio dei sedili. Un altro 
punto debole cui si è rimediato 
era l'affidabilità della strumen
tazione e dell'impianto elettri
co. Per quest'ultimo si e prov
veduto a sostituire I precedenti 
connettori con altri di più mo
derna concezione a doppio 
aggancio di sicurezza. 

Insomma, se non si tratta di 
una «nuova Tipo», certamente 
la gamma che ci viene ora pro
posta è «più matura». E proprio 
perche lo sviluppo delle tecno
logie e dei materiali impone 
nuovi metodi costruttivi, è stata 
opportunamente adeguata la 
linea di montaggio dello stabi
limento di Rivalla che sforna 
600 Tipo al giorno (150.000 
l'anno), al di sotto della po
tenzialità massima per cercare 
di curare meglio il prodotto. 
Ma anche le esigenze dell'u
tenza si affinano nel contem
po. E allora, le dotazioni di se
rie hanno un livello standard 
più elevato e più ampia è an
che la scelta degli optional. 
Inoltre - ecco una nota curiosa 
- tutti i concessionari e rivendi
tori autorizzati sono stati fomiti 
di un pannello colori con pezzi 
di carrozzeria verniciata che ri
producono fedelmente le di
ciotto colorazioni possibili. 

Completa
mente rivista, 
la Tipo (In alto 

a destra la 
versione SX) è 

più affidabile 
anche nella 

strumentazio
ne (qui sopra la 

plancia della 
GT). Accanto, 
la nuova Delta 

HF Integrale. 
Suo unico neo . 
la capacità del 

bagagliaio: 
solo 200 litri, 
ma diventano 

940 
abbattendo I 

sedili posteriori 

• i PARIGI. A Jouy-cn-Josas, a 
venti minuti di macchina da 
Parigi, si è chiusa proprio ieri la 
bella mostra «La vltesse» che la 
Fondation Carter pour l'Art 
Contemporain ha organizzato 
sul tema della velocita. Natura
le, quindi, che la Lancia abbia 
deciso di far finire proprio a 
Jouy-en-Josas il percorso di 
prova della nuova, veloce Del
ta HF Integrale. Meno scontato 
il collegamento televisivo, via 
satellite, con Perth, alla vigilia 
della partenza del Rally d i 
straila che, di 11 a qualche gior
no, avrebbe dimostrato, con 
Kankkuncn, ancora una volta 
la supremazia della Lancia 
Delta. I piloti e i navigatori del
le Delta, il finlandese Kankku
ncn, appunto, e Piironen, Au-
riol e uccelli, si erano tenuti 
piuttosto abbottonati sull'esito 
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Un fenomeno di Delta 
La HF Integrale è 
ancora più potente 
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Tra dieci giorni la Lancia darà il via alle vendite di 
una nuova versione della Delta HF Integrale. La 
.potenza del motore aumenta di 10 cv, a tutto van
taggio della coppia. Ne guadagnano i tempi di 
percorrenza sul misto. Gli interventi sulla meccani
ca e sull'estetica, giustificano l'adozione del sim
bolo dell'elefantino al galoppo per questa macchi
na che non cessa di sorprendere. 

FERNANDO STRAMBACI 

della gara, ma si erano detti 
certi che l'anno prossimo le 
Delta, trasferiti .sulle versioni da 
competizione i miglioramenti 
apportati alle versioni stradali, 
saranno ancor più competiti
ve. 

In effetti la Lancia Delta HF 
Integrale, che dal 10 di ottobre 
sarà commercializzata ad un 
prezzo intomo ai 45 milioni di 
lire, non cessa di stupire, visto 
che dal suo lancio, avvenuto 
nel 1986 con il nome Delta HF 
4WD, attraverso la Delta HF In
tegrale del 1987, e la HF Inte
grale 16v del 1989, ha conti
nuato a crescere in potenza, 
prestazioni e tenuta di strada. 

Certo, le Delta non sono le 
vetture più veloci proposte sul 
mercato, anche se una veloci
ta massima di 220 km/h in 

quinta marcia è già un bel 
viaggiare, ma sono sicuramen
te quelle che consentono di 
andare da un posto all'altro 
nel minor tempo possibile, co
me ancora una volta ha dimo
strilo Kankkuncn in Australia, 
anche se non disponeva della 
versione da competizione che 
sarà derivata da questa nuova 
stradale, già in tempo per il 
prossimo Rally di Montecarlo. 

Il fatto 6 tanto più sorpren
dente se si rammenta che le 
prime Delta sono nate tredici 
anni la e che i loro motori di 75 
e 85 cv non fiicevano certo 
presagire gli sviluppi futuri, co
si come aveva fatto pensare si 
trattasse del canto del cigno il 
lancio della HF Integrale 16v, 
con i suoi 200 cv di potenza. 

Seco, invece, che questa 

nuova versione - che pesa cir
ca 50 chili più della preceden
te per il rafforzamento di so
spensioni, ammortizzatori, fre
ni e quant'altro - pure con lo 
stesso motore di 1.995 ce 16v 
turbocompresso. eroga una 
potenza di ben 210 cv, che 
non ha fatto aumentare la ve
locità di punta ma che ha fatto 
salire la coppia a 31 kgm a 
3.500 giri/minuto. Non cam
biano i tempi di accelerazione 
e di ripresa (5,7 secondi per 
passare da 0 a 100 km/h, 26,1 
secondi per coprire il chilome
tro con partenza da fermo,. 
30,5 secondi per coprire il km 
in quarta partendo dai 40 ora
ri) ma si riducono di 1,5 se
condi sull'asciutto e di 4 se
condi sullo sterrato (cosi è sta
to calcolato) i tempi per copri

re il chilometro su percorsi mi
sti. In estrema sintesi, ecco le 
innovazioni che giustificano 
l'adozione, per questa HF, del 
simbolo dell'elefantino al ga
loppo, proprio della tradizione 
agonistica della Lancia: 
Meccanica: aumento delle 
carreggiate anteriore e poste
riore; nuove sospensioni ante
riori; sospensione posteriore 
con bracci e barra stabilizzatri
ce nuovi; freni potenziati; nuo
va tubazione di scarico; idro-
guida con impianto di raffred
damento; ruote con canale 
maggiorato. 
Estetica: cofano motore, pa
rafanghi, minigonne e paraurti 
di nuovo disegno; nuova fana
lerìa; spoiler sul portellone; 
cerchi in lega di nuovo dise
gno; intemi aggiornati. 

L'Alia Sport Wagon sprigiona i decibel 
• • Il successo dell'Alfa 33 
Sport Wagon e destinato ad au
mentare con l'afflusso già pre
vedibile di nuovi estimatori, «pe
scati» tra i giovani e i più esigenti 
acquirenti di station wagon. Ad 
essi, infatti, sono destinate le 
due nuove versioni (motore di 
1351 ce, 88 Cv) rispettivamente 
•Explora» e «Firma» (nella foto 
accanto), messe in commercio 
in questi giorni dalla Casa di 
Arese. Per catturare l'interesse 
dell'utenza giovanile, Explora 
punta sul...decibel. Sappiamo 
bene e lo sanno anche al «Bi
scione» che un giovane in auto

mobile «si sente* • prima che ve
derlo -per il volume assordante 
dell'impianto Hi-Fi. Ebbene Ex
plora adotta di serie un sofisti
cato impianto costituito (lo ri
portiamo fedelmente) da «au
toradio Philips Car Stereo DC 
640 a sintonizzazione compute
rizzata con autostop? system, 
memoria elettronica fier 20 sta
zioni, lettore di cassette con si
stema music-search, aulorevcr-
se, 100 Watt RMS di potenza; da 
un amplificatore a 4 vie collega
bile con lettore CD; e da 6 ato-
parlanti da 25 Watt (2 in plan

cia, 4 nello specifico riplano 
acustico sottolunotto)». Prezzo 
chiavi in mano: 18.177.250 lire. 

^ caratterizzare la versione 
•Firmo ci pensano invece l'alto 
livello di allestimento e la com
pletezza delle dotazioni di serie 
( e i e comprende tra l'altro l'i-
drogulda), con l'aggiunta di un 
avveniristico sistema antifurto a 
radiocomando che dovrebbe 
scoraggiare anche il più teme
rario fra i «topi d'auto». E' dispo
nibile nelle versioni a trazione 
anteriore, eppure 4x4 ai prezzi, 
rispettivamente, di 19 milioni e 
997.950 mila lire e 21.890.050. 

Centomila Clio 
già vendute 
in Italia 
in dieci mesi 

Ai primi giorni di settembre erano già centomila le Renault 
Clio (nella foto) immatricolate in Italia. Il successo della 
compatta francese t .incora più rimarchevole se si tiene 
conto che non erano da poco trascorsi dieci mesi dal lancio 
commerciale sul nostro temlono* come dire, una media di 
poco inferiore alle 10.000 consegne al mese. L'identikit tor
nito dalla Casa sugli acquirenti di Clio mette al primo posto 
quelli che privilegiano le versioni 5 porte: 54%. in prevalenza 
di età superiore ai 35 anni, benestanti; buon.! parte della 
clientela e femminile, sposata e con prole. Il restante 4 6% di 
acquirenti Clio tre porte è formato soprattutto da giowinissi-
mi (43% sotto i 30 anni) con livello medio supenore di istru
zione. 

Ancora negativo 
il mercato 
dei veicoli 
commerciali 

Anfia e Unrae, le associazio
ni nazionali degli industriali 
e dei distributori, hanno reso 
noU i dati statistici provvisori 
(non esistono cifre ufficiali) 
sulle consegne drvsicoli 
commerciali in agosto e nei 

,—^"""^"""^,"™~",™""™""—^ primi otto mesi dell'amo. Il 
quadro è ancora fortemente negativo, anche se si note una 
piccolissima controk ndenza. In agosto, mese genera Urente 
poco vocato, sono ; tate consegnati in totale 5.644 veicoli 
con una flessione percentuale rispetto allo ste-wo mesi; '90 
contenuta nello 0,6:i Ma ancora alto 6 il divano tra marche 
nazionali (2.541) ed estere (3.103). Negli otto mesi il totale 
del consegnato è di 98.873 veicoli contro ì 106.458 dello 
stesso periodo '90, omero il 7,1 percento in meno. La nota 
di cauto ottimismo viene dal confronto con con l'andamen
to del mercato a fin< luglio (-7.5*. sui sette mesi) da cui si 
registra un contenm> mio del calo dello 0.4%. 

E {fuoristrada 
non vanno meglio: 
meno 16,90% 
in otto mesi 

Luglio e agosto sono stati 
due mesi «no» per i vei;o!i 
fuoristrada: a luglio sono 
stati immatricolati 3.579 vei
coli e ad agosto 1.657 rispet
tivamente con un decre
mento, rispetto agli stessi 
mesi dello scorso anno, pan 

al 19,63 e 24,23%. Complessivamente nei primi otto mesi 
dell'anno sono state consegnate 26.593 fuoristrada (conio 
le 32.000 ad agosto '90) che significa un calo generale del 
mercato del 16,90 percento. 

Architetto 
progetta 
un'automobile 
a due ruote 

Herbert Ohi è un originale 
architetto americano di ori
gine tedesca, docente in nu
merose università america
ne, che dopo i successi con
seguiti nel campo del design 
per ufficio e nel recupero di 

"•™^•^^""~"™~~™•^^ antichi edifici (ad esempio 
l'ospedalino di Camogli, città dove ama rifugiarsi), ora si e 
imposto all'attenzione generale per avere inventato una au
tomobile... a due aiate. Nell'intervista fattagli dalla rivista 
«Drive» (in edicola in questi giorni) spiega che l'auto da lui 
progettata è lunga ni. 2,50, larga 1,50 è alta 120 centimetri 
da ferma, che diventano 150 in movimento. Pur poggiando 
su due ruote poste longitudinalmente, come una moto, re
sterebbe in equilibrili giazic ad un computer collegato con 
una rete di sensori. Il progetto è attualmente al vaglio di una 
Casa automobilistica tedesca. 

Due prototipi 
Gilera RC 750 R 
al Rally 
dei Faraoni 

Gilera prende parte al Rally 
dei Faraoni - che ha preso il 
via sabato dalla città di Ge
nova - con quattro piloti e 
due nuovissime «RC 750 R» 
schierate nelle classi prototi-
pi. Con queste molo, affida-

~ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ~ — ^ ^ ^ te ai piloti Franco Picco e al 
veterano Luigino Medardo due volte vincitore della Parigi-
Dakar, Gilera rientra nella competizione con ambizioni di 
vittoria assoluta. Altre due «RC 600 R» con alla guida Roberto 
Mandelli e Carlos So elo, completano la partecipazione del
la marca italiana al Rally dei Faraoni. 

Con la nuova Resta 1.3i 
la Ford punta a consolidare 
la sua seconda posizione 
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• • ROMA. L'itinerario dall'Eur 
a Poggio Catino, in Sabina, era 
stato scelto dalla Ford Italiana 
per far saggiare la nuova ver
sione 1.3i della Resta nel traffi
co cittadino, >n autostrada e su 
percorso misto. Uno spavento
so ingorgo sul Grande raccor
do anulare - stress quotidiano 
per chi ha la ventura di viaggia
re in certe ore nei dintorni di 
Roma - e, poi, violentissimi 
scrosci di pioggia, hanno con
sentito soltanto di saggiare la 
tenuta della vetturetta all'ac
qua, di apprezzare il comfort 
dei nuovi sedili anteriori e. in
sieme a questo, quello rappre
sentato dalla scarsissima ru
morosità dell'abitacolo. 

Di prove di accelerazione, di 
velocità massima e di frenata, 
neanche parlarne, per cui non 

resta che attingere alla docu
mentazione fornita dalla Ford 
su questa nuova versione di 
una berlina che ha ormai sal
damente consolidato 
(127.894 Resta consegnate in 
otto mesi) il suo secondo po
sto nella classifica dei dieci 
modelli più venduti in Italia, 
preceduta soltanto dalla Fiat 
Uno, che nello stesso arco di 
tempo è stata venduta in 
242.823 esemplari. 

Con tutta evidenza, il lancio 
della Ficsta 1.3i mira a ridurre 
ulteriormente le distanze dalla 
più importante concorrente e 
a marcare ancor più il «gap» 
con la fortunata Renault Clio 
(82.437 pezzi venduti). Alla 
Ford Italiana, infatti, non man
cano di far notare che, con 
prestazioni analoghe e per 

qualche parametro migliori, le 
Resta 1.31 tre porte (prezzi di 
listino, chiavi in mano) costa
no qualcosa come 537.000 lire 
meno della Uno 60 S e ben 
1,643.000 lire meno della Clio 
1.2 RN, scarto che sale rispetti
vamente a 917 mila lire e a 
1.683.000 lire, se si considera il 
valore dell'equipaggiamento 
aggiuntivo. 

Sussurrare di «dumping» in 
questo contesto 6 facile, ma è 
altrettanto facile per Massimo 
Ghenzer, presidente della so
cietà, ricordare che la Ford Ita
liana ha sufficienti margini, co
me dimostrano i suoi bilanci. 

Fatto è che la Ford continua 
con la sua politica commercia
le di attacco, che nel caso si 
concretizza con l'offerta delle 
Flesta 1.3i allo stesso prezzo 

La versione 1.31 della Ford Resta Tra le dotazioni di serie ha anche I ve
tri elettrici e la chiusura centralizzata delle portiere 

delle Ficsta con motore 1.1, sia 
nelle versioni «brown» (senza 
catalizzatore) che nelle versio
ni «green» (con marmitta cata
litica a tre vie). I prezzi vanno, 
a seconda defili allestimenti, 
dai 12.057.000 lire delle CLX 3 
porte ai 13.897.000 lire delle 
Ghia 5 porte senza catalizzato
re e dai 13.277.000 lire ai 
15.118.000 lire delle analaghc 
versioni catalizzate. E' eviden
te che, a queste condizioni, la 
scelta dei clienti si rivolgerà 
prevalentemente alle versioni 

con motore di 1.3 litri che, a 
parità di consumi, consentono 
una maggiore velocità massi
ma (153 km/h contro 147 
km/h) e migliori accelerazioni 
(da 0 a 100 km/h in 14,8 se
condi contro 16,3 secondi). 

Ricordiamo che il quattro ci
lindri HCS di 1.297 ce con ac
censione elettronica eroga una 
potenza di 60 cv a 5.000 giri ed 
una coppia di 10,3 kgm a soli 
2.500 giri e che le versioni cata
lizzate non sono penalizzate 
nelle prestazioni. • FS 

Astra «sorge» in Italia il 12 ottobre 
• • È uni delle più apprezza
te novità del Salone di Franco
fone e sta per arrivare anche in 
Italia. Esattamente fra dodici 
giorni la nuova gamma Astra 
della Opel sarà disponibile 
presso tutti i concessionari ita
liani. Inizialmente della gam
ma di 17 versioni ne saranno 
disponibili 14, tra berline a tre 
e cinque porte negli allesti
menti GL, GLS e GSi e una sta
tion wagon Club e GLS. Sono 
previsti e nque propulsori di
versi: 4 motori a iniezione elet
tronica d 1.4 e 2.0 litri e un 

Diesel di 1700 ce tutti provvisti 
di sene di marmitta catalitica, 
trivalente per i motori a benzi
na e ossidante per quelli Die
sel. 

L'impegno con cui 
Opel/GM ha concepito Astra e-
percepibile in tutta la vettura. 
Del resto non si giustifichereb
be altrimenti l'investimento 
nell'ordine dei 1300 miliardi di 
lire. Oltre al rispetto delle più 
severe norme antinquinamen
to, molto è stato fatto nei cam
pi della sicurezza attiva e pas
siva, delle prestazioni, del 
comfort e persino nella politi

ca dei prezzi. Ricca negli equi
paggiamenti e curata nelle fini
ture, Astra si appresta ad ag
gredire il mercato del segmen
to C forte di un gran numero di 
soluzioni innovative e sofisti
cate che generalmente vengo
no adottate per vetture di clas
se superiore. 

In quest'ottica vanno visti 
l'avantreno di nuovo disegno e 
l'assale posteriore composito, 
il controllo elettronico della 
trazione (eli scric sulla GSi 16 
valvole), le doppie barre d'ac
ciaio inserite nelle porte per 
aumentare la protezione in ca

so di urto laterale, il dispositivo 
automatico di tensione per le 
cinture di sicurezza anteriori. 
Tutte le versioni, inoltre, sono 
dotate di impianto di aerazio
ne con uno speciale filtro anti 
impurità. 

Il pubblico italiano, secon
do Opel, non mancherà di ap
prezzare particolanncnte le 
due versioni d'entrata della 
gamma, le 1.4 GL tre porte. La 
prima, a iniezione elettronica 
single-point da 60 Cv, si earat-
terizza per l'elevalo controva
lore determinato dall'interes
santissimo prezzo chiavi in 

mano fissato a lire 15.975.000. 
Ur gradino più su nelle presta
zioni e nel prezzo è l'altra 1.4 
con iniezione elettronica, sta
vo ta multi-point, che con i 
suoi 82 Cv assicura prestazioni 
brillanti degne di una 1600 ce. 
Prezzo: 17.666.000 lire chiavi 
in mano, che 6 anche il prezzo 
della analogo versione 5 porte. 
Chi invece vuole prestazioni 
sportive può contare sulle 2.0 
GSi da 115 Cv (lire 
23 932.000) e plurivalvole da 
153 Cv (lire 28.432.000) al top 
della gamma. 

In vendita in Italia insieme agli Space Wagon aggiornati 
il nuovo Space Runner, multiuso della Mitsubishi 

Alle donne piace corridore 
• • Chi avesse intenzione di 
acquistare un Mitsubishi Space 
Runner, sarà bene si affretti a 
prenotarlo presso la Bepi Koel-
liker Automobili; c'è il concre
to rischio che, per i limiti al
l'importazione delle auto giap
ponesi (che rimarranno in vi
gore sino al 1999, sia pure con 
una parziale, crescente libera
lizzazione), i tempi di conse
gna si facciano piuttosto lun
ghi. Infatti, Il mercato poten
ziale per gli Space Runner in 
Italia è, secondo la B.K.A, di al
meno diecimila pezzi l'anno, 
mentre se ne potranno impor
tare soltanto poche migliaia. 

Se, quindi, potete disporre 
di 28.100.000 lire per una mo
novolume (anche se, in realtà, 
si tratta di una via di mezzo tra 
monovolume e station wa
gon) non perdete tempo, an
che perchè dal prossimo anno 
gli Space Runner saranno Im
portati soltanto nella versione 
con impianto di aria condizio
nata, il cui prezzo è di 
30.100.000 lire. 

Gli esperti di marketing dan
no già per scontato che tra gli 
acquirenti di Space Runner sa
ranno molle le donne (che co
munque già condizionano lar
gamente la scelta dell'auto di 
famiglia), attratte, oltre che 
dalla piacevole linea del veico
lo e dalla sua capacità di cari
co, dalle ridotte dimensioni 
esteme di questo mezzo della 
Mitsubishi che, grazie al servo
sterzo d! serie e ai suoi 4,29 
metri di lunghezza, si può par
cheggiare con la stessa facilità 
di una berlina media. Non a 
caso, i progettisti dello Space 
Runner si sono preoccupati di 
renderlo facilmente accessibi-

È già disponibile in Italia, insieme alla gamma rin
novata degli Space Wagon, il nuovo Space Runner 
della Mitsubishi. Si tratta di un originale veicolo, 
con porta laterale posteriore scorrevole, che è una 
via di mezzo tra un monovolume e una station wa
gon. Secondo gli esperti di mercato sarà molto ap
prezzato dalle donne. Il «contingente» ne imporrà 
un'importazione inferiore al potenziale mercato. 

le, cosi che per salire a bordo 
{come si vede nel disegna) 
non sono necessari gli equili
brismi richiesti da certi veicoli 
multiuso. 

In compenso, dei multiuso 
lo Space Runner (che può 
ospitare comodamente sino a 
cinque persone e i loro baga
gli) conserva la versatilità di 
impiego, grazie alla possibilità 
di ripiegare parzialmente o 
completamente il divano po
steriore o di eliminarlo total
mente se si devono trasportare 
oggetti molto ingombranti, per 

caricare i quali soccorre la pre
senza sul lato destro di un'am
pia portiera scorrevole che ha 
anche una funzione di irrobu
stimento della cellula abitati
va. 

Strumentazione e allesti
menti intemi, tali da lar invidia 
a quelli di molte berline sul 
mercato, sono le atre carte 
vincenti di questo veicolo il cui 
nome (che sta per spazio e 
per corridore) è giustificalo sia 
dall'abitabilità, sia dalle pre
stazioni consentite dal motore 
(catalizzato) quattro cilindri a 

16 valvole di 1.834 ce di cilin
drata, che eroga una potenza 
di 122 cv e che consente velo
cità ma.>sime di 180 km/h e 
accelera.! oni quantificale in 
10,5 secondi per passare da 0 
a 100 km oran.L'anno venturo 
lo Spacc Runner sarà disponi
bile anche in versione a trazio
ne integrale permanente con 
ABSdisene. 

Contemporaneamente a 
quella dello Spacc Runner, la 
B.K.A. ha dato il via alla com
mercializzazione dei già noti 
Mitsubishi Space Wagon, 
omologati per trasportare sette 
persone. Cresciuti in lunghez
za e larghezza, affinati nella li
nea, negli allestimenti e nella 
meccanica, sono proposti in 
quattro versioni: 1.8 TD a 31 
milioni e 100.000 lire, 1.8 TD 
con aria condizionata a 33 mi
lioni e 100.000 lire, 4WD con 
ana condizionata a 36 milioni 
e 4 WD con ana condizionata e 
ABS a 38 200.000 lire. U F.S 

fi 



TOTOCALCIO 
3 CAGLIARI-TORINO 0-1 
2 CREMONESE-ATALANTA 1-2 
2 FIORANTI NA-ROM A 0-1 
X FOGGIA-PARMA 
1 JUVENTUS-BARI 
2 LAZIO-INTER 

1-1 
2-0 
0-1 

- MILAN-GENOA 
1 NAPOLI-VERONA 
1 SAMPDORIA-ASCOLI 

(sosp.) 

4-0 
1 BOLOGNA-LUCCHESE 
1 PIACENZA-PALERMO 
1 COMO-SIENA 
X B A R I ETTA-CASARANO 

MONTEPREMI 
QUOTE: Ai 5.416-12-

Ai 106.690-11» 

L. 30.594.766.936 
L. 2.824.000 
L. 142.500 

Fa ancora scandalo 
lo stadio mondiale 
Sospesa la partita 
La pioggia blocca il Milan 

Orrico batte la Lazio 
la Juventus si ritrova 

sola in testa alla classifica 
Nuova valanga sampdoriana: 

quattro gol all'Ascoli 
La Roma passa a Firenze 

il Torino a Cagliari 
In vetta alla classifica 

ammucchiata selvaggia 

San Siro in barca 
Aversa, insulti e botte in tribuna 
Ragazza stroncata da infarto 

Maria, 21 anni 
morta di paura 
allo stadio 
( H AVO SA. Prima gli insulti, poi la rissa e la lunga lista de
gli assun li incidenti da stadio segna mortalmente un altro 
mesto capitolo. Maria Giuseppa Aprile, 21 anni, di Aversa, è 
deceduti per collasso cardiaco. Era arrivata coi parenti per 
assistere all'incontro del campionato interregionale di cal
cio tra il Iteal Aversa e il Sora, la squadra con la quale gioca 
l'attaccante Luiso, il cugino di Maria Giuseppa traslento 
quest'anno da Aversa alla società frusinate. Sembra che la 
morte sia slata provocata dalla paura di quello scontro in tri
buna, del terrore per la violenza scoppiata tra i parenti di 
Luiso e e i Maria con un gruppo di spettatori che gli inveiva 
contro. La giovane si è accasciata, è stata soccorsa e traspor
ta all'osp edale cittadino, ma vi è giunta cadavere. L'episodio 
è awenu:o al momento della sostituzione di Luiso, a 1S' dal 
termine dell'incontro, e mentre questi si avviava agli spoglia
toi. Uno -cambio di battute, le accuse di tradimento, l'inter
vento dei parenti a difesa del giocatore che aveva fatto la sua 
parte nel match terminato poi 1 -1. Premesse della paura che 
ha spenti > gli occhi e il cuore di una ragazza spettatrice e vit
tima deli ale io. 

„ BRUNO CAVAQNOLA 

(M MILANO. Come biglietto ' 
da visita per candidarsi alle 
Olimpiadi del Duemila non c'è 
niente male: l'unica struttura 
gii pronta fa acqua, e acqua 
alla grande. Acqua sul campo 
fino a trasformarlo in uno 
specchio d'acqua, acqua sulla 
parte bassa delle tribune rosse 
(•quelle più care) a dispetto 
della megacopertura 'mondia
le», e acqua anche nel par
cheggio per i Vip costruito, an
ch'esso con i soldi di Italia '90, 
all'Interno dello stadio. E infatti 
Daniele Massaro se la prende 
con calma nelle interviste del 
dopo-partita: «Tanto giù da 
basso - fa sapere - l'acqua ar
riva alle portiere delle macchi
ne e noi non possiamo andar
cene». 

Per il Meazza dunque le po
lemiche non sembrano finire 
mai. Fino a pochi giorni fa ave
va tenuto banco I erba (attec
chisce o non attecchisce? Le 
(ara bene l'umido o il secco?) 
e qualcuno per giustilicame la 
scarsa presa sul terreno di gio
co se I era presa con una sta
gione troppo secca. Subito ac
contentato. Ieri al Meazza e su 
Milano era il diluvio con tanto 
di notte pomeridiana e i riflet
tori accesi verso la fine del pri
mo tempo per fare breccia nel
l'oscurità di un cielo che da 
ore e ore rovesciava acqua. 

I teloni erano stati tolti dal 
campo alle 11.15 e. nonostan
te la pioggia ininterrotta, an
che se non fittissima, la partita 

era arrivata regolnmiente alla 
fine del primo tempo. Poi 
quindici minuti di diluvio du
rante l'intervalllo della partita 
hanno messo ko l'intero cam
po. Alfio La Manna, assessore 
allo Sport del Comune di Ge
nova, ha commentato che, al
meno come campo, Genova 
aveva battuto Milano. Meno di
sposti alla battuta quelli di par
te rossonera. Berlusconi di
chiara di non aver nulla da ag
giungere a quello che ha già 
detto sul campo: «La colpa è 
del terreno che non è stato fat
to evidentemente a regola 
d'arte. Non c'è drenaggio, an
che se devo ammettere che 
oggi è caduta tanta acqua». Ca
pello concorda col giudizio del 
presidente: campo che non as
sorbe l'acqua e quindi imprati
cabile. Una parola buona per 
lo stadio viene dall'allenatore 
genoano Bagnoli, che proprio 
non se la sente di parlar male 
della sua citta natale: «Oggi il 
Meazza è da assolvere - a l c e 
-; con l'acqua che è caduta 
nessun altro campo avrebbe 
tenuto». 

Il presidente della Lega, Niz-
zola e il Comune la settimana 
scorsa avevano comunque tro
vato un accordo per il futuro 
del Meazza: per il campionato 
in corso è già stati decisa una 
rizollatura, e se i risultati non 
saranno buoni alla fine del tor
neo il via ai lavori per un rifaci
mento completo, e si si>era de
finitivo, del manto erboso. 

Giocatori infuriati dopo lo stop 
e con le auto allagate in garage 
Match recuperato il 16 ottobre 

DARIO CBCCARU.U 

( •I MI1ANO. Persiane in tema, 
si può dire che il vaso sia col
mo. Si dovrebbe parlare di Mi-
lan-Genoa, ma ancora una 
volta lo stadio di San Siro, gra
zie anche a un acquazzone 
tropicale, riesce a diventare il 
vero protagonista della dome
nica calcistica milsanese. Una 
domenica fradicia e grottesca 
dove è successo di tutto un 
po': pioggia a catinelle, il prato 
ridotto ,1 una piscina, la partita 
sospesa (3' della ripresa) con 
il Milan in vantaggio per un gol 
di Evani, e la grande beffa per
petuati! ai 69,909 spettatori 
che, essendo cominciato il se
condo tempo, non avranno di
ritto a rivedere la ripetizione 
dell'incontro. Infine, qualche 
altro particolare sullo stadio. 
Una volta, veniva chiamato 
•catino», adesso perde acqua 
come una vecchia tinozza. 
Un,i tinozza un tantino cara: 
150 miliardi. Nonostante la 
tanto decantata copertura, ieri 
è piovuto anche in tribuna 
stampa: prima qualche goc

ciolone, poi una doccia com
pleta. Più tardi, la comica fina
le: i pullman dei giocatori, in
fatti, sono rimasti per un bel 
po' bloccati nei sotterranei 
dello stadio. C'era mezzo me
tro d'acqua, e per uscire, forse, 
sarebbe stato più opportuno 
un rimorchiatore. 

Il Milan, con l'innesto di 
Massaro a fianco di Van Ba-
sten, è apparso subito più pim
pante del solito. Dopo due mi
nuti lo stesso Massaro colpiva 
prima di piede e poi di testa la 
traversa: e al 16' Evani, dopo 
un appoggio di Rijkaard su pu
nizione, portava in vantaggio il 
Milan con un preciso rasoterra. 
Ma non basta: il Genoa, che 
per la prima volta presentava 
insieme i suoi tre stranieri, due 
minuti dopo aveva l'opportu
nità di pareggiare i conti con 
Ruotolo cheTanciato da Agui-
lera, solo davanti a Rossi stam
pava il pallone contro la traver
sa. 

Ma ritorniamo al contorno 
atmosferico. Mentre trascorro

no i minuti, e il campo si tra
sforma in una risaia, il cielo di
venta sempre più buio. In cam
po si vedono delle ombre e, vi
sto che l'arbitro Cinciripini non 
fa accendere le luci, il pubbli
co improvvisa con gli accendi
ni una illuminazione artificiale. 
Suggestiva, ma bisogna aspet
tare quasi la fine del pnmo 
tempo prima che vengano ac
cesi i riflettori. Dopo I interval
lo, con il campo ridotto a un 
pantano, Cinciripini fa giocare 
per tre minuti e 12 secondi. 
Poi. dopo le proteste dei ge
noani, ferma il match. Il cano
nico test è deludente: buttato 
in una delle poche zone dove 
non ci sono pozzanghere, il 
pallone non nmbalza neppu
re. Si va negli spogliatoi. Cin
que minuti dopo, sotto un'ac
qua torrenziale, Cinciripini al
za subito bandiera bianca. 
Niente, la partita va rifatta 
(probabilmente il 16ottobre). 
Cornuti e mazziati gli spettato
ri: per quei tre minuti del se
condo tempo non potranno 
assistere, gratuitamente, alla ri
petizione del match. Un'altra 
doccia fredda. 

Salvemini lascia 
Ore contate 
perLazaroni 
• • Quinta giornata di cam
pionato e già alcune panchine 
sono bollenti. Il primo ad ab
bassare la guarda è stato Gae
tano Salvemini, allenatore del 
Bari, che subito dopo la nuova 
sconfitta subita dalla sua squa
dra ha deciso di dimette™. Un 
abbandono che era nell'uria. Il 
tecnico da tempo era contesta 
to da una frangia di tifasi. Per 
un Salve nimi che lascia c'è un 
l-azaroni in forte pericolo. Si 
tratta di Sebastiao Ladroni. 
Stando alla vibrante contesta
zione inscenata dal pubblico e 
in particolare dai tifosi della 
curva Fiesole, che fino >d ora 
lo avevano difeso, tutto la rite
nere che il tecnico ha te ore 
contate. In base alle merce pa
role che si è lasciato sfuijgire il 
vice-presidente della FioienU-
na Vittorio Cecchi Cori, che 
dopo la partita si è incontrato 
in un albergo fiorentino con i 
consiglieri Bartolelli e Natrici e 
il d.o. Casasco, domenica con
tro 1Inter ci sarà un'altro tecni
co. Ma Vittorio dovrà fare oggi i 
conti con papà Mario. ,eri a 

Roma per i postumi dell'infor
tunio subito a Milano una setti
mana fa, che ha assunto una 
posizione più moderata. Il to-
to-allenatore da i seguenti no
mi: Agroppi e Radice al 40 per 
cento il restrante 20 per cento 
è in favore di Marchesi. 

Quali i motivi del licenzia
mento anticipato dell'ex et del 
Brasile? Solo perchè i Cecchi 
Gori lo hanno avuto in eredità 
dai Pomello? Perchè la squa
dra contro la Roma (e ancor 
prima contro il Poggia) ha su
bito una dura sconfina? 1 veri 
motivi sono strettamente legati 
allo spogliatoio roche se que
sto, per voce di Carobbi, si è 
schierato con il tecnico. Ma 
forse si tratta soltanto di un'a
zione diplomatica, essendo lo 
spogliatoio viola è diviso in 
due tronconi: Dunga, Borgo-
novo, Orlando, I achini, e Bran
ca non condividono le scelte 
del tecnico che ha dovuto ope
rare ad esere onesticon molti 
«doppioni». OLC 

LUNEDI 30 
• PALLAVOLO. Europei 
femminili (fino al 3/10). 
• TENNIS. Tornei femminili 
a Milano i Lipsia. 

MERCOLEDÌ 2* 
• CALCIO. Ritorno del 11ur-
no di Coi>pa Campioni, Cop-
pji riAllA ( :npp« A Coppe Uefa 
• BASKET. Andata 1* turno 
di Coppa Korac (maschile) o 
troppa Moncnem (femminile). 
• TENNI S. Sorteggio tabello
ne di Coppa Oavls 1992. 

GIOVEDÌ 

• CALCIO. Posticipi del ritor
no 1* turno delle coppe euro
pee. 
• BASKIÌT. Andata del 2* tur
no MI Oppa Campioni ma-
achHeefiHTiminlle. 
• RUGBY. Coppa del mon
do: Ingritl tarra-N. Zelanda. 

VENERDÌ 

• CALCIO. Sorteggio dol 2° 
turno delle coppe europee 
• RUGBY. Coppa del mon
do: Australia-Argentina e 
Francia-Romania. 

SABATO 

• VELA. Mondiale classe 
siar. 
• PALLAVOLO. Semifinale 

DOMENICA 

• CALCIO. Serie A, S e C. 
• BASKET. Serie A/1 ed A/2. . 
• PALLAVOLO. Serie A/1 ed 
A/2. 
• CICLISMO. Gran Premio 
delle Americhe. 
• AUTOMOBILISMO. Rally 
del Faraoni. 
• PALLAVOLO. Finale Euro-
pai femminili a Roma. ' 

Nel Gp di Spagna l'inglese scatenato manda un minaccioso messaggio al brasiliano costretto 
a rinviare rappunatamento col titolo. Ferrari rassenerata con Prost Alesi grintoso 

Senna si spegne. Mansell brilla 
Le Coppe minuto per minuto 

Uno spettacolo di sport, la lotta di un uomo che 
vuole vincere, a 38 anni, il suo primo titolo mondia
le. E Mansell il carattere ha mostrato di averlo, ieri in 
Spagna, nonostante la matematica sia pio con Sen
na. La Ferrari, protagonista di una buona prova 
complessiva, viene però «smontata» dal professor 
Prost, che non risparmia frecciate. Una chiara rispo
sta a Piero Ferrari. A quando la prossima puntata? 

LODOVICO BASALI* 

• • Una famiglia unita, tipica
mente inglese: tre figli, una 
moglie mansueta, il cane, il 
gatto e una bella casa con giar
dino. Nigel Mansell si rispec
chia benissimo in questo qua
dretto. E lo ha dimostrato an
che ieri, quando, commosso 
come un bambino al suo pri
mo giorno di scuola, è salito 
sul gradino più alto del podio 
del Gran premio di Spagna. 
Sedici punti, per lui, di distac
co da Senna, un Senna spento, 

quasi rassegnato, che ha persi
no fatto segno di passare al 
compagno di squadra Berger -
poi ritiratosi - perché coscien
te di avere tra le mani una 
McLarcn-Honda azzoppata, 
quasi stinta dai suol colori 
bianco-rossi. Tutto rimandalo, 
per l'esito di questo mondiale, 
al prossimo Gran premio del 
Giappone. Da qui all'appunta
mento nipponico mancano tre 
settimane. Cosa succederà a 
Maranello? La buona prova 

delle Ferrari nella penisola ibe
rica, non ha smussato i toni 
della polemica dei giorni scor
si, dei panni sporchi che non è 
più possibile, evidentemente, 
lavare in famiglia. La freccia 
avvelenata ieri l'ha lanciata 
Alain Prost. Un secondo posto, 
il suo, che lasciava presagire 
un rasserenamento generale. 
Invw-p no, il franrpv» ha tuo
nato, e forte. «La Ferrari non 
rende anrnrn wnnrin il si in 
potenziale - ha detto subito al 
mie rofoni dei cronisti - . Non si 
lavora ancora bene. Per toma-
re a vincere bisogna cambiare 
molte cose. Non illudetevi per 
questo secondo posto, tanto 
restano i problemi di sempre». 
Eh i polemizzato persino sulle 
gomme? il pilota di St. Etienne: 
«Ho dato retta alla squadra, 
che voleva che partissi con 
quelle da bagnato, lo avrei 
optilo subito per quelle da 
asc utlo, magari avrei vinto an

che la gara». Eppure la sua gui
da, ieri, ha ricordato quella dei 
tempi migliori, persino su una 
pista umida, dove il francese è 
noto che non ama rischiare. 
«Abbiamo addosso una stupi
da pressione - ha rincarato la 
dose Prrtst — Una pressione, 
che bene o male, influisce an
che sui rapporti intemi, ovvero 
tra tecnici, meccanici e piloti». 
Insomma cosa vuole Prost? Chi 
vuole ueMiiuue.' nessuno iosa, 
nessuno lo ha capito. È sem
pre più probabile che il suo sia 
solo un tiro senza obiettivo, co
si, per lare rumore, per creare 
un caso, per uscire a testa alta 
anche da una squadra cosi 
prestigiosa. Peccato che que
sto modo di (are Io accompa
gni sin dal debutto. Prima in 
Renault, poi alla McLaren: tan
ti rimbrotti, tante polemiche, 
tanti dissidi con i compagni di 
squadra, insomma è una co

stante. Proprio ieri Jean Alesi 
ha mostrato di non essere più 
quello scolaretto che deve im
parare tutto dal «professore». È 
stato elogiato, pubblicamente, 
dall'ingegner Lombardi e dai 
suoi uomini. Tutti dispiaciuti 
per quella portai izzaziono in
flittagli, davvero ingiustamen
te, per presunta partenza pen-
colosa. A qualcuno fischieran-
no le orecchie per quanto fece 
maiisen, in ronogano, una set
timana fa, senza che nessuno 
gli dicesse niente. Ma ieri è sta
ta anche la giornata dei giova
ni, del sempre più bravo Schu
macher, che ormai lotta senza 
timori reverenziali con i grandi 
del «circus». O del debuttante 
Alessandro Zanardi, nono alla 
sua prima gara in F. 1. Ma non 
distraiamoci, e attendiamo 
questo benedetto comunicato 
risolutore della telenovela Fer-
ran-Prost. 

MERCOLEDÌ 2 OTTOBRE 
COPPA CAMPIONI 
Rosemberg-SAMPDORIA (and. 0-5) 

COPPA COPPE 

ROMA-C.S.K.A. Mosca (and. 2-1) 

COPPA UEFA 
INTER-Boavista (and. 1-2) 
PARMA-C.S.K.A. Sofia (and. 0-0) 

ltalia1,ore19 

Rai1, ore 20,25 

Rai2. ore 20,25 
Rai:!, ore 18,30 

TORINO-Reykjavik (find. 2-0) (dlff.) Rai 1, ore 22,30 

GIOVEDÌ 3 OTTOBRE 
COPPA UEFA 
GENOA-Real Oviedo (and. 0-1) Ral3, ore 20,25 

M Tre giorni di grai i calcio europeo per le nostre sei rap
presentanti nelle cor ipetizioni continentali. In Coppa dei 
Campioni. comDito <:uevoJe oer la Saroodoria in Norvegia 
dopo il cinque a zero di Genova. Nella Coppa delle Coppe 
la Roma ospita il Csk-i Mosca, all'andata i giallorossi s'im
posero per 2 a 1. Neil, i Coppa Uefa, l'Inter detentrice, dovrà 
battere il Boavista, sei iza subire gol per qualificarsi, dato 1' 1 
a 2 di quindici giorni fa II Parma riceverà la visita del Cska 
Sofia dopo aver pareggiato a reti bianche nell'andata in 
Bulgaria. Queste le partite del mercoledì; anticiperà, inve
ce, il Tonno , già chiuso il discorso con il vittonoso 2-0 di 
Rekjavyk, mentre gio\<;dl sarà di scena il Genoa di Bagnoli, 
impegnato a recuper. ire l'O aU 1 di Oviedo, dove fu più l'ar
bitro Frednksson che gli avversari a mettere in difficoltà i 
rossoblu... 
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Trapattoni, i due tedeschi e un Baggio d'autore i «segreti» della Signora 
che dopo le stagioni mediocri ha ritrovato il passo degli anni migliori 
Un rigore, poi il gol capolavoro di Kohler che vale il primato in classifica 
A fine partita l'allenatore dei biancorossi Salvemini si è dimesso 

Il tedesco Koheler, 
uno del migliori In 

campo contro II 
Bari mette a segno 

Il suo primo gol 
italiano. E II 

secondo della 
Juve. Sotto Baggio 

In azione sotto gli 
occhi del suo ex 

compagno di 
squadra Fortunato 

JUVENTUS-BARI 
1 TACCONI 
2CARRERA 
3 DE AGOSTINI 
4REUTER 
5KOHLER 
6JULIOCESAR 
7ALESSIO 
8MAROCCHI 

GALIA67' 
9SCHILLACI 

CORINI58' 
10 SAGGIO 
11 CASIRAGHI 

6 
6.5 
5.5 
6.5 
7.5 

7 
6.5 

6 
6 

6.5 
6 

6.5 
6 

12MARCHIORO 
13LUPPI 
1801 CANIO 

2-0 
MARCATORI: 10' Baggio 

(rigore), 34' Kohler 
ARBITRO: Mughetti 5 

NOTE: Angoli 8-1 per la Ju
ventus. Ammoniti Reuter, 
Terracenere. Spettatori pa
ganti 9788 per un incasso di 
312 milioni 20mila 500 lire, 
abbonati 363.397 per una 
quota di 849 milioni 334mila 

375 lire. 

1 BIATO 
2BRAMBATI 

MANICHETTA 
3CALCATERRA 
4TERRACENERE 
5MACCOPPI 
6PROGNA 
7PARENTE 
8 FORTUNATO 
9 FARINA 

10PLATT 
11 CUCCHI 

SODA 46' 

7 
5 
5 

6.5 
5 
5 
6 

5.5 
5 

4.5 
5 
6 
5 

12ALBERGA 
14RIZZARDI 
15 CACCIA 

La macchina del tempo 
L'firbltro 

•A^M -*«*PWI tv^V^y < 

Mughetti. S. Due errori fon
damentali Concede il rigore 
per il vantaggio bianconero 
al IO', un» massima punizio
ne del tutto inesistente, come 
dimostrano anche le imma
gini tetevii4ve e la nega inve
ce alla Juve nella ripresa su 
un netto « nani» di Progna su 
cross di Aessio, spostando il 
fallo fuori dall'area. Bastano 
questi due gravi errori per 
rendere U sua prova insuffi
ciente. Ma anche nella con
duzione della gara, peraltro 
tranquillisiima, indulge trop
po alle eccessive violenze di 
qualche difensore pugliese. 

Matarrese affronta il divorzio 

Un conclave 
per licenziare 
M TORINO. Un'ora e mezzo 
di conclave, ma alla fine un ri
sultato c'è: Salvemini ha rasse
gnato le dimissioni da allena
tore del Bari. Non si sa se siano 
concordate oppure se quelle 
del tecnico sia stato un gesto 
spontaneo, sta di fatto che Ma
tarrese ha solo riferito in modo 
laconico: «Non abbiamo anco
ra preso alcuna decisione in 
merito al sostituto, ci occorro
no 24 ore di tempo per ponde-, 
rare». Salvemini se ne va ma
linconicamente, senza rila
sciare dichiarazioni. Non sarà 
una cima, ma £ allenatore se
rio e preparato. La squadra lo 
ha evidentemente •scaricato», 
perché ieri in campo non ha 
mai tentato la benché minima 
reazione, limiti a parte. Quello 
che brucia, in casa pugliese, è 
che il trauma della sconfitta e 
dell'esonero sta stato originato 
da un gol inesistente, proprio 
come quello che costò un 
punto al Torino nella capitale 
pugliese un mese e mezzo fa. 
•Schillaci mi é venuto addosso 
- si discolpa Biato -, io sono 
andato sulla palla, che potevo 
fare? Semmai, ci sarebbe stato 

un fallo sul portiere». Progna 
spiega meglio l'azione: «Guar
date le Immagini, Totò era da
vanti, la palla dietro. La Juve 
non ha bisogno di regali simi
li». 

Trapattoni invece parla di 
vittoria netta e meritata, al di là 
di come è maturata. Il tecnico 
si sofferma su Kohler e Schilla
ci: «Il tedesco è un vero temo al 
lotto per noi. Sapevo che era 
un marcatore implacabile, ma 
non mi aspettavo che fosse co
si duttile e disinvolto. lì davve
ro il nostro miglior acquisto. 
Totò è stato superbo, ha fatto 
un sacco di belle cose. Deve 
solo avere meno fretta e più lu
cidità nelle conclusioni. E que
stione di raziocinio e di sereni
tà. I primi due obiettivi la ricer
ca dell'identità e il proporsi co
me protagonisti, li abbiamo 
raggiunti. Ora studiamo il ter
zo, come imparare a vincere. 
Sarà particolarmente difficile 
perche c'è un equilibrio tre
mendo». Baggio, che ha accu
sato una distrazione al bicipite 
femorale destro, sarà sottopo
sto stamane a ecografia. 

OM.D.C. 

Microfilm 

5': Kohler crossa per Casiraghi, che arriva in corsa e sferra un 
violento tiro al velo colpendo in pieno il palo. 
10': Juve in vantaggio. Biato esce cercando la palla. Schillaci 
si avventa in ritardo netto per contendergliela e va a terra. 
L'arbitro prende un bel granchio e decreta il rigore che Baggio 
trasforma. 
34': il raddoppio bianconero. Splendido scambio Kohler e 
Baggio che restituisce la palla al tedesco in penetrazione: toc
co vellutato per anticipare il portiere e gol. 
35': Schillaci, assist per Baggio. che conclude benissimo al 
volo da cinque metri ma Biato è sulla traiettoria. 
47': Casiraghi di testa da due passi colpisce a colpo sicuro, 
ma Biato sventa alla grande la conclusione. 
55": e 60', Schillaci spreca nell'identico modo: punta diritto 
verso la porta, entra nell'area di rigore, ma al momento di af
frontare Calcatene pasticcia. 
62': Totò qut.ziJ volta sfugge al suo controllore e centra per 
Casiraghi, che manca la tacile deviazione da due passi. 

~ MARCO DB CARLI 

••TORINO. Sola in testa,con 
l'aiuto della pioggia, l-a Juve 
trova modo di gioire in un gri
gio pomeriggio autunnale per 
meriti propri e circostanze 
contingenti. Prima i meriti pro
pri: la Signora hu dimostrato 
anche di saper giocare, diverti
re e segnare, sbarazzandosi fa
cilmente di un Bari dimesso 
come da tempo non si vedeva. 
I tifosi avrebbero voluto la go
leada, anche come risposta 
verso un certo tipo di opinione 
pubblica ostica al gioco spara
gnino di Trapattoni, ma i loro 
beniamini non li hanno accon
tentati, nonostante la partita, 
sbloccata dopo 10 minuti da 
un rigore di Baggio, avesse pre

so la piega più favorevole ver
so un punteggio da pallottolie
re. Invece, il salto di qualità de
gli attaccanti, che Trapattoni 
aveva invocato dopo Bergamo, 
c'è siato solo in parte. Schilla
ci, pur attivissimo, ha sprecato 
un paio di grosse occasioni, 
Casiraghi ha fatto altrettanto in 
un'altra circostanza e ha colpi
to un clamoroso palo in aper
tura, lo stesso Baggio ha scara
ventalo addosso a Biato una 
palla colpita in perfetta coordi
nazione da un paio di metri. 
Allora alla fine della giornata, 
vittoria e primato a parte, vai a 
scoprire che la novità più bella 
è costituita da Jurgen Kohler 
che, non pago di dimostrarsi il 

migliore in campo sempre, co
me difensore, ha pure deciso 
di sostituirsi agli attaccanti per 
mettere al sicuro il risultato. 
Uno scambio da manuale con 
Baggio e poi la puntata in arca 
pugliese con l'ultimo tocco 
che ha anticipato il portiere av
versario ricordando addirittura 
Gigi Riva. 

E la Juve si ritrova un bilan
cio altamente positivo proprio 
dall'insieme di tutte queste cir
costanze: è arrivato anche il 
gioco, il collettivo funziona, è 
davvero un meccanismo ad 
orologeria, nel quale tutti si al
ternato i compiti e i sincroni
smi sembrano davvero oliati 
da un addetto alla manuten-

I rossoneri ipnotizzati dalla «grande illusione» regalano nel finale il pareggio agli emiliani 

Giochi di prestigio a Zemanlandia 
Zemsiii 

«Ho capito 
che mettiamo 
paura» 
• i FOGGIA. Un fantastico so
gno interrino a tre minuti dalla 
fine. Il go di Alessandro Melli, 
quasi allo scadere, ha improv
visamente ridestato la difesa 
foggiana che In quel momento 
dormiva Italamente, sognan
do un incredibile secondo po
sto in classifica. «Si, è vero, for
se la difes a si è fatta trovare un 
po' sbilanciata - ha detto Ze-
man a fin e partita - ma è stato 
anche molto bravo il Parma a 
sfruttare I unica occasione che 
gli abbiamo concesso. Quella 
emiliana e una squadra molto 
forte, ma era venuta qui solo 
per difendersi. Dopo questo 
inizio di stagione mi sto accor
gendo che ogni squadra che 
gioca contro il Foggia rafforza 
la difesa e pensa solo a non 
prenderlo». 

Dopo 'Inter e il Cagliari, il 
Parma è un'altra vittima del 
•tridente» foggiano. Il killer di 
turno è Seppe Signori: «Ho se
gnato il mio primo gol in serie 
A. ma non riesco ad essere feli
ce. Mi buda troppo pareggia
re cosi, a tre minuti dalla fine». 

a/u.c. 

Scala 
«Chi sta fuori 
non deve 
far polemiche» 
• • FOGGIA. Chi è il bugiardo 
del giorno? Nevio Scala o Ales
sandro Melli? L'ennesima 
esclusione del bomber emilia
no dalla squadra titolare scivo
la nel più inestricabile dei mi
steri. A fine gara Scala candi
damente spiegava: «Ho a di
sposizione tre validissimi attac
canti, è difficile che giochino 
insieme. A Foggia ho preferito 
far giocare Brolin e Agostini. 
Alessandro è finito cosi in pan
china, ma prima della partita 
gli avevo spiegato i motivi di 
questa esclusione e la partita 
di Coppa di mercoledì prossi
mo non c'entra niente. Melli è 
un professionista e come tale 
deve capire. Certo, si è dispia
ciuto, ed è giusto cosi». 

Ma pochi minuti dopo Melli 
smentisce Scala: «Ieri mattina 
ho chiesto spiegazioni all'alle
natore e lui mi ha detto che 
non avrei giocati per riposarmi 
in vista dell'incontro con il Cs-
ka di Sofia. Per il resto sono 
contentissimo del gol, ultima
mente mi sentivo psicologica
mente bloccato, OM.C 

Melli autore 
del pari 

del Parma 
A destra, 

Signori sta per 
scoccare il tiro 

del 
momentaneo 

vantaggio 
foggiano 

M FOGGIA. Nevio Scala in sa
la stampa dice che il pareggio 
conquistato quaggiù ci sta tut
to, che non è insomma un 
punto trovato. Ma vallo a far 
capire agli uomini di «Zeman
landia» e al pubblico di queste 
parti, che già assaporava la ter
za vittoria di fila, evento mai 
verificatosi nei precedenti viag
gi in serie A della squadra pu
gliese. A due minuti dalla fine 
c'era un sorriso largo a «Ze
manlandia» e, soprattutto, il se
condo posto in classifica, con 
il piacere sottile del dare del 
•tu» ai club metropolitani. E, in
vece, il piedone di Melli, butta
to dentro da Scala nove minuti 
prima, al 77', ha rovesciato le 
parti: si sorride in casa Parma, 

FOGGIA-PARMA 
1 MANCINI 
2PETRESCU 
SCODISPOTI 
«PICASSO 

88' PORRO 
SMATRECANO 
GCONSAGRA 
7 RAMBAUDI 
OSHALIMOV 
(l BAIANO 

10 BARONE 
11 SIGNORI 
12ROSIN 
13 GRANDINI 
14 NAPOLI 
10 MUSUMECI 

6 
7 

6.5 
6.5 
sv 

7 
5.5 

6 
6 
6 

5.5 
6 

<• V 
1 — 1 1 • 1 

MARCATORI: 70' Signori, 
86'Melli 

ARBITRO: D'Elia 7 
NOTE: Angoli 3-2 per il Par
ma, ammoniti Cuoghi, Mu-
notti e Picasso, spettatori 

24.000 circa. 

1TAFFAREL 
2BENERRAVO 
3 DI CHIARA 
4MINOTTI 
5NAVA 
6GRUN 
7PULGA 

77' MELLI 
8ZORATTO 

84'CATANESE 
9 AGOSTINI 

10 CUOGHI 
11 BROLIN 
«BALLOTTA 
13 DONATI 
15BIA 

5.5 
6 
6 

6.5 
6 

6.5 
6 

6.5 
6 

sv 
5.5 

6 
6 

ci si batte il petto in quella del 
Foggia. Peccato, per la «ban
da» Zeman, quel secondo tem
po tutto pressing e ricerca del 
gol avrebbe forse meritato 
qualcosa di più. Ma sarebbe 
un errore gridare al ladro com
mentando la prova dei giallo-
blu emiliani: il Parma, signori, 
in un anno ha compiuto una 
metamorfosi incredibile. La 
debuttante spavalda e talvolta 
ingenua è diventata una squa
dra cinica, ma, nonostante tut
to, è riuscita a non perdere la 
sua identità di formazione nata 
per giocare bene e, come è lo
gico, fare punti, lìeccato il gol 
di Signori, gli uomini di Scala 
hanno ripreso a fare gioco, 
con più incisività di prima, ma 

senza lasciarsi trascinare dalla 
frenesia. E alla prima azione 
pulita, il fatto che sia accaduto 
all'88' non vuole dire nulla, ha 
trovilo il pareggio e conserva
to l'imbattibilità in campionato 
che mettendoci pure il bel 
punto ottenuto in Coppa in 
Bulgaria, fa capire quanto sia 
tosta la squadra emiliana. 

La partita, presentata come 
sfida fra due formazioni in gra
do di produrre s;>ettacolo per 
palati fini, è stata decorosa. La 
zona spregiudicata di Zeman, 
tutta pressing e attacco, contro 
la zona sporca di Scala è stato 
un film godibile, da seguire so-

STEFANO BOLDRINI 

prattutto nei meccanismi di
fensivi. Si parla tanto dell'at
tacco, quando si cita la zona, e 
invece, ieri, i due tecnici han
no dimostrato che quando tut
to fila liscio, è uno spettacolo 
anche in difesa. Due concezio
ni diverse. Il Parma piazza sul
la linea dell'area un pacchetto 
di uomini, con Minotti più arre
trato a fare il direttore d'orche
stra. Il Foggia, invece, si difen
de chiudendo le punte avver
sane in una specie di doppio 
2-1: un laterale e un centrale 
da una parte, l'altro laterale e il 
secondo centrale dall'altra. 
Una specie di imbuto, quello 
rossonero, difficile da supera

re. E nell'imbuto, va detto, è 
piaciuto molto il calcio cristal
lino di Matrecano. Il ragazzo 
ha assorbito con una disinvol
tura incredibile il triplo salto 
dalla C2 alla A ed è stato sicu
ramente il migliore in campo 
imbattibile di testa, forte nel
l'anticipo, piedi puliti, si è con
cesso, al 41 ', il lusso di usci e 
fuori da una situazione difficile 
con un colpo di tacco che ha 
mandato gambe all'aria Ago
stini. Roba da applausi, da gio
catore vero, insomma. 

Nel film della partita non ci 
sono stati molti colpi di scena. 
L'intreccio è scivolato senza 

KOHLER. Un vero fenome
no. Chiude in modo spie
tato e pulito, senza u ì fal
lo, imposta con intelli
genza e decisione, con
clude come un attac can-
te vero. Che volete d i più? 

ALESSIO. Meno lo chi urla
no e più è puntuale al
l'appello. Diligenza e dut
tilità notevoli. Bello : I suo 
passo nell'impotore, 
puntuale nel chiudere, 
come vuole il Trap. L'im
pressione è che si si a gua
dagnato la maglia di tito
lare. 

SCHILLACI. Attivissimo, 
spesso incontenibile, uti
le anche tatticamente, il 
che non è proprio una 
delle sue qualità innate. 
Se facesse anche JR< >I sa
rebbe lo Schillaci mun-
dial. 

REUTER. Finalmente scalpi
tante e deciso sulla Liscia, 
oltre che utile come sem
pre in fase di conteni
mento. Sta cresc endo 
pian piano ma in modo 
sicuro. 

BIATO. Il migliore del Bari, 
ha evitato un passivi > ten
nistico e aveva anche im
pedito il gol a Sci,iliaci 
con un intervento regola
re, ma Mughetti lo I la in
giustamente punito. 

ìi 
FARINA. Lento, legnoso, 

non vede inai l.i porta. Un 
onesto lavoratore del pal
lone, adatto al massimo 
ad una serie C nostrana 
Perche l'hanno acquista
to? 

PLATT. Bello ma inutile. Do
ve è finita la tignosa punta 
dell'Aston Villa'' Chiedere 
a chi l'ha voluto a tutti i 
costi a Bari, dove la me
galomania e di casa Un 
talento sprecato 

FORTUNATO. Dicevano 
che era lento, alla Juve. 
Nel Ban si dimostra ancor 
più plantigrado. Buona la 
sua visione del gioco, ma 
piazza la palla sempre 
quando gli awersan sono 
già comodamente nen-
trati. 

CALCATERRA. Mazzuola 
che è un piacere e l'arbi
tro lo grazia in più occa
sioni. Agli eso-di nell'In
ter dicevano che era il 
nuovo Fem. Di lerro, inve
ce, ha solo le gambe 

BRAMBATI. Rientra nel 
grande calcio con le pol-
ven bagnate. Opposto ad 
Alessio, ha la grande be
nemerenza di aver contri
buito in modo consisten
te alla promozione del
l'ex avellinese a titolare 

zione particolarmente accorto. 
Non tutto è ancora peifetto, 
certo, ma intanto la Si inora 
prende coraggio e consa x:vo-
lezza. Ieri ha scoperto ani ho di 
avere la soluzione ideale xr la 
fascia destra: si chiama A igelo 
Alessio, vecchio parente bian
conero troppo spesso in nafta
lina, che Trapattoni ha chie-
ralo a sorpresa quando sem
brava che dovesse riabilitare 
Di Canio per non demoraliz
zarlo, visto che la partiti pote
va sembrare adatta alle carat
teristiche del romano. Con 
Alessio, sarà un caso, ma an
che Reuter è riuscito finalmen
te a esprimersi meglio in lase 
di costruzione, sbloccalo da 
un freno psicologico che gli 
aveva imposto anche I» pru
denza del Trap. 

La partita non ha avuto sto
ria. Dopo cinque miniti Casira
ghi aveva già fatto capire al Ba
ri come sarebbe anelata la 
giornata, con una splendida 
conclusione al volo su cross di 
Kohler, che a sua volta era e n-
trato in campo deciso più ad 
occuparsi dei fatti propri che 
di quelli del fantasma-Farina. 
Cinque minuti dopo il rigore, 
che il mediocre arbitri: Mu
ghetti ha regolarmente inven
tato perché Schillaci si è butta
to istintivamente su Biato dopo 
aver perso la palla e non il 
contrario, come ha interpreta
to il direttore di gara. Il Bari si è 
giustamente lamentato di que
sta decisione che ha consenti
to alla Juve di sbloccare 11 risul
tato, ma sul piano del gioco 
non ha fatto assolutamente 
nulla per impensierire l'avver
sario. Il primo e unico tiro nel
lo specchio della porta i pu

gliesi l'hanno scagliato a meta 
ripresa, quando il risultato era 
già compromesso. Platt, anche 
lui malinconicamente perso 
tra tanta mediocntà, aveva 
scartato un paio di difensori e 
scodellato un bel pallone in 
area in chiusura del primo 
tempo, ma il sonnolento Fari
na non ci era arrivato. Per il 
pessimo avvio di stagione dei 
galletti paga Salvemini, come è 
consuetudine nel nostro cal
cio, che al termine della partita 
ha presentato le dimissioni. 
Ma certo i baresi hanno mo
strato limiti preoccupanti, sia a 
livello tattico che tecnico. La 
campagna acquisti pugliese si 
è rivelata pretenziosa e falli
mentare: a che cosa serva Fari
na, per esempio, ce lo deve 
spiegare il presidente Matarre
se. Ma anche Platt è un lusso 
per una squadra come il Bari e 

• vederlo muoversi senza co
strutto come ha fatto ieri è un 
inno allo spreco. 

Tornando alla Signora, un 
discorso a parte menta Schilla
ci, croce e delizia, ha fatto co
se bellissime per i compagni, 
pessime per sé. Intendiamoci, 
non è il Tote perennemente 
fuori misura della scorsa sta
gione, ma certo è che in area 
troppo spesso si smarrisce. 
Due volte, uno contro uno, 
Schillaci è andato a finire ad
dosso all'avversario, invece di 
sgusciargli via in virtù della ve
locità supenore Ma questa Ju
ve si può anche concedere 
qualche pausa, con quel po' 
po' di difesa che si ntrova Spe
cie se, come ha evidenziato ie
ri, sa anche crearsene tante, di 
occasioni. 

scossoni particolan, a parte i 
gol e la traversa di Baiai o, ep
pure non ha annoiato ijli spet
tatori. Le buone intenzioni non 
sono pero mai mancate II pri
mo attimo importante si è avu
to al 26': Picasso pesca .Signori 
al vertice sinistro dell'arca pic
cola, pronta la botta al w ilo del 
numero undici foggiai »)• pal
lone alto. Al 42', l'azione più 
bella del primo tempo. Tutto 
in verticale. Picasso-Shalimov-
Baiano: il centravanti si avvita, 
crossa e Rambaudi, uno spi
lungone tignoso, viene antici
pato di un amen da Navi. 

La ripresa inizia a Uivoetta. 
Baiano si ingobbisce e punta 
l'area. Salta due uomini, i pic
coletto napoletano, ma si al

lunga troppo il pallone e si (a 
anticipare da Taffarel. Un mi
nuto e ancora Baiano protago
nista: nnvio lungo di Mancini, 
il centravanti fa un paio di me
tri e tira in corsa Taffarel, che 
non sta attraversando un buon 
momento di forma, vede il pal
lone fuon. 11 pallone, invece, 
colpisce l'incrocio e Rambaudi 
si fa anticipare. 11 vantaggio del 
Foggia arriva al 70'. Baiano tro
vi* Rambaudi, fallo su di lui, 
ma Signori prosegue l'azione, 
dribbla Bcnamvo e Taffarel e 
mette dentro. 11 pareggio del 
Parma scocca all'88' cross ai 
Agostini, esitazione dei dilei. 
son foggiani, Brolin appoggi, 
di testd e Molli, in scivolata, fa 
secco Mancini. 
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Dopo la Roma anche la Lazio: doppia vittoria dell'Inter all'Olimpico 
nel giro di tre settimane. I nerazzurri segnano al primo minuto con Ferri 
poi difendono il vantaggio contro la disordinata ex capolista del torneo 
Una partita modesta che ha vissuto le uniche emozioni sui calci piazzati 

I giocatori dell'Inter 
esultanti) insieme 

all'allenatore Orrico. Il gol 
d Ferri dopo appena un 

minuto di partita è bastato 
all'Inter per vincere ed 

ai ontanare le polemiche 
nate dopo la batosta di 

sette giorni fa coni 
campioni d'Italia della 

San pdoria A destra, Berti 
in azione vanamente 

contrastato da Pln 

LAZIO-INTER 
1 FIORI 
2BERGODI 
^BACCI 
4PIN 
5GREGUCCI 

CORIN046' 
6SOLOA 
7 MARCHIGIANI 
8DOLL 

5 
6.5 
5.5 

6 
6 
6 
6 
5 
5 

9STROPPA 
RIEDLE 56' 

10SCLOSA 
11 RUBEN SOSA 

sv 
5.5 
6.5 

12 ORSI 
14MELCHIORI 
15 NERI 

0-1 
MARCATORI: 1'30" Ferri 

ARBITRO: Lanese 5.5 
NOTE: Giornata di sole, ter
reno in cattive condizioni. 
Spettatori 51mlla. Ammoni
ti: Bergodi, Soldà, Bianchi, 

D. Baggio e Sosa 

1ZENGA 
2PAGANIN 

D. BAGGIO 70' 
3BREHME 
4 FERRI 
5 DESIDERI 
6BERGOMI 
7 BIANCHI 
8 BERTI 
9KLINSMANN 

10MATTHAEUS 
11 CIOCCI 

FONTOLAN72' 

7 
6 

sv 
6 
6 

5.5 
6 

6.5 
6.5 
5.5 
5.5 
5.5 
sv 

12 ABATE 
14BATTISTINI 
16 MONTANARI 

Nuovo stadio Paradiso 
Calieri nero 
«Abbiamo 
prodotto 100 
e raccolto 5» 

• ROMA. «Nata male e finita 
peggio*. Il presidente Calieri 
non nasconde delusione e 
rabbia per la sconfitta che non 
riesce a digerire: «Ho passato 
una settimana pensando a 
questa partita che addirittura 
temevo diffìcile. Oggi ho capi
to di essermi preoccupato in
vano, di aver sbagliato ogni 
previsione. Siamo stati noi a 
dominare, a fare una notevole 
prestazioni;. Soltanto ci ha det
to male, evidentemente e un 
periodo et e le cose ci vanno 
storte: il gol al 90' del Parma, 
quello al primo minuto qui». 
Insomma an risultato negati
vo? «SI, è una di quelle volte in 
cui si produce 100 e si racco
glie 5. Il contrario per quello 
che è awe luto ai nostri avver
sari. Ripeto, abbiamo giocato 
di più e meglio, tanto che a 
mezz'ora dalla fine ero ancora 
sicuro che avremmo, non dico 
pareggiato ma vinto l'incon
tro. Ma il cilicio ha le sue rego
le, bisogna metterla dentro, la 
palla». Un (talleri che vede tut
tavia «grandi soddisfazioni in 
vista, se continueremo cosi», e 
che non et tra nel merito della 
formazione schierata da Zoff, 
•Riedle dal/inizio per non gio
care a una sola punta? Il tecni
co fa le sui; di scelte anche se 
io ho le m e idee». Un pronto 
riscatto ne derby di domeni
ca? «Per m< con la Roma e una 
partita come tante, non la te
mo e non ci penso». E su Ga-
scoigne di cui arrivano notizie 
di una rissa da strada? «Se è ve
ra, gli coni ero i denti quando 
arriva, ma < on noi si e compor
tato da atl« la e da professioni
sta», a ce. 

Microfilm 
1 '30": Brehme batte una punizione dal vertice sinistro dell'area 
laziale, sullo spiovente Ferri salta in solitudine e spiazza Fiori, 
g iuttosto incerto come tutta la difesa E il gol-partita. 

': combinazioneStroppa-Pin sulla fascia destra, pallone nell'a
rea interista e Zenga che sbroglia in uscita. 
12': fallo di Brehme su Stroppa, punizione per la Lazio da posi
zione angolata, prova Sosa e Zenga para facile. • 
23': Doli per Sosa che si destreggia bene in area, ma al momento 
del tiro viene anticipato da Ferri. 
24': si fa male Gregucci anticipando Klinsmann in tuffo, resta in 
campo fino al termine del primo tempo in condizioni menomate. 
Per lui una sospetta 'infrazione alla clavicola destra: 
32': landò diSclosa per Bergodi che siscontra con Zenga in usci
ta, il portiere interista resta a terra un minuto. 
37': corner di Stroppa, mischia, palla a Sosa che tira senza sor-

. . i': punizione-cross di Stroppa, prima Bocci poi Sosa falliscono 
una facile deviazione in gol, 
60': l'Inter sfiora il raddoppio con una lunga fuga di Berti che si 
trova davanti a Fiori, mette al centro ma trova Brehme che 'zap
pa- la palla, poi Bergodi salva lasituazione. 
77': Sosa per Riedle che in elevazione sbuccia il pallone. 
85': punizione-bomba di Sosa, Zenga devia sulla traversa. 

FRANCESCO ZUCCHINI 

M ROMA. Se quello dell'Inter 
era un bluff, almeno a qualco
sa è servito: a smascherare un 
altro bluff, quello della Lazio 
capolista per una sola domeni
ca, una sortita rivelatasi fatal
mente usuale. Al primo impe
gno serio, alla prima responsa
bilità da leader, ecco subito 
una disperata bandiera bian
ca. L'Inter? Ha vinto e basta: 
due trasferte all'Olimpico, 
quattro punti, Orrico potrà do
lersi soltanto di aver esaurito 11 
•bonus» delle gite nella Capita
le. Per lo spettacolo, il gentile 
pubblico è pregato di ripassare 
più avanti: ammesso che que
sta Inter sia in grado di offrirne, 
non era la domenica più indi
cata per gli show da battimani, 
troppo fresco lo 0-4 con la 
Samp.e il sommario processo 
patito dal «manovratore» ne
razzurro in settimana, per ri
schiare anche solo un briciolo 
più del necessario. 

A ben guardare, l'operazio
ne effettuata dall'Inter è stata 
di precisione chirurgica: un gol 
dopo 90 secondi scarsi, poi 
tutti indietro ad amministrare il 
vantaggio, fino al termine. 

Nemmeno Trapattoni, siamo 
sicuri, avrebbe fatto meglio. 

Più in generale, dopo aver 
assistito a questa gara medio
cre, giocata male dalla Lazio e 
con parsimonia estrema dal
l'Inter, si può tentare una con
clusione di massima, il cam
pionato è ancora nella fase di 
rodaggio, ogni previsione fi un 
azzardo, ma lo scudetto finirà 
certo altrove. 

Sotto di un gol mentre il film 
era ancora ai titoli, la Lazio ex 
capolista ha preso in pugno la 
gara soltanto in teoria: è vero 
che la squadra di Zoff ha tenu
to palla molto più degli avver
sari come indicano le percen
tuali, ma questi avversari han
no mostrato stavolta di sapersi 
difendere dignitosamente, si
curamente meglio di quanto 
hanno fatto, attaccando, Doli 
& Co. D'altra parte, e noto il 
comandamento di Zoff: pru
denza e contropiede, non e un 
caso che la sua creatura si 
comporti meglio assai in tra
sferta, quando non è obbliga-
Iorio costruire gioco. Concetti 
molto simili a quelli predicati, 

Una squadra dalla polvere alle stelle in sette giorni 

Orrico, uomo da trincea 
«Qui inizia la riscossa» 

QIUUANO CUARATTO 

saa. ROMA. Per la rivincita di 
Corrado O-rico e del suo stile 
di allenatore-goliarda non bi
sogna attendere il fine partita: 
dopo un minuto la squadra 
corre verso di lui per farlo par
tecipe di <|uel gol che fa di
menticare a crisi ai nerazzurri 
e li rimette in pista nel ristretto 
lotto dei lavoriti del torneo. 
•Tutto beno. tutto bello, e an
che un po' inaspettato», ripete 
il tecnico i udando da un mi
crofono ali altro, tra un parere 
e una risposta: «L'esito mi sem
bra giusto, un gol è quello che 
basta al risultato, ma abbiamo 
lottato per l ulto l'incontro e ab
biamo bei controllato una 
squadra eh ; non ci stava a per
dere». 

«Cosa e e ambiato in una set
timana, COSA abbiamo impara
to dalla sonora lezione di Ge
nova' La deferenza sta nell'or
ganizzazione del gioco e nel 
come abbi imo tenuto il cam
po. Con ai lorità. Abbiamo di
mostrato personalità ed equili
brio, soprattutto. Non avevamo 
nessuna marcatura fissa, ma il 
gioco è stai o come piace a me: 
riproporre e nostre azioni sul

la scia di quelle avversarie, ri
spondere agli attacchi attac
cando a nostra volta». Orrico 
uomo da botta e risposta, 
quindi, in campo come nella 
vita?: «Simo un uomo da trin
cea, le critiche mi stimolano, 
anche se sono feroci come 
quelle ricevute dopo la batosta 
con la Sampdoria. Critiche 
meritate intendiamoci, ma 
questa 6 la mia risposta». 

Una risposta che nmelte 
l'Inter tra le formazioni nobili e 
che rida fiato alla ambizioni fi
nali oltre che restituire serenità 
al futuro di uno dei tecnici più 
discussi e attaccati per i suol 
moduli di gioco. «La vittoria fa 
sempre morale. Il gruppo, 
quando fa risultato, si rafforza 
e consolida la propria spinta 
collettiva. Credo che siamo 
sulla buona strada. Rispetto al
la settimana passata abbiamo 
accorciato il gioco, riattivato i 
collegamenti e i quattro della 
difesa non sono stati più da so
li a pagare, a subire il peso del
la partita. E siamo soltanto a 
settembre Mi aspetto di fare 
ancora di più e meglio. Vedre
te un calcio sempre più robu
sto e martellante». E della La

zio che si e offerta combatten
do un aspra partita e racco
gliendo nulla, che dire' >Le lo
ro cose migliori sono venute 
sui calci piazzati (traversa di 
Sosa, un paio di mischie sotto 
la rete di Zenga conseguenza 
di punizioni, ndr). Corto un 
paio di occasioni le hanno 
avute, ma anche noi avremmo 
potuto segnare ancora. E, so
prattutto, siamo stati, tra virgo
lette, saggi, abbiamo reagito 
sapientemente, senza chiuder
ci in un becero attendismo e 
evitando di farci coinvolgere in 
mischie e aggressioni in mas
sa. Di altro sugli avversari non 
posso dire. Ho già abbastanza 
problemi da affrontare in casa. 
Le sostituzioni? Tutte e due 
(Ciocci e Paganin, ndr) obbli
gate. Sono molto contento dei 
singoli. Matthacus ha giocato 
bene, nel ruolo che gli spetta. 
Klinsmann ha lavorato molto 
in quantità, logico se in qual
che conclusione è stato poco 
lucido». 

Insomma Corrado Orrico 
toma sugli scudi ed e proprio 
Nicola Berti a incoraggiarlo su 
questa strada, «abbiamo un 
coach di grande temperamen
to, degno della piazza milane
se». 
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sulla sponda romanista, da Ot
tavio Bianchi: auguri per il der
by di domenica prossima! 

Chiamata ad Placcare, la 
Lazio ha mostrato assoluta im
potenza: la difesa dell'Inter 
non fi certo più il famoso «mu
ro di gomma», eppure l'offensi
va biancocelcsle ha creato 
qualcosina soltanto sui calci di 
punizione. Su manovra, mai. 
Sosa si è dato molto daffare, 
ma troppo abbandonalo all'a
vanguardia, non ha colpito co
me il ruolo di capocannoniere 
(4 reti) del campionato gli im
poneva. D'altra parte, fermato 
Sosa, come era possibile supe
rare la difesa interista con le di
scese di Stroppa, i blitz di Ber-

L'arbfitro 

godi, e più In generale con 
gente come Marchegiani, Sclo
sa e Bacci? Considerato che 
Doli, l'unico in grado di inven
tare qualcosa, era in pessima 
giornata, non era proprio pos
sibile. 

E lo «spregiudicato» Orrico? 
Imitando Trapattoni più che 
Sacci i, ha fatto fruttare quel 
piccolo, importante gol con 
una lattica attendista, spostan
do Bergomi più indietro degli 
altri difensori, inserendo Cioc
ci al fianco di Klinsmann (ini
zialmente fuori Dino Baggio, ri
spetto alla disfatta di Genova) 
ma con funzioni di tornante 
più che di punta. L'Inter era 
ben più forte, come «tonnelleg-

gio», della Lazio? Che importa, 
era la Lazio che perdeva, dun
que che fosse la Lazio ad at
taccare... Cosi i nerazzurri si 
sono messi quasi tutti nella lo
ro mela campo finendo per 
conquistare, neppure col fiato
ne, una «vittoria italiana»: si dà 
il caso infatti che il contributo 
del trio tedesco sia risultato an
che stavolta molto modesto. 
Matthacus è l'emblema di que
sto momento difficile: gioca 
molto arretralo, dimostra scar
sa autonomia e potenza ridot
ta, non è un caso se, da lonta
no, a momenti era possibile 
confonderlo addirittura con 
Desideri. Di tanta pochezza 
non ha saputo approfittare il 

Ferri salta più 
in alto di tulli. 
Il suo colpo di 
testa 
sorprenderà il 
portiere 
biancazzurro 
Fiori 

suo dirimpettaio. Fin, ammira
to in passato come giocatore 
di tutt'altro livello. La gara è 
andata avanti cosi, con poche 
emozioni e un paio di episodi 
antipatici: più che al doppio 
scontro Zenga-Bergodi, ci rife
riamo a un brutto fallo contes
so da Ferri su Sosa, non visto 
da Lanese. Neanche questa 
soddisfazione hanno avuto i ti
fosi laziali: che già avevano in
goiato a fatica la notizia della 
vittoria romanista a Firenze. 

E Orrico respira. Malgrado 
tutto, l'Inter è seconda in clas
sifica: non dà spettacolo, fa un 
po' di catenaccio, aspetta tem
pi migliori. Per ora, il Biscione 
fa finta di accontentarsi. 

Lanese 5,5: il fischietto di 
Messina continua a imper
versare nelle partite più im
portanti. Mah! Ieri, gara piut
tosto facile malgrado risul
tasse il big-malch, ha sba
gliato dove ha potuto, qual
che valutazione a rovescio, e 
soprattutto un'«<issenza» net
ta su un fallo (mentre l'azio
ne si svolgeva altrove) gra
tuito di Ferri su Ruben Sosa 
al 5' minuto di gioco. Poteva 
essere da espulsione, con 
tutte le conseguenze del ca
so. Invece no. L'Inter ringra
zia il buon Tullio. 

Doli pensa già al derby e accusa il prato disastrato 

E Dino Zoff non piange 
«Rù forti nel morale» 
M COMA. Il gol a freddo, gli 
awetsari robusti, le occasioni 
mancate. È uno Zoff laconico 
quella che lenta di giustificare 
un risultato che in pochi, tra i 
laziali, accettano come veritie
ro. «Molto bene in difesa, grin
tosa e coperta l'Inter. Noi mes
si subito nelle peggiori condi
zioni |>er fare gioco, per cerca
re la via del gol». Non ci sono 
spiegazioni tecniche, non que
stioni di zona o pressing, «sono 
definizioni che non vogliono 
dire nulla», non analisi di sin
goli meriti per Dino Zoff. Nem
meno conseguenze, tuttavia. 
•Nulla cambia nei nostri pro
grammi nel nostro modo di 
giocare al pallone. La sconfitta 
non ci umilia, anzi ci fortifica. 
Sapevamo delle difficoltà cui 
saremmo andati incontro. L'a
ver lottato come si è visto ci dà 
magg tore dignità e determina
zione per il futuro. Abbiamo 
fatto il possibile e perso una 
battaglia. Nessun dramma, 
continuiamo ad andare avanti 
per le nostra strada». 

Difesa a oltranza della buo
na volontà e indifferenza per le 
strategia che tanto appassio
nano il suo avversario in pan
china, l'interista Orrico? «No, 

soltanto il risultato e stato ne
gativo. Siamo andati vicini al 
gol nel primo tempo, nella ri
presa ci siamo buttati ancora 
più avanti. È un atteggiamento 
normale quando si vuole risali
re. Riedle poteva giocare di 
più? Intanto doveva rientrare e 
lo ha fatto con anticipo. Ora 
pensiamo al derby con la Ro
ma di domenica. Ogni partita 
ha la sua storia». 

Dal paludato dialogare di 
Zoff a quello più franco dei 
due tedeschi, Cari Heinz Ried
le e Thomas Doli che accusa le 
pessime condizioni del prato, 
e del terzino Bergodi, il solo ad 
ammettere che la Lazio «non fi 
in corsa per lo scudetto». 

«Poteva andare meglio -
concordano in lingua prima di 
annunciare per bocca di Ried
le - ma ora pensiamo al derby. 
Vogliamo lare una grande par
tita, 6 il nostro traguardo di 
questa prima parte della sta
gione». Continua Riedle spie
gando lo stato della caviglia 
contusa e guarita, spiegando 
come abbia sbagliato la misu
ra nello stacco di testa che po
teva regalare alla Lazio lo spe
rato pareggio: «Ho saltato cor

rendo, forse ero troppo veloce, 
l'importante è che sono anda
te bene le gambe, caviglia 
compresa». Riedle rientra a 
tempo pieno per il derby, Zoff 
potrà giocare con le due punte 
canoniche, ma esce l'onnipre
sente difensore Gregucci, non 
schierato in campo alla ripresa 
per una «sospetta infrazione 
della clavicola destra» che già 
gli aveva limitato l'azione nei 
primi 45 minuti. 

«Niente da dire sui gol di Fer
ri - confessa il difensore che 
ha tentato invano di anticipare 
l'interista su quel fatale colpo 
di testa - Nessuna ingenuità 
nell'episodio. Forse, più In ge
nerale, abbiamo fatto poco 
per battere una difesa come 
quella. SI. loro hanno avuto la 
strada spianata da un colpo di 
fortuna. Ma nulla più. Anche 
se non ho visto una squadra in 
crisi come si diceva, ma nem
meno ho visto la famosa zona, 
il cosiddetto calcio del futuro. 
Venivano da una batosta, è ve
ro, e queste non sono le mi
gliori occasioni per fare spetta
colo. Pero no, al massimo, 
quello del futuro è il calcio di 
Sacchi». DC.C. 

Le pagelle 

Gregucci stoico, 
Sosa troppo solo 
e senza gol 

Fiori 5: forse fi sfortunato, ma 
sull'unica conclusione in porta 
interista prende gol diindo 
l'impressione di essere molto 
incerto, abbozza il tuffo e *esta 
invece impalato, come de! re
sto tutta la difesa laziale sul 
cross di Brehme. 
Bergodl 6,5: assieme a Sosa, 
il migliore della Lazio. Sue an
che due o tre discrete ine jrsio-
ni dalle parti di Zenga con an
nesso litigio col portieri- del
l'Inter. Ferma agevolmente 
Ciocci, commettendo una sola 
scorretezza che gli costa l'am
monizione, poi blocca ancor 
più facilmente Fontolan. 
Bacci 5,5: fi un ripiego p rr ov
viare al «caso-Sergio", e si vede 
lontano un miglio. A ou:hio, 
non sembra da A, sulla fascia 
di sua competenza, Bianchi si 
conferma uno dei nerazzurri 
più in forma. 
Pln 6: valutazione di t.tima, 
per il gran prodigarsi di questo 
«Marini» laziale, piccolo leader 
mai sbocciato compiutamen
te, ma gran lavoratore del cen
trocampo che alterna belle co
se a errori incomprensibili. 
Gregucci 6: si fa male antici
pando Klinsmann in tuffo, 
stringe i denti e resta in campo 
in condizioni visibilmente diffi
cili fino al 45'. Merita la suffi
cienza. 
Soldà 6: prova di ordinaria 
amministrazione, visto che 
l'Inter gioca soprattutto nella 
sua metà del campo. Certo, ha 
dato più «mestiere» al n parto 
rispetto ai tempi di Verga detto 
il «maggiordomo» («Prc^o. si 
accomodi..»). 
Marchegiani 5: si trova a 
fronteggiare Desideri, duello 
oscuro fra giocatori che [.inno 
gara a chi sbaglia di più. Ci 
sembra che il laziale abbia vin
to la malinconica sfida, <li cer
to non ha fatto molto per aiuta
re i compagni di squadra 
Doli 5: un paio di spunti inte
ressanti, e tutto finisce li Ieri, 
una delusione autentica se fi 
bastato Paganin a fermarlo. 
Non sembra in grado di far la 
seconda punta al fianco eli So
sa, quando manca Riedlo, me
glio gioca sulla fascia ir posi
zione più arretrata. 
Stroppa 5: voto forse i n po' 
severo, ma l'ex milanist » ci è 
parso troppo fumoso e disper
sivo, quasi mai deciso e sicuro 
delle sue possibilità. Oitrettut-
lo, lo seguiva un Brehme che 
attraversa un periodo tu't'altro 
che felice. In precampionato 
era sembrato tutto un altro gio
catore... 
Scloaa 5,5: ha tamponalo qui 
e là, ma alla Lazio servirebbe 
uno che imposta l'azioni', uno 
con le idee chiare, come era 
forse lo Sclosa prima m; mera, 
ai tempi, ahilui ormai iiiidati, 
del Torino. 
Sosa 6,5: non fi facile tenere 
in piedi da soli un reparto, il 
piccolo uruguaiano ci hn pro
vato mettendo in artjustie 
spesso Ferri e Bergomi, impre
sa non epica visti i tempi Non 
ha segnalo ma ci fi anda o vici
no, specie sui calci piazzati do
ve ha colpito anche una itaver-
sa. 
Corino 6: rimpiazza Gn'gucci 
nella ripresa giocando u '\ one
sto parziale. 
Riedle av: ha recuperato in 
fretta da un infortunio alla 
gamba forse non grave :omc 
si era paventato. Allora ci si 
chiede come mai Zoff non lo 
ha schierato fin dall'inizi), per 
dare consistenza all'attacco. 
Nei 34 minuti giocati, u i paio 
di colpi di testa non proprio 
riusciti, ma merita conmunque 
di essere rivisto in altro conte
sto. OF.Z. 

Zenga il migliore 
Ma va in crisi 
il trio tedesco 

Zenga 7: migliore in campo, 
sventa tutti gli attacchi aversari 
(spesso non irresistibili) con 
la solita sicurezza, a parte la 
punizione di Sosa che riesce a 
deviare comunque sulla traver
sa. Un unico appunto su un 
contrasto con Bergodi in cui 
dà l'impressione di travolgere 
il terzino laziale senza far nulla 
per evitarlo... 
Paganin 6: nella zona di sua 
competenza si agita senza co
strutto Thomas Doli, meglio 
per lui che se la sfanga senza 
danni. Non fi uno dei puntelli 
nerazzurri pero come si sa ci 
mette tanta grinta e quando 
l'avversario non fi irresistibile 
se la cava. 
Brehme 6: ecco un altro che 
dà l'impressione, da un bel po' 
di tempo, di ringraziare gli av
versari quando non sono in 
giornata felice. Sempre un po' 
molle si limita all'indispensa
bile: al resto ci pensa il com
piacente Stroppa. 
Ferri 6: dopo le critiche (sa
crosante) per la gara con la 
Samp, si prende una bella ri
vincita segnando il gol-partita. 
Sia chiaro, non fi che poi fac
cia moltissimo nei prosieguo, 
Sosa anzi lo fa penare per tutti 
i 90'. Sull'uruguaiano, fra l'al
tro, commette un brutto fallo al 
5' (gioco fermo) impunito. 
Desideri 5,5: spostalo dalla 
fascia sinistra a centrocampo, 
davanti alla dilesa, dà l'impres
sione di essere «ingabbiato» 
dagli ordini di Orrico (ma for
se fi un bene che non dia libe
ro sfogo all'istinto), non osa 
più nulla, resta sempre in zona 
anche quando l'avversario si 
chiama Marchegiani. 
Bergomi 6: sufficienza anche 
per lo «zio» dopo i disastri di 
Marassi. Ma il discorso fatto 
per Ferri si ripete, pure Bergo
mi non brilla troppo. Orrico lo 
fa giocare un po' più indietro, 
non più in linea con i difensori: 
correttivo apprezzabile. 
Bianchi 6,5: piano piano, in 
questi tre anni si è ritagliato 
spazio considerevole: oggi è 
forse il giocatore più elegante 
e ricco di stile della squadra 
nerazzurra, presente sempre 
nelle giocate più importanti, in 
grado di spingere sulla fascia 
destra in maniera determinan
te. 

Berti 6,5: in ripresa dopo l'av
vio di campionato trascorso 
anche in panchina, ieri ha for
nito probabilmente la sua pro
va più convincente, facendo la 
spola tra difesa e attacco, for
nendo a Brehme Tassisi per un 
raddoppio fatalmente sbaglia
to dal tedesco. 
Klinsmann 5,5: con l'Inter in 
vantaggio dopo un minuto, ci 
si aspettava ben di più da lui in 
contropiede. Invece, nulla o 
quasi, sia con Gregucci che col 
modesto Conno. Ancora a 
quota zero gol dopo 5 giorna
te, il che spiega molto se non 
tutto. 
Matthacus 5,5: a Milano c'fi 
già chi insinua che la «cura Lo
lita» non gli dona poi in cam
po. Di certo, c'fi che il «Pallone 
d'oro» non ha praticamente ef
fettuato preparazione estiva, 
ha subito grossi infortuni e in
somma qualche giustificazio
ne per il poco che sa esprime
re, la può sbandierare. Ma l'In
ter per decollare ha bisogno 
del vero Matthaeu.". 
Ciocci 5,5: complessivamen
te ha deluso, quantomeno Ber
godi lo ha bloccato a dovere. E 
dire che la gara si era incanala
ta su binan a lui favorevoli: tan
to contropiede... 
Baggio sv: buttato nella mi
schia ai 65', ci ha messo la sua 
freschezza contribuendo a 
portare il risultato al sicuro. 
Fontolan sv: diciotto minuti 
per non azzeccarne una, Orri
co lo fa giocare poco e una ra
gione evidentemente c'è. 

OF.Z. 
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SERIE A 
C A L C I O 

VlalH portato In trionfo 
dal suoi compagni 

doi w aver masso a sogno 
la sua seconda rate 

Un tiro a segno per i campioni d'Italia 
contro una smarrita difesa ascolana 
Vialli-Mancini e la premiata ditta blucerchiata 
mettono nei guai il tecnico marchigiano 

SAMPDORIA-ASCOLI 
1PAGLIUCA 
2MANNINI 
3 ORLANDO 

DOSSENA 56' 
4 PARI 
SVIERCHOWOD 
(IL ANN A 
7LOMBARDO 
OCEREZO 

INVERNIZZI46' 
9VIALLI 

10 MANCINI 
11SILAS 

6 
6.5 
6.5 

6 
6.5 

6 
6 

6.5 
6.5 

6 
6.5 
6.5 

7 
I:ÌNUCIARI 
13ZANUTTA 
16 BUSO 

4-0 
MARCATORI: 11" Lombar
do, 29' Vialll (rigore), 31' 

Mancini, 40'Vlalll 
ARBITRO: Boggl 6.5 

NOTE: Angoli 12-3 per la 
Sampdoria. Ammoniti Per-
golizzi, Vialll e Pari. Spetta
tori paganti 1907, abbonati 
25.166, quota abbonamenti 
542 milioni 619mila 441 lire. 
Incasso totale 63 milioni 

520mila lire. 

1 LORIERI 
2ALOISI 
3PERGOLIZZI 
4 ENZO 

ZAINI 58' 
S MANCINI 
6 MARCATO 
7 CAVALIERE 
8TROGLIO 
9BIERHOFF 

10 GIORDANO 
11MENOLASCINA 

7 
5 
5 
5 

5.5 
5 
5 
5 
5 
5 
5 
5 

12 BOCCHINO 
13 DI ROCCO 
14 BERNARDINI 
16 SPINELLI 

L'arbitro 

B o g g l 6 ,5 . Non poteva es
serci part ta più facile da di
rigere. Lui non ha neppure 
provato a rendersela più 
complica», né si è permes
s o di indi Igere a forzati pro
tagonismi, secondo il co 
mandamento dettato da Ca-
sarin. Gli si può al massimo 
rimproveiare una affrettata 
ammonizione a Pari mentre 
il cartellino giallo a Vialli, 
reo di un inutile fallo di ma
no, è una corretta applica
zione del regolamento. 

Cacciatori dì teste 
SCROIO COSTA 

H GENOVA. Se è vero che 
nei nomi sta scritto un |x>' del 
nostro destino, De Sisti prenda 
il suo come un imperativo del
la rassegnazione, un invito a 
non Insistere oltre. Perche se 
l'Ascoli e quello visto a Maras
si, il suo campionato è giù Imi
to alla quinta giornata, am
messo che sia mai iniziato. Di 
sicuro, al cospetto della fame
lica Sampdoria, i modesti sala
riati di Rozzi hanno desistito 
subito: dell'osare, il che sareb
be un segno di lodevole umil
tà, ma spesso anche dal gioca
re, che è Invece sintomo di tra
gica consapevolezza della pro
pria inferiorità. Non chiedeva 
di meglio, la turbinosa Samp, 
ed in mezz'ora aveva già spaz
zato via l'inconsistente nemi
co. Sul campo sono rimasti po
chi brandelli ascolani, i malin
conici dribbling di Giordano, 

gli impacciati uno-due di Bie-
rhoff, gli inutili ghirigori di Tro-
gtio. Sarebbe poco per la scric 
6, non è davvero nulla per la 
serie A, dove un portiere pur 
acrobata come I «rieri non 
può certo da solo salvare la 
sua squadra. Le colpe degli 
sconfini valgono a circoscrive
re i meriti di chi ha vinto. La 
Sampdoria si conferma co
munque in ottima salute, co
me prova il primo tempo. Dove 
solo sciagurati errori di mira, 
sommati ai voli prodigiosi di 
Loricri, hanno mantenuto il 
punteggio al di qua della so
glia che separa il calcio dal te-
nis. Boskov, intuita la facilita 
dell'impegno, aveva program
mato per i logori muscoli di 
Cerezo la consueta staffetta, 
restituendo Lanna al ruolo di 
libero (ma la decisipne è hit-
t'altro che definitiva). Sllas, re

gista con licenza di dribblare, 
ha dimostrato ancora nei con
fronti dell'immaturo compa
triota la deferente sudditanza 
che si riserva ai grandi. Uscito 
il prode Tonlnho per riposare 
le stanche membra Silas ne ha 
infatti tratto indubbio giovame
lo sul piano della libertà di ini
ziativa. Verrebbe dunque da 
supporre che il migliore degli 
schieramenti possibili sia quel
lo, sperimentato da Boskov 
contro l'Inter, che contempla 
un brasiliano ir difesa, il più 
vecchio, e l'altro a centrocam
po, il più giovane. Si attendo
no, per le necessarie verifiche, 
confronti leggermente più im
pegnativi. Non lo è stata affatto 
la partita di ieri, {soprattutto per 
le sviste a catena di chi avreb
be dovuto proteggere Lorieri. E 
qui i nomi sono parsi ancora 
una volta segni del destino. 
Marcato, il libero, non doveva 
ovviamente marcare nessuno, 

ma ha interpretato estensiva
mente il concetto, esentandosi 
pure dulie chiusure sugli avver
sari; Osvaldo Mancini, guardia
no dell'omonimo e più celebre 
Roberto, ha finito per entrare 
nei panni dell'illustre perso
naggio, al punto da diventar
ne, con la sua lentezza nello 
scatto, il migliore alleato. Si 
potrebbe continuare con le 
gentilezze di Cavaliere o con 
Zaini, inserito nella ripresa per 
togliere di campo la zavorra 
Enzi], ma sono più che altro 
giochi di parole. La realtà 6 
che la Samp all'I 1' era già in 
vantaggio grazie ad un cross 
dalla Irequarti di Lombardo 
che nessuno, incredibilmente, 
è riuscito a toccare prima che 
si adagiasse mollemente nella 
rete di Lorieri. La reazione del
l'Ascoli e passata attraverso i 
piedi di Giordano e Troglio, 
che hanno continuato a cer
carsi ostinatamente per trian

golazioni impossibili, quasi 
che non si fidassero dei com
pagni. Probabilmente hanno 
ragione, ma in due, oltretutto 
alla loro età, non si combina 
molto. Tanto più se c'è chi si 
premura di affossare subito 
ogni speranza. Se ne è incari
cato Pergolizzi, che si è vistosa
mente aggrappato in area a 
Lombardo (29'). Al rigore tra
sformato da Vialli ha Tatto su
bito seguito il colpo di testa 
vincente di Mancini, che ha 
potuto deviare in rete, natural
mente industurbato, il cross di 
Orlando. L'accademia blucer
chiata, a questo punto, era un 
obbligo verso il pubblico, che 
ha lungamente applaudito, in 
particolare una rovesciata di 
vialli su assist di Cerezo: il bal
zo di Lorieri ha completato 
'azione, degna di figurare in ci
neteca. Esteticamente meno 
pregevole è stato invece il 
quarto ed ultimo gol, con cui 
Vialli ha- fortunosamente risol

to in mischia l'ennesimo as
sembramento in area provoca
to dagli sventati difensori asco
lani (40'). In precedenza, 
Mancini e Vialli erano stati 
protagonisti di un emblemati
co scambio di assist perfetti: 
da Roberto a Gianluca, che 
calcia l'aria e manca il pallo
ne, da Gianluca a Roberto che 
calcia il pallone ma spedisce 
in gradinata. Alla luce dell'epi
sodio, riesce un po' meno mi
sterioso i mal di gol della na
zionale, dove le occasioni per 
segnare in una partita, a volte, 
sono rarissime, e non c'è mai 
di fronte un Ascoli ad incorag
giare ulteriori tentativi. Nel se 
condo tempo, peraltro, l'acca
demia della Samp ha lasciato 
il passo ad un allenamento, vi
vacizzato da un paio di pro
dezze del solito Loreri, in vista 
della formale gita di Coppa dei 
campioni mercoledì in Norve
gia. E l'Ascoli si è prontamente 
adeguato. 

La rete iniziale di Crippa spiana la strada ad un rotondo successo: a segno anche Careca e Padovano 
Zola l'uomo in più. L'allenatore trova finalmente il calore del pubblico. La squadra senza squilli di tromba è nei quartieri alti 

Ranieri, il flirt diventa grande amore 

Crippa, fuori quadro, 
mette a segno il primo 

dei tre gol o » Napoli 
tornato sulla cresta 

dell'onda dopo 
una difficile partenza 

di campionato 

f*0M; tmtii 

NAPOLI-VERONA 
1 GALLI 
2FERRARA 
3FRANCINI 
4 CRIPPA 
SALEMAO 
68LANC 
7CORRADINI 
8 DE NAPOLI 
9CARECA 

10 ZOLA 
85' SILENZI 

11 PADOVANO 
73'DE AGOSTINI 

6 
6 
6 
7 
7 
6 
7 

6.5 
6 
7 

sv 
6.5 
sv 

12SANSONETTI 
13 BARONI 

L O U V T T A SILVI 

•INAPOIJ. Doveva soltanto 
piacere, ir vece ha convinto. Il 
Napoli di lanieri sembra aver 
risolto anc he il problema che 
lo angosci iva di più: quello del 
gol. Ha aperto Crippa, e il suo 
gol dopo « ppena sei minuti ha 
avuto l'effetto di un tranquil
lante, ha segnato Careca, si è 
sbloccato anche Michele Pa
dovano che con il gol di ha fe
steggiato degnamente il suo 
onomastico: per il Verona In
vece la sola soddisfazione di 
un rigore realizzato da Prytz. 
Ma al di li del risultato la bril
lante affeimazione sul giallo-
blu di Fax etti rilancia le ambi
zioni di un Napoli partito in 
sordina e i e fa dell'orgoglio 
una delle tue principali molle 
di rivalsa nell'anno primo do
po Maradona. Dove potrà arri
vare questa squadra già godi
bile è ancora presto per dirlo. 
Anche i diretti Interessati ri
mandano ogni previsione al
l'impegnai ivo autunno caldo, 
quando 11 calendario opporrà 
agli azzuri le cinque grandi 
del campionato con condi
mento di Coppa Italia, contro 
la Roma. Sentite in proposito il 
tecnico Ka lieri: «È un Napoli in 
crescita, non dobbiamo però 
pensare di aver fatto chissà. 
Ora pensiamo che ci attende 
un mese t< rribile, cinque parti
te che possono davvero dirci 
dove può i irrivare questa squa
dra». Meno affetto da •diplo

mante acuta» pare invece Ca
reca, un giocatore ritrovato: 
•Questa squadra mi ha fatto ri
trovare la voglia di giocare e di 
lottare - confessa II sudameri
cano - figuratevi che lo scorso 
anno volevo andar via e solo le 
insistenze di Ferlaino mi han
no fermato. Ora sono contento 
della mia accolta e credo che 
questa squadre potrà darmi 
ancora tante soddisfazioni». 

Intanto il nuovo Napoli di 
Ranieri ha fatto un passo avan
ti nel cuore del San Paolo bat
tendo i detestati veronesi. An
che questa volta, come due 
anni fa, gli ultra napoletani 
hanno salutato la squadra sca
ligera con una coreografia «iet
tatorio», striscioni, alcuni di 
cattivo gusto, e i soliti cori. Al 
momento dell'ingresso delle 
due squadre in campo tutta la 
curva si è colorata di giallo. 
Ogni spettatore sventolava in
fatti una lettera B, appunto 
gialla, un augurio ai veronesi 
di ritornare al più presto tra i 
cadetti. Il servizio d'ordine al
l'interno dello stadio (erano 
pochissimi i supporter prove
nienti da Verona) ha funzio
nato bene. In occasione di 
questa partita, ritenuta a ri
schio, si era insediato sabato a 
Napoli il Comitato permanente 
antiviolenza e i controlli allo 
stadio sono stati dunque più 
accurati del solito. 

Tutto facile, quindi per il Na

poli dopo il gol di Cnppa, pro
vocato da un'azione studiata 
su calcio piazzato. In questa 
come In altre occasioni, com
presa quella del secondo gol 
di Careca, in evidenza Gian
franco Zola (Ranien ha giudi
cato la sua partita stupenda) 
ormai affrancatosi dalla parte 
di erede di Maradona, giocato
re ormai maturo e di concreta 
personalità. La reazione del 
Verona è stata più che dignito
sa costrìngendo Galli a metter
si In evidenza in un paio d'oc
casioni. Nella ripresa è il turno 
di Careca, ancora con Zola in 
veste di suggeritore. Al 78' arri
va 11 3 a 0, ìndice di una supre
mazia che nel secondo tempo 
si è fatta ancora più pesante da 
parte del Napoli. L'azione è 
molto bella: Alcmao recupera 
un bel pallone al centrocampo 
su Stojkovic, poi pesca Crippa 
sulla destra. Il mediano fa par
tire un cross tagliente per Care
ca che Unta e lascia Padovano 
libero di insaccare in tuffo, di 
testa. Il Verona accorcia le di
stanze grazie a un rigore realiz
zato da Prytz e causato da un 
fallo di mano di Blanc. Il fran
cese ha spiegalo che il contat
to con il pallone sarebbe stato 
involontario. Positivo l'esordio 
in campionato di Stojkovic, 
ben controllato da Corradini 
Lo slavo non ha ancora suffi
ciente ritmo ma sicuramente 
conserva i suoi numeri d'au
tentico fuoriclasse e |>otrA ben 
figurare anche in Italia 

3-1 
MARCATORI: 6' Crippa, 59" 
Careca, 68' Padovano, 73' 

Prytz (rlp.) 
ARBITRO: Cornletl 6 

NOTE: Angoli 4-4, cielo se
reno con temperatura mite, 
terreno di gioco in buone 
condizioni. Ammoniti: Piu-

belli per scc-etezze. 

5. GIORNATA 

1 GFtEGORI 
2 PELLEGRINI 
3 POLONIA 

35' PIUBELLI 
4 ROSSI 
5PIN 
6RENICA 
7 D. PELLEGRINI 
8PRYTZ 
9RADUCIOIU 

10 STOJKOVIC 
11ICARDI 

6 
5.5 
sv 
6 
6 
6 
6 
6 
6 
6 
6 
6 

12ZANINELLI 
13TOMMASI 
14 SERENA 
15LUNINI 

CLASSIFICA 

SQUADRE 

JUVENTUS 

ROMA 

INTER 

SAMPDORIA 

NAPOLI 

MILAN* 

TORINO 

PARMA 

LAZIO 

FOGGIA 

GENOA* 

ATALANTA 

FIORENTINA 

BARI 

VERONA 

CAGLIARI 

CREMONESE 

ASCOLI 

Punti 

8 

7 

7 

7 

7 

6 

6 

6 

6 

6 

S 

S 

3 

2 

2 

2 

2 

1 

Gì. 

5 

5 

5 

5 

5 

4 

5 

5 

5 

5 

4 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

PARTITE 

VI. 

3 

3 

3 

3 

2 

2 

2 

1 

2 

2 

2 

1 

1 

0 

1 

1 

0 

0 

Pa. 

2 

1 

1 

1 

3 

2 

2 

4 

2 

2 

1 

3 

1 

2 

0 

0 

2 

1 

Pe. 

0 

1 

1 

1 

0 

0 

1 

0 

1 

1 

1 

1 

3 

3 

4 

4 

3 

4 

RET 

Fa. 

5 

3 

5 

13 

6 

4 

4 

6 

7 

7 

4 

4 

5 

3 

3 

. 4 

2 

2 

Su. 

1 

1 

5 

4 

3 

2 

2 

5 

4 

5 

3 

4 

6 

7 

9 

8 

7 

11 

IN CASA 

VI. 

2 

0 

1 

3 

2 

1 

0 

1 

0 

1 

2 

0 

1 

0 

1 

1 

0 

0 

Pa. 

1 

1 

1 

0 

1 

1 

1 

1 

2 

1 

0 

2 

0 

2 

0 

0 

1 

0 

Pe. 

0 

1 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

1 

1 

0 

0 

2 

0 

1 

2 

2 

2 

RETI 

Fa. 

4 

0 

3 

10 

6 

2 

0 

2 

2 

4 

3 

1 

4 

2 

2 

3 

1 

1 

Su. 

1 

1 

1 

0 

3 

1 

1 

1 

3 

3 

0 

1 

4 

2 

2 

4 

4 

5 

FUORI CASA 

VI. 

1 

3 

2 

0 

0 

1 

2 

0 

2 

1 

0 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

Pa. 

1 

0 

0 

1 

2 

1 

1 

3 

0 

1 

1 

1 

1 

0 

0 

0 

1 

1 

Pe. 

0 

0 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

1 

3 

3 

2 

1 

2 

RET 

Fa. 

1 

3 

2 

3 

0 

2 

4 

4 

5 

3 

1 

3 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

Su. 

0 

0 

4 

4 

0 

1 

1 

4 

1 

2 

3 

3 

2 

5 

7 

4 

3 

6 

Me. 

Ing. 

0 

0 

0 

- 1 

- 1 

0 

- 1 

- 1 

- 2 

- 2 

- 1 

- 2 

- 5 

- 5 

- 5 

- 6 

- 6 

- 6 
Le classila* di A » 8 som elaborate dal comput-i. A parità di punti tiene conto di. 1) Media Inglese: 2) Drtlerenza reti: 3) Maggior numero di reti latte. 4) Ordine alfabetico 
* - Mito) e Genoa una partita In meno 

É ^ 
MANCINI. 250 partili- con la 

Samp, un gol e tairi dnb-
bling per dimenticare la 
nazionale. L'ulti n o di
sperato messaggi) a Vici
ni o la conferma d :IIa sua 
doppia personali!i., divisa 
tra azzurro e blu< ( venia-
Io' 

SILAS. Cresce con il cassare 
dei minuU, sino a diventa
re l'assoluto dominatore 
del centrocampo. Ma en
trando nel cuore ilei tifo
si, Mikhailicenko e già di
menticato. 

VIALU. Capocannoniere in 
una giornata in e i i la ve
na è cosi cosi, res a deci
samente l'arma pili con
creta a disposizione di 
Vivcini per 1 audaci; sfida 
di Mosca. 

LORIERI. Vola dovunque, 
salta su Vialli e Mancini 
togliendo lettenl mente 
dalla porta tre palbni che 
sembravano gol fitti An
cora una volta è il miglio
re dei suoi. 

CEREZO. Impiegato ormai 
per un tempo, din <saa le 
fatiche, ma non il rendi
mento. Sa essere «incora 
decisivo, a centrocampo, 
in difesa, dovunque Bos
kov decida di schinarlo. 

BIERHOFF. Si impegna per 
non farsi tagliare, ma con 
scarsi nsultati. Chissà se 
verrà tagliato, certo non 
sembra faglialo per il cal
cio italiano. 

GIORDANO. Parte bene, 
continua male, finisce 
peggio. È l'unico a tirare 
in porta, questo si Ma do
ve linisce l'estro e comin
cia un cocciuto egoismo? 

MARCATO. Comandare la 
difesa dell'Ascoli non è 
un compitoagoole. Lui, 
perù, si dimoslra all'altez
za della retroguardia 
ascolana: un disastro. 

TROGLIO. La voglia di gio
care c'è, la classe tutto 
sommalo sembra intatta. 
Manca tutto il resto, a co
minciare dalla condizio
ne atletica. 

rERGOUZZI. Lombardo gli 
è superiore in lutto. Ma il 
terzino sinistro dell'Asco
li, uno dei pochi cui an
cora si aggrappa De Sisti, 
atterra l'avversano provo
cando il ngore che affos
sa definitivamente l'Asco
li. 

Boskov 
«CaraJuve, 
toccaate 
aver paura» 
••GENOVA. Mancini fi> lesta 
per le 250 partite in seri e A con 
la maglia della Samp<Ii>r.a di
sertando la stampa. Vigili brin
da alla doppietta che lo porta 
in testa alla classifica canno
nieri chiudendosi la Ixxca 
Persino lombardo, autore di 
un gol che nessuno negli spo
gliatoi vuole assegnargli, que
sta volta tradisce I giornalisti. 
Non resta che appellarci a Bos
kov per salutare la terza golea
da consecutiva della Sninpdo-
ria a Marassi. Tredici g:>l in tre 
partite, fra Rosenborg. Inter e 
Ascoli, è spettacolo continuo. 
Il monologo boskoviano fu to
ni altissimi: «Siamo piti forti 
dell'anno scorso, segnamo a 
raffica, perchè il centrocampo 
gira a mille e l'attacco non sba
glia mai. Tutti dicono che pun
tiamo alla Coppa dei campio
ni, ma intanto siamo «condì 
in classifica e credo che la Ju-
ve debba cominciare ad avere 
paura». Per Boskov tufi sono 
sono bravi. Quelli della vec
chia guardia, «gente come 
Vialli e Mancini che non tradi
sce mai», ma anche i n.iovi ac
quisti, «Orlando ha un piede si
nistro d'oro, era dai tornpi di 
Briegel che la Sampdoria non 
aveva un terzino cosi, Silas è 
un fenomeno, tutta la squadra 
sta giovandosi dei suoi pro
gressi». In una giornata di glo
ria il tecnico riesce perù anche 
ad arrabbiarsi. Domanda un 
cronista: «Perché Katiuiec è 
andato in tribuna?». Kir.posta 
secca: «Non ve lo dico. Sappia
te comunque che non parte 
nemmeno per la Norvegia». 
Cosa si cela dietro questo mi
stero? C'è chi dice che il cen
trocampista, sofferente alla 
gamba sinistra, stia per essere 
tagliato a favore di Beiodedic. 
Ma rescindere i contratti non 
rientra nello stile di Mantovani. 
Se Boskov avesse parlato, forse 
il caso sarebbe morto sul na
scere. A chi giova questo pe
renne silenzio blucerch iato? 

ns.c 

CANNONIERI 

5 reti Viall i (Sampcoria) 
nella foto. 

4 reti Sosa (Lazio) 
3 reti Aguilera (Genoa) 

Lombardo (Sampdoria) 
Mancini (Sampdcri.j). 

2 reti Platt (Bari) 
VanBasten(Milan) 
Francescoli (Cagliari) 
Faccenda (FiorenUna) 
Maiellaro (Fiorentina) 
Desideri (Inter) 
Casiraghi (Juventu:;) 
Careca (Napoli) 
Zola (Napoli) 
Baiano (Foggia) 
Codiposti (Foggia) 
Solfo (Torino) 
Prytz (Verona) 

DeSisti 
«Panchina 
che scotta? 
Starò in piedi» 
taW GENOVA «La mia panchi
na scotta? Vorrà dire che starò 
in piedi come fa Becken-
bauer» La battuta non è male. 
Ma Picchio De Sisti non ha al
cuna l'Oglia di sdrammatizza
re. Ancora quattro gol sulla 
schiena del suo Ascoli, come 
l'altra domenica con la Lazio. 
«Il quadro drammatico è sotto 
gli occhi di tutti, la squadra è 
questa, non si può pretendere 
di più. Ma cosi non si può an
dare avanti. Non voglio dare 
l'impressione che mi -piaccia
no i piagnistei, ma chi ha in 
mano il potere deve decidere, 
non può continuare a stare a 
guardare. Chi comanda cono
sce benissimo la situazione. Si 
muova, prima che sia troppo 
tardi». De Sisti nor. fa nomi, ma 
il riferimento al presidente 
Rozzi è fin troppo lampante. 
Urgono rinforzi, come chiede 
anche il tedesco Bierhoff. «Non 
sta a me decidere - dice nel 
suo italiano già discreto - ma 
io all'attacco sono troppo solo, 
in queste condizioni è Impossi
bile dare il massimo. Se il tec
nico chiede un giccalore per la 
difesa o il centrocampo, io mi 
adeguo, ma è all'attacco che ci 
vuole qualcuno, abbiamo fatto 
solo due gol in cinque partite, 
sono troppo pochi. C'è parec
chio distacco fra la difesa e le 
punte, a volte mi sembra di 
non far nemmeno parte della 
squadra». Aria di dramma in 
casa ascolana. Uomini nuovi, 
è il grido disperato dello spo
gliatoio, ma anche carattere, 
quella grinta, che come affer
ma Loneri, «tropi» spesso ri
mane negli spogliatoi». «Se 
non tiriamo fuori gli attributi -
afferma sconsolato il portiere -
è come se fossimo già in B. È 
impossibile lasciare da soli 
gente come Vialli e Mancini, se 
continuiamo su questa strada, 
non abbiamo alcuna chance 
di salvezza». DSC 

PROSSIMO TURNO 
Domenica 6/10 or* 15 

ASCOLI-NAPOLI 
ATALANTA-MILAN 
BARI-CREMONESE 
GENOA-JUVENTUS 
INTER-FIORENTINA 
PARMA-SAMPDORIA 
ROMA-LAZIO 
TORINO-FOGGIA 
VERONA-CAGLIARI 

TOTOCALCIO 

Prossima schedina 

ASCOLI-NAPOLI 
ATALANTA-MILAN 
BARI-CREMONESE 

GENOA-JUVENTUS 
INTER-FIORENTINA 
PARMA-SAMPDORIA 

ROMA-LAZIO 
TORINO-FOGGIA 
VERONA-CAGLIARI 

CESENA-BOLOGNA 
MESSINA-BRESCIA 
CHIETI-SAMBENED. 
TRANI-LODIGIANI 
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Maro igini battuto da Salsano. 
Èli gol Idia vittoria detta Roma 

Per la Fiorentina 
è tempi • di crisi Sotto Malellato: 

i ina prova Incolore la sua 

Con un bel gol di Salsano arriva la teraa vittoria esterna consecutiva 
per i giallorossi, sistemati in campo in modo praticamente perfetto 
Per i viola, invece, la crisi diventa sempre più profonda e i Cecchi Gori 
annunciano rivoluzioni: il solo problema è scegliere il nuovo tecnico 

FIORENTINA-ROMA 
1 MAREGGINI 
2RONDELLA 
3CAROBB1 
4DUNGA 
5 FACCENDA 
6 PIOLI 
7 SALVATORI 

DELL'OGLI085' 
8ORLANDO 
9BATISTUTA 

6 
6 

6.5 
6 
6 

5.5 
5 

s.v. 
5 

5.5 
BORGONOV065' 6 

10 MAIELLARO 
11 BRANCA 

5.5 
5 

12MANNINI 
13 MALUSO 
14IACHINI 

0-1 
MARCATORE: 35' Salsano 

ARBITRO: Baldas 6 
NOTE: Angoli 6-0 per la Fio
rentina. Spettatori paganti 
9615 per un incasso di 321 
milioni 954mila lire. Abbo
nati 20.149 per un rateo di 
800 milioni 878mlla lire. 
Ammoniti Voeller, Salvato
ri, Nela, Pellegrini, Orlando 

e Maiellaro. 

1 CERVONE 
2 TEMPESTALI 
3CARBONI 
4 PELLEGRINI 

MUZZI7C 
5ALDAIR 
6 NELA 
7HAESSLER 
8 DI MAURO 
9VOELLER 

10 SALSANO 
11 BONACINA 

GARZYA64' 

6.5 
6.5 

6 
6 

s.v. 
6.5 
6.5 
6.5 

6 
6 

6.5 
6 

s.v. 
12ZINETTI 
14 COMI 
15SCARCHILLI 

Bianchì licenzia Lazaroni 

ALDAIR. Partita maiuscola 
del brasiliano e he, in cop
pia con Tempcstilli, ha 
frenato le iniziative (si fa 
per dire) di Branca, Bati-
stuta, poi di Borgonovo. 
Ottimo soprattutto il suo 
tempismo e la precisione 
negli appoggi. 

HAESSLER. È stalo l'uomo 
squadra della Roma. Ha 
corso, suggerito, ha tirato 
in porta cogliendo anche 
la traversa. 

CAROBBI. È l'unica nota ve
ramente positiva della 
Fiorentina. Il biondo flui
dificante di fascia sinistra 
ha organizzato parecchie 
scorribande sul proprio 
versante, senz<i pero tro
vare valida co'latiorazio-
ne nei compagni. 

CERVONE. Quando è stato 
chiamato in causa ha ri
sposto con la solita sicu
rezza. Da segni i are un in
tervento su un tiro ravvici
nato di Branca nel primo 
tempo e una deviazione 
sopra la traversa di una 
•botta» di Dung.i nella ri
presa. 

BRANCA. Esordio fallimen
tare per l'ex sampdoria-
no. b vero che i centro
campisti gli hanno lom'to 
pochi palloni giocabili. 
ma lui ha sbagliato quasi 
tutto. 

ORLANDO. Era partito be
ne, poi s'è disunito e in
nervosito facendosi am
monire e rischiando an
che l'espulsione. Indisci
plinato. Doveva restare 
alle spalle di Maiellaro e 
dar manforte a Hunga a 
centrocampo invece s'è 
proiettato troppo spesso 
in avanti squilibrando 
l'assetto gic\ precario del
la squadra. 

MAIELLARO. Tocca la palla 
divinamente e la mette 
dove vuole Ma non ba
sta. Per segnare un gol bi
sogna costruire un mini
mo di manovro. La Fio
rentina ieri non l'ha mai 
fatto. 

SALVATORI. Ha sferragliato 
nella zona destra del cen
trocampo senza partico
lare costrutto andando a 
cozzare costantemente 
contro i giallorossi. 

L'arbitro 

• i BiJdaa 6. Il fischietto 
triestino, criticato a fine partita 
dal vicet residente viola Vitto
rio Ceco il Cori, non ha diretto 
male. Hi, cercato di frenare i 
bollenti spiriti dei giocatori di 
casa distibuendo ammonizio
ni a piene inani. Ha corso pa
recchio l's'è fatto sempre tro
vare vici io all'azione. A cin
que mini .ti dalla fine l'episodio 
più difficile da giudicare. Or
lando è stato contrastato in 
area ed i) finito a terra. I tifosi 
viola hai ino reclamato il rigo
re. Balda: Invece non ha ravvi
sato alcuna irregolarità nell'in
tervento i i spalla del difensore 
e r o s o . I giocatori della 

«ina hanno protestato, 
ma molu > blandamente. 

Microfilm 
20': Dunga prova il destro da 30 metri, la palla subisce una de
viazione e finisce in arca ad Orlando che, dopo una serie di fin
te, tira da distanza ravvicinata. Cervone para col corpo. 
29' : Branca non trova il tempo per agganciare una palla in pie
na area. 
33' : Hassler batte una punizione dai 20 metri per fallo di Pioli su 
Pellegrini. La palla sorvola la barriera e va a stamparsi contro la 
traversa. 
35' : Carbone va in profondità sulla fascia sinistra. Crossa in 
area, Rondella anticipa Voeller deviando di testa. La palla arri
va a Salsano che con un destro di collo pieno scaraventa in rete. 
45' : Calcio di punizione di Dunga poco fuori dall'area di rigore 
romanista. Il tiro è violento e p'zciso. Cervone risponde alla 
grande mandando sopra la traversa. 
49 ' : Altra punizione di Dunga e ancora una parata del numero 
unogiallorosso. 
59': Pioli lancia in area Batistuta. Il colpo d< testa dell'argentino 
è efficace ma la palla va alta di poco. 
70': Carobbi smarca in area Borgonovo. La girata è pregevole, 
ma il tiro fiacco. Cervone neutralizza. , 

DAL NOSTRO INVIATO 
WALTKROUAQNILI 

M FIRENZE. Crisi nera per la 
Fiorentina. La Roma passeggia 
a Campo di Marte e lancia un 
potente siluro contro la pan
china di Sebastiao Lazaroni. 
L'allenatore viola è sull'orlo 
del licenziamento. Non è mai 
piaciuto ai Cecchi Gori che 
l'hanno avuto in scomodissi
ma eredita dalla famiglia Pon-
tello. 

Sembrava che il pareggio di 
San Siro avesse appianato un 
po' le cose in seno alla squa
dra e dato una sistemata ai fra
gili equilibri esistenti fra diri
genza e allenatore. Ieri è stato 
invece il crollo. La Fiorentina 
non è esistita. Il pubblico indi
spettito ha fischiato sonora

mente Lazaroni lanciando an
che violente invettive all'indi
rizzo di Vittorio Cocchi Gori (il 
padre Mario era rimasto a Ro
ma). 

Negli spogliatoi del dopo 
partita tirava aria di bufera coi 
dirigenti che prendevano tem
po di fronte ai cronisti, lascian
do intendere, però, l'arrivo di 
novità. Una parte dei giocatori 
s'è invece schierata dalla parte 
del tecnico sudamericano. In 
serata c'è stato un «vertice» di
rigenziale che s'è collegato in 
diretta telefonica col presiden
te Mario Cecchi Cori. S'è di
scussa la situazione. Nella 
mattinata di oggi è previsto un 
altro incontro con la decisio

ne, probabile, dell'avvicenda
mento dell'allenatore. Per la 
sostituzione si fanno i nomi di 
Agroppi, Radice e Marchesi. 

In campo la Fiorentina è sta
ta una frana. Non ha mai sapu
to organizzare un barlume di 
manovra. Sotto accusa soprat
tutto il centrocampo. Dunga, 
Orlando, Salvatori e Maiellaro 
non sono stati capaci di accen
dere la miccia, di impostare 
azioni e di proporre palloni 
giocabili per l'attacco che per 
la prima volta in campionato 
aveva due punte: Batistuta e 
Branca. Niente. Gli unici pen
coli per la retroguardia di Bian
chi sono venuti da spunti per
sonali di Carobbi, l'unico a 
dannarsi l'anima per tutti i 90 
minuti. 

L'assenza di gioco si è spo
sata con una profonda anar
chia tattica dei singoli giocato
ri. Sul banco degli imputati so
prattutto Orlando che avrebbe 
dovuto agire alle spalle del rifi
nitore Maiellaro e dar manfor
te a Salvatori e Dunga nel -cuo
re» del centrocampo. Invece il 
ragazzino ha preteso di sco
razzare in libertà finendo spes
so per andare ben oltre Maiel
laro col risultato di incremen
tare il caos. Non solo: col pas
sar del tempo Orlando s'è in-
nevrosito incappando in una 
ammonizione e rischiando pu
re la cacciata dal campo. Con 
un centroempo cosi mal assor
tito Batistuta e Branca hanno 
avuto ben pochi palloni gioca
bili, finendo per perdersi nella 
morsa della difesa giallorossa. 

Di fronte a tanta povertà la 

Roma s'è esaltata. Diligente e 
ordinata, anche se priva di 
Giannini, Rizzitelli, Piacentini e 
De Marchi, la squadra di Bian
chi s'è trovata a giocare nelle 
condizioni tattiche ideali. Has
sler e compagni hanno eretto 
una sicura barriera a centro
campo non concedendo nulla 
ai viola. Poi, con contropiede 
rapidi e precisi, si sono cata
pultati verso l'area di Mareggi
ne Oltre al gol di Salsano i gial
lorossi hanno colpito la traver
sa con Hassler. Dominio asso
luto, in sostanza. Le scorriban
de fumose della Fiorentina so
no state bloccate con estrema 
facilità dal trio di difesa Nela-
Tempestilli-AIdair. 

Insomma la Roma ha otte
nuto il massimo risultato col 
minimo sforzo. Sugli scudi, in 
casa giallorossa, oltre ai difen
sori, Hassler e Salsano. Col lo
ro movimento e le loro intui
zioni, i due centrocampisti 
hanno spadroneggiato. Tanto 
che l'assenza di Giannini non 
s'è avvertita. Pratica e diligente 
la Roma di Bianchi avanza con 
passo spedito attuando al me
glio le idee pragmatiche del
l'allenatore Bianchi. È sempre 
a un punto dal vertice. E vuol 
continuare a stupire. 

In margine alla partita van
no ricordati 10 minuti di ordi
naria follia degli ultras viola 
nella curva Fiesole, durante 
l'intervallo. Pur coi tifosi roma
nisti sistemati sulla curva op
posta, alcune decine di ragaz
zoni hanno trovato modo di 
provocare caos. È dovuta inter
venire la polizia. Non ci sono 
stati feriti. 

I viola 
«Basterebbe 
un po' più 
di fortuna...» 
• • FIRENZE. È un rituale già 
noto in questa stagione per Se
bastiao Lazaroni, m.i stavolta 
non fa attendere molto i croni
sti: si siede al tavolo e si sotto
pone alla «tortura» dello intervi
ste che avrebbe volentieri evi
tato. L'ex citi brasili.«rio se la 
prende con la sfortuna. «An
che oggi, come del testo con
tro il Foggia, abbiamo giocato 
una partita a mio avviso accet
tabile, ma non siamo, riusciti a 
concretizzare le ccciisioni che 
ci sono capitate. I radazzi han
no lottato con tutti i loro mezzi 
e sono da elogiare dal primo 
all'ultimo». Era la prima volta 
che la Fiorentina quest'anno 
schierava due punte (Batistuta 
e Branca), qualcuno sostiene 
che questa è una imposizione 
del presidente: è cosi? «Non in
tendo replicare, lo sono qui 
per lavorare e per mandare in 
campo la formazione che ri
tengo migliore». Quando ha 
sostituito Batistuta con Borgo-
novo la curva Fiesole lo ha fi
schiato, non era mai accaduto 
da quando è a Firenze. «Ho so
stituito Batistuta perché in quel 
momento ritenevo che Borgo-
novo potesse dare qualcosa in 
più. 1 fischi? Il pubb lieo ha il di
ritto di fischiare, paga il bigliet
to». DF.D. 

I giallorossi 

«Attenti 
l'emergenza 
continua» 
• i FIRENZE. È quasi disar
mante la tranquillità di Bianchi 
al termine della terza vittoria 
della Roma su altrettante tra
sferte. Sette punti in classifica, 
zero in media inglese che 
equivale al secondo posto in 
classifica, ma il pensiero di 
Bianchi è già all'impegno di 
Coppa di mercoledì prossimo 
con i sovietici del Cska. «Sono 
soddisfatto della prestazione 
della mia squadra che anche 
oggi era molto rimaneggiata, 
ma ora è necessario pensare a 
mercoledì dove dovremo fare 
sicuramente a meno di Bona-
cina. Pellegrini, Piacentini e De 
Marchi. Non c'è quindi da sta
re allegri». A chi gli fa notare 
che la Roma non perde in tra
sferta da otto mesi e da cinque 
non prende reti. Bianchi taglia 
corto «me lo dite voi» (e qui 
abbozza anche un timido sor
riso) . A fine gara lei è andato 
ad abbracciare Voeller, cosa 
significa? «Rudi rientrava oggi a 
tempo pieno dopo un infortu
nio e in attacco ha dovuto fare 
tutto da solo. Ho voluto quindi 
complimentarmi con lui. il no
stro secondo posto? Non signi
fica niente. Lo devono prende
re in considerazione le squa
dre che sono partite per vince
re, non certo noi». DF.D. 

La mezzala belga è il vero autore della vittoria contro i sardi: semina panico in attacco 
e a centrocampo, poi segna un bel gol. Per la squadra di Giacomini cominciano i guai 

Scifo. da solo contro tutti 
CAGLIARI-TORINO 

1IELPO 
2FEÌ5TA 
3 NAPOLI 
4HERRERA 
5 VII LA 

71'CHINITI 
6FIPICANO 
7GAUDENZI 
e BIJOU 
9FRANCESCOLI 

10MATTEOLI 
11PISTELLA 

6 
6 

5.5 
5.5 

6 
6 
6 

5.5 
6 

5.5 
5.5 
5.5 

12DIHITONTO 
13CHTI 
14NA3DINI 
15C0RELLAS 

0-1 
MARCATORE: 23'Scifo 
ARBITRO: Fellcanl 6.5 

NOTE: Angoli 9-7 per il Ca
gliari?. Ammonito: Pollca-
no, espulsi al 47' Firicano e 
al 62' Fusi. Spettatori pa
ganti 5.778 per un Incasso 
di lire 145.615.000: abbonati 
13.773 per una quota di lire 

310.424.000 

OIUSKPPI C I N T O M 

MCAGIJARI. Vincenzlno Sci
fo batte meritatamente il Ca
gliari e dimostra ancora una 
volta di essere lui il vero uomo-
squadra del Toro. La mezzala 
belga hi. dato da solo tutto 
quello d ie ci si può attendere 
da un campione. Ha cercato 
più volte la via del gol, ha smi
stato alcuni assist per i suoi 
compagni, è rientrato in co
pertura, i ;d ha segnato un bef
fardo gol quando tutti si atten
devano i pareggio. Ma le pro
dezze di Scifo non possono far 
dimenile ire i problemi di que
sto Torino sempre con l'orga
nico incompleto e con alcune 

pedine fuori condizione. Ed il 
Cagliari? Alla quarta sconfitta 
consecutiva la compagine di 
Giacomini accusa pesanti limi
li dalla trequarti in su, soprat
tutto ieri che mancava lo squa
lificato Fonseca, e non convin
ce neanche in difesa. Una 
squadra spenta, incapace di 
ragionare calcio che si affida 
solo alla buona stella o alle 
giocale, le poche volte che ne-
scono, dei suoi uomini di pun
ta. 

La cronaca della partita è 
avara dì notizie. Il Torino si 
presenta con Martin Vazquez 

1 MARCHEGIANI 
2BRUNO 
3POLICANO 
4 MUSSI 
5 BENEDETTI 
6 FUSI 
7 SCIFO 
8LENTINI 
9 BRESCIANI 

72' ANNONI 
10VENTURIN 
11CASAGRANDE 

89' COIS 

6 
5.5 

6 
6 
6 

5.5 
7 
6 
6 

sv 
6 
4 

sv 
12 DI FUSCO 
14CARILLO 
15VAZQUES 

in panchina - «scelta tecnica» 
dira Mondonico - e l'inutile 
Casagrandc in avanti. Lentini 
non sta bene, soffre di una fa
stidiosa pubalgia, e limita la 
spinta del Toro, sceso in cam
po con l'evidente proposito di 
pareggiare. È Scifo che inventa 
le giocale più interessanti, ma 
sarà il Cagliari, al 16', a «ri
schiare» di passare in vantag
gio. Gran tiro di Herrera dal li
mite, respinta corta di Marche-
giani e, solo a tre metri dalla 
porta, Francescoli manda in
credibilmente a lato colpendo 
di piatto destro. 

Nel secondo tempo, dopo 
una leggera quanto ìnconciu-

L'inutlle volo del portiere lelpo suoei ato dal colpo di testa di Scifo 

dente supremazia territoriali» 
rossoblu, è il Toro a passare in 
vantaggio, e la dinamica del 
gol condanna una difesa ap
parsa lenta e fuori posizione. 
Per un fallo su Scifo, Lentini 
batte una punizione da oltre 
venticinque metri dalla sinistra 
di lelpo. Cross lungo e dall'al
tra parte due giocatori granata, 
liberi, si avventano sulla sfera; 
sarà Scifo a e olpirla e ad insac
care di lesta verso il secondo 
palo. Il Cagliari si fcetta in avan
ti, ma NapoL, Pistella e Tappe-
na entralo Criniti sbagliano di
verse occasioni, nessuna dello 
quali limpid.i e netta. Sara an
cora Scifo ad involarsi a cin

que minuti dalla fine seminan
do panico nella difesa dei pa
droni di casa. 

Negli spogliatoi Giacomini, 
mollo teso, accusa la sorte e 
assolve, tranne per il gol, la sua 
squadra. IJB assenze di Cap
pio i e di Fonseca hanno pesa
to molto sul gioco del Cagliari, 
ma non salvano tecnico e 
scuadra. Mondonico ammette 
che la vittoria è arrivala per 
una invenzione del suo gioiel
lo, e si lamenta per una rosa 
non ancora al meglio. Ma con 
uno Scifo in queste condizioni, 
può stare, se non tranquillo, al
meno sereno per una settima
na. 

Giagnoni non riesce a fare miracoli: i suoi perdono la testa 
e lo svedese guida i neroazzurri alla conquista del derby lombardo 

La Lega di Stromberg 
CREMONESE-ATALANTA 

1 RAMPULLA 
2BONOMI 
3 G ARZILLI 
4FERRARONI 

CHIORRI65' 
5MONTORFANO 
6 FA VALLI 
7GIANDEBIAGGI 
8 PEREIRA 

PICCIONI 57' 
9DEZOTTI 

10NEFFA 
11 MARCOLIN 

5 
6 

5.5 
6 

sv 
5 

6.5 
6.5 

5 
sv 
5 

5.5 
5,5 

12RAZZETTI 
14IACOBELLI 
15LOMBARDINI 

1-2 
MARCATORI: 20' Strom
berg, 39' Dezotti (rig), 47' 

Blanchezi 
ARBITRO: Stafoggla 6 

NOTE: Angoli 8-5 per l'Ata-
lanta. Ammoniti Ferraroni, 
Netta, Porrlnl, Stromberg. 
Spettatori: 5.700 per un in
casso di lire 103.000.000; 
abbonati 3.063 per una quo

ta di lire 144.600.000. 

CLAUDIO TURATI 

• i CREMONA. Piccolo derby 
lombardo oggi allo Zini, ma il 
senso vero dello scontro era di 
capire quale potesse essere il 
futuro delle due squadre. Il ver
detto che ne è scaturito suona 
molto negativamente per la 
compagine grigiorossa, al di là 
del nsultalo numerico. Il diva
rio di spessore tecnico in cam
po è apparso netto e induce a 
negative prospettive per la 
neopromossa, interessanti le 
disposizioni tattiche iniziali 
con il giovane Bonomi su Ca-
niggia e il rientrante Montorfa-
no a seguire Bianchezi. Sull'al
tro versante Giorgi affida l'uni

ca punta cremonese Dezotti a 
Porrini mentre un bel duello si 
accende sulla fascia sinistra tra 
Giandebiaggi e Pasciullo. Altro 
scontro godibile e anomalo a 
centro campo dove il lento ma 
imponente Stromberg si trova 
a fare i conti con il piccolo ma 
grintoso Ferraroni: alla lunga 
la classe dello svedese ha il so
pravvento e da lui vengono 
molti suggerimenti importanti 
per l'attacco nerazzurro. Cosi, 
dopo un inizio cauto e nel 
complesso cquiiibiato, si giun
ge al 20' quando Rampulla, 
oggi in giornata negativa, sma
naccia un pallone che rimane 

1FERRON 
2MINAUDO 
3 PASCIULLO 
4BORDIN 
5 SIGLI ARDI 
6 PORRINI 
7PERRONE 

CLEMENTI 90' 
8 STROMBERG 
9 BIANCHEZI 

SOTTILI 86' 
10DEPATRE 
11 CANIGGIA 
12 RAMON 

6 
6.5 
6.5 

6 
5.5 
5.5 

7 
SV 

6.5 
6 

sv 
6 

6.5 

14 ORL ANDINI 
15 POLONI 

però in area, Pasciullo astuta
mente mette in mezzo e 
Stromberg al volo porta in van
taggio i bergamaschi 

La reazione grigiorossa è 
più frutto di generosità che di 
abilità e pare non dare risultali 
apprezzabili ma al 39' un pal
lone calciato da Marcolin spio
ve in area dove si avventa Pe
reira ostacolato da un difenso
re nerazzurro, i due rotolano a 
terra e l'arbitro Staloggia, mol
to vicino, indica decisamente il 
dischetto: grandi proteste degli 
atalantini con Stromberg am
monito, poi finalmente si cal
cia il rigore e Dezotti segna im
placabilmente. L'Atalanta si 
arrabbia e reagisce con molto 

temperamento, affiorano falli 
e ripicche e in questo clima Mi-
naudo trova il tempo di spara
re da 30 metri una bordata che 
colpisce in pieno il palo a por
tiere battuto. 

Alla npresa i nerazzurri sono 
ancora in forcing e dopo due 
minuti Perrone scende velocis-
«'mo sulla destra, resiste a un 
paio di canchc mettendo in 
mezzo per Bianchezi che. solo 
in mezzo a cinque avversari, è 
abile a girarsi rapidamente e a 
sparare a mezza altezza, infi
lando Rampulla. Questa se
conda segnatura provoca il 
k.o. alla Cremonese che non 
riesce ad organizzare una ri
sposta adeguata; anzi è l'Ata-
lanta che si rivela ,JIU pericolo
sa in contropiede con i veloci 
attacchi portati da Perrone, 
Bianchezi e Caniggia. Giagno
ni prova a cambiare le carte in
serendo Piccioni e Chiorri al 
posto di Ferraroni e dello spae
sato Pereira, ma la musica non 
cambia e i bergamaschi tengo
no bene il campo senza corre
re particolari pericoli. Da ricor
dare solo un buon tiro di Favai-
li dal limite e sull'altro versante 
un dribbling da infarto di Ram
pulla fuori area contrastato da 
Bianchezi. La partita finisce 
con i gngiorossi allo sbando e 
con una contestazione del 
pubblico cremonese nei con
fronti del presidente Luzzara, 
reo di aver lesinato nella cam
pagna acquisti, rinforzando 
inadeguatamente la propria 
squadra con il solo Pereira. 
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SERIE 
CALCIO 

2 - 0 

ANCONA: Nlata, Fontana, Lorenzlnl, Lupo, Mazzarano, 
Brunieri, Vecchlola (25'st Carruezzo), Gadda (19'st De 
Angelia i, Tovalierl. Crmlni, Bertarelli. (12 Micino, 13 Siro-
ti. MDeJgratlas). 
AVELLINO: Ferrari, Parpiglla, De Marco. Cuicchi, Miggla-
no, Gentillni, Celestini, Levanto Bonuldl. Battaglia (Z8'st 
Fonte), Esposito (19'st Franchini). (12 Onorati, 14 Parisi, 
16 Berti ecelli). 
ARBITRO: Fabricatore. 
RETI: 67 ' Carruezzo. 90' Tovalierl su rigore. 
NOTE: i ngoll 6-3 per l'Ancona, dormita calda, terreno In 
buone condizioni. Spettatori: 6mlla. Ammoniti: Esposito 
per gioco scorretto, Mlgglano e Tovalierl. 

BOLOGNA-LUCCHESE 2 - 0 

BOLOGNA: Pazzagli, List, Mariani, Evangelisti, Baroni, 
Traverso, Poli (40'st Anaclerlo), Di Già, Incocciati (38'pt 
Villa). Trosce. Detari. (12 Cervellatl. 14 Galvani). 
LUCCHESE: Landuccì, Vignlni, Russo, Marta (14'st Bru
netti), R«scucci, Baraldi, Di Stefano, Monaco, Paci, Giusti, 
Rastelli <1'st Donatelli). (12 Quironi, 13 Tramezzanl, 14 Di 
Francei co). 
ARBITRO: Rosica. 
RETI: 3S'Poli; 55'Detari. 
NOTE: • ngoll 5-4 per la Lucchése. Terreno in perfette con
dizioni, spettatori 16mila circa. Ammoniti: Mariani, Ra
stelli e (lusso. 

B U M CIA MODENA Z-O 

BRESCIA: Cusin, Carnasciali, Giunta De Paola, Luzardi, 
Zillanl, Schenardl (41'st Passlatore), Domini, Saurlnl, 
Quaggiotto (19'st Flamignl), Ganz. (12 Vettore, 14 Bonfan-
dlnl.ieoitterlo). 
MODENA: Larcarini, Marsan, Cardarelli (Vst Dionigi), 
Monza, Voltattorni, Ansaldl, Brogi, Bergamo, Caruso (9'st 
Cucciar I). Pellegrini, Rosi. (12 Meanl, 13 Clrcati, 14Moz). 
ARBITRO: Boemo. 
RETI: 2T Saurlnl. 24' Schenardl. 
NOTE: lingoli 4-3 per II Modena. Raffiche di vento e plog-»la a fr i t t i . Espulsi Ganz e Zlllani. Ammoniti: Bergamo, 

larsan, Schenardi, Cucciar!, Voltattorni al 27' del st e 
uscito dal campo in barella Pellegrini per infortunio. Spet
tatori 6nl la. 

COSENZA-TARANTO 2 - 1 

COSENZA: Zunlco, Slgnorelli (61 ' Marino), Bianchi, Gaz-
zaneo, Garetti, De Rosa, Biagionl, Catena, Marulla (78' 
Marra), Coppola, Compagno. (12 Oraziani 15 Aimo 16 Ma-
cri). 
TARANTO: Bistazzoni, Cavallo, Mazzaferro, Camolese, 
Brunett, Zatteroni, Turrlnl, Ferrazzoll (77' Marino), Lo
renzo ((»' Bizzarri), Muro. Guerra. (12 Ferrareso 13 Monti 
16 Fresi a). 
ARBITFO:Fuccl. 
RETI: 1!'' Compagno, 24' Muro e 31 ' Gazzaneo. 
NOTE: angoli 4-3 per II Cosenza. Terreno In buone condi
zioni, spettatori 12mila per un Incasso di 204 milioni. 
Espulse Mazzaferro. Ammoniti Biagionl, Marino e Guer
ra. . 

LICCI-PISA 1-1 

LECCE; Batta/a,, Ferri. Carannante, Conte, Biondo, Cera' 

Rotella. Simeone, Scarafoni, Gallacelo (31'st Taccola), 
Ferrant 9 (13'st Polidori). (12 Sardlni, 14 Flmognarl, 15 Ra-

ARBITF O: Ouartuccio. 
RETI: 411' Ceramlcola. 74' autorete Conte. 
NOTE: angoli 7-1 per Lecce. Terreno In buone condizioni, 
spettatori 10mila. Ammoniti Chamot e Conte; Baldieri e 
Carannante. Espulso Polidori. 

PADOVA-CASIRTANA 0 - 0 

PADOVA: Bonaluti, Murali!, Lucarelli, Nunziata. Ottoni. 
Zanoncelll, DI Livio, Longhl (30'st Fontana), Galderisl 

130'stPjtelll), Franceschettl, Montrone. (12 Dal Bianco, 13 
tosa. URutf ini). 

CASERTANA: Bucci. Monaco, Volpecina. Petruzzo. Serra. 
Giordano, Suppu. Manzo, Campllongo, Permansili (17'st 
Carbonai. Plccinno. (12 Grudlna, 13 Mastroantonio, 14Sl
gnorelli , 15 Esposito). 
ARBITRO: Brignoccoli. 
NOTE: angoli 7-2 per il Padova. Pioggia prima della parti
ta, terri no allentato. Spettatori 5.531 per un Incasso di 123 
milioni 571mila lire. Espulso dalla panchina Grudina: am
moniti: -ermanelll, Serra, Ottoni, Piccinno e Carbone. 

IEZIA l -O 

PESCARA: Savorani, Campione. Dicara. Gelsi, Righetti, 
Ferretti, Pagano (32'at Alfieri), Allegri, Bivi, Ceredi, Mas-
sarà (4;:'st Rosati). (12 Torresin, 15 Nunzlato, 16 Martor i 
la). 
VENEZIA: Bosaglla, Donadon, Filippini, Lizzani (35'st A. 
Poggi). Romano, Bertoni, P. Poggi, Rossi, Civerlatl (26'st 
Perrotti), Bertoluzzi, Simonini. (12 Blanchot, 14 Favaretto, 
16 Brasai). 
ARBITFiO:Cardona. 
RETI: 7:r Pagano. 
NOTE: angoli 8-1 per il Pescara. Terreno in ottime condi
zioni. Saettatori: 16.140. Ammonito Dicara. Incidenti tra le 
tifoaerio sugli spalti al 27' del secondo tempo. 

PIACENZA-PALERMO 2 - 1 

PIACENZA: Pinato. Di Cintio (26'st Papais), DI Bln, Di Fa
bio, Doni (24'pt Moretti). Chiti. Piovani, Brloschl, De Vitls, 
Fioretti Cappellini. (12 Gandini, 13 Attrice, 15 Campore-
se). 
PALERMO: Tagliartela, De Sensi, Fragliazzo, Strappa, 
Pullo (31'stCeccont), Biffi, Paoluccl, Favo. Bresciani, Mo
dica, & (molanti (23 st Pocetta). (12 Renzi, 14 Incarbona, 
16Lun«rtl). 
ARBITF O: Bettin. 
RETI: lìi- De Sensi. 72' Fioretti. 75' De Vitls. 
NOTE: angoli 11-4 per II Piacenza. Terreno in buone con
dizioni. Spettatori 5mlla. Ammoniti: Di Cintio, Centofanti, 
De Senni e Fragliazzo. 

RIGtt lANA-CESINA O-O 

REGGIANA: Facciole De Vecchi. Paganini. Monti, Sgar-
bossa, Zanutta, Bertoni (25'st De Falco), Scienza. Rava
nelli, Ziinnoni, Morello. (12 Ciucci. 13 Alroldl, 14 Altoma
re, 15D}mimssinl). 
CESENA: Fontana, Leoni, Pepi, Piraccini, Jozlc, Mann, 
Lantignotti, Masolini, Amarlldo, Giovannelli (15'st Barcol
la), Lenta (41'st Nini). (12 Dadina, 14 Turchetta, 15Teodo-
rani). 
ARBITFO: Guidi. 
NOTE: angoli 4-4. Terreno in buono stato. Spettatori 10mi-
la. Amino.i ti: Ravanelli, Amarlldo, Jozlc e Sgarbossa. 
QualchD tafferuglio tra tifosi prima della gara. 

UDINESE-MESSINA l -O 

UDINESE: Giuliani, Oddi, Rossini, Senslnl, Calori, Man-
dorlinl, Mattei, Manicone, Balbo, Dell'Anno. Nappi. (12 Di 
Leo, 13 Viarronaro, 14 Vanoli. 15Rossitto, 16Pittana). 
MESSIMA: SI moni. Vecchio. Gabrieli. De Trizio (20'st Teo-
dorani) Ancora, Battistella, Lazzinl (31'stCicconi), Carra
ra, Prolti, Ficcadenti, Sacchetti. (12 Oliviero, 13 Tacchi-
nardi. 1 iPugllsi). 
ARBITRO: Luci. 
RETI: 7!.' Balbo. 
NOTE: ingoii 9-2 per l'Udinese. Terreno scivoloso per 
l'abbon jante pioggia caduta durante l'incontro. Ammoni
ti: Vece ilo, Ficcadenti, Carrara, Proni e Teodorani. Spet
tatori: 1 imila. 

L'elisir Castagner 
fa bene al Pisa 
• • Vince il Pescara sul Ve
nezia ed aggancia la Reggiana 
al vertice della classifica. Ma 
questa quinta giornata del 
campionato cadetti ha propo
sto diversi interessanti temi. Ma 
andiamo per ordine. 
O li Cesena agguanta il pari 
con la Reggiana preparando 
l'atteso derby di domenica 
prossima con quel Bologna 
che toma al successo sulla 
Lucchese, cancellando i primi 
sintomi di una possibile crisi. 

• La grande crisi del Pisa 
sembra soltanto un ricordo. 
Ha pareggiato sul campo del 
Lecce e quel che più conta ha 
ritrovato l'atteso Simeone pri
ma del match casalingo di do
menica prossima con il Pesca
ra. Per i toscani di Ilario Casta-
gner si tratta del primo vero 
esame di maturità dopo l'av
vio disastroso di campionato. 

© L'Udinese non esalta, ma 
concretamente vince con un 
gol di Balbo mostrando la sua 
solidità e proponendosi nel
l'atteso ruolo di protagonista. 
© Questi i temi rilevanti di 

questa domenica calcistica 
che presenta Ira l'altro alcune 
curiosila: il franco successo 
del Brescia che chiude la par
tita con soli nove uomini con
tro l'incompleto Modena 
L'autorevole affermazione 
dell'Ancona che si mantiene 
nell'alta classifica e la vittoria 
del Cosenza che continua a 
mettere in mostra il gioiello 
Biagioni, di scuola e ancora in 
parte d i proprietà della Lazio. 

© Tornando alla Reggiana, 
anche ieri al Mirabello si è 
parlato del «segno» che po
trebbe lasciare la Juve che al
la Reggiana ha chiesto nuova
mente Ravanelli in cambio di 
cinque miliardi più il romani
sta Muzzi o il fiorentino Bran
ca o ancora il napoletano Si
lenzi. 

© In fondo alla classifica 
grossi problemi per Ferrari do
po che il suo Palermo ha per
so a Piacenza (ha segnato il 
gol vittoria l'ex De Vitis) e per 
il Padova di Mazzia bloccato 
dalla Casertana. OF.V. Detiin, una prova maiuscola che ha permesso al Bologna di vincere ed allontanare la crisi 

Bologna-Lucchese. Detari direttore d'orchestra del concerto rossoblu 

Rapsodia ungherese 
•RIHANNO BENEDETTI 

••BOLOGNA. Alla distanza6 
risultalo persino troppo facile, 
per il Bologna, battere la Luc
chese. Una squadra esistita 
soltanto per mezz'ora, cioè fi
no a quando i padroni di cavi 
non sono passati In vantaggio 
per una bella combinazione 
Detari-Poli. Un gran gol firmato 
appunto da quest'ultimo. 

Aveva cominciato bene, in
fatti, la formazione di Lippi. Pe
ricolosa (per esempio) al 10' 
con una punzione-bomba di 
Marta che aveva severamente 
impegnato Pazzagli. Ed aveva, 
sempre la Lucchese, fatto veni
re i brividi al pubblico di fede 
rossoblu quando Paci era arri- ' 
vato al gol volante appena al 

12'. Solo che l'arbitro Rosica 
(esaminato da Casarin in tri
buna) lo aveva pescato un at
timo prima, in fuorigioco. 

Un avversario frizzante, in
somma, questo arrivato dalla 
Toscana, che seppure man
cante di Simonetta, promette
va cose pregevoli con Russo 
(che spingeva), con Distefa-
no, con Paci e con lo sveltissi
mo Rastelli, capace (verso il 
16') di fare la barba al palo. 

Ma, una volta sull'uno a ze
ro, il Bologna ha preso le redini 
del gioco e le ha tenute fino al 
termine del match.Cancellan-. 
do, col passare dei minuti, 
ogni iniziativa dei rossoneri, ie
ri in maglia bianca. 

Eppure il Bologna mancava 
di uomini importanti quelli 
Turkyilmaz, Cerolin, Bonini e 
Anaclerio e doveva perdere 
questo Incocciati per infortu
nio (ne avrà per 15 giorni). 

Niente: finalmente Maifredi 
piesentava Poli e Detari in ruoli 
a loro congeniali. Finalmente 
trovava in Traversa il fluidifi
cante di sinistra che gli manca
va. Cosicché il complesso felsi
neo macinava azioni su azioni, 
senza piangere più di tanto su 
un sospetto rigore forse com
messo da Marta e Russo su In
cocciati quando c'era ancora 
in piedi lo zero a zero. 

Non, era ,moltoóu palla Di 
Già sul centrocampo, ma 
Evangelisti (in ottima giorna
ta) veniva positivamente sup

portato da Trosce, oltreché da 
un List che s'inseriva più di 
sempre nelle manovre offensi
ve. 

Quando Incocciati ha dato 
forfait (al 40') e Maifredi ha 
portato dentro Villa come cen
travanti, l'assalto del Bologna 
all'avversario e stato costante. 
Anche se, proprio col «Mitico», 
avrebbe potuto (nel finale) ar
rotondare ampiamente il pun
teggio. Il piede d'un difensore 
non 6 mai tanto preciso, si sa 
per esperienza... 

Eppure è toccato proprio a 
Villa di offrire a Detari la palla 
del due a zero, intervenendo di 
testa su un cross di Evangelisti , 
(al 55'). Uiisetvfzto a penncL. 
lo del «Mitico» die l'ungherese r 
al volo ha sapientemente tra
sformalo in «punto vero» met

tendo sotto chiave il match 
che contava moltissimo e che 
rilancia cosi la squadra di Mai
fredi. 

Di colpo tutte rose per i ros
soblu? No, non bisogna esage
rare. Ma certe assenze contano 
eccome, ecco perché questo 
due a zero inflitto all'arrende
vole Lucchese conta il doppio. 
Non sono diminuiti, in campo 
emiliano, i rischi difensivi (con 
Baroni in evidenza e Martini in 
crescendo), e aumentata la 
consistenza a controcampo e, 
soprattutto, con Detari e Poli, 
più avanti di dieci metri rispet
to alle precedenti partite, si 6 
arrivati .a .finalizzare di più . e ^ 

^meglio^ènchft «.Jfilk-ripetiah— 
mo: •awetobe-niemato di se
gnare da «centravanti improv
visato» com'era... 

Reggiana-Cesena. L'atteso derby ha partorito un pari pieno di noia che permette 
alla squadra di Marchioro di conservare il primato in classifica in condominio col Pescara 

Zona più zona, uguale zero 
A.L.COCCONCELLI 

•f. REGGIO EMILIA. Pareggio 
sostanzialmente equo in un 
derby cresciuto di intensità 
soltanto nella ripresa, dopo 
una prima frazione cosi cosi, 
dove le emozioni bisogna 
andarle a cercare con il lan
ternino. Come spesso capita 
tra due squadre corte, tutte 
raccolte in una quarantina di 
metri, schierate entrambe a 
zona, anche se totale quella 
dei locali e un po' «sporca» 
quella dei romagnoli, con 
Mann prima e Barcolla poi a 
seguire a uomo Ravanelli, e 
con un discreto pressing, 
Reggiana e Cesena finiscono 
all'avvio per annullarsi reci
procamente. Oltretutto si ri-

CANNONIERI 
rati Campllongo (Caserta
na), Bivi (Pescara), Morello 
e Zannoni (Reggiana), Bal
bo (Udinese). 
reti Ermlni (Ancona), Data
ri e Incocciati (Bologna), 
Saurini (Brescia), Marulla, 
Gazzaneo e Compagno 
(Cosenza), Muro (Taranto), 
Pasculli e Alelnikov (Lec
ce), Nappi (Udinese), Protti 
(Messina), Provitall (Mode
na). Simeone, Ferrante e 
Scarafoni (Pisa), Pagano e 
Ceredi (Pescara), Fioretti 
(Piacenza). 

PROSSIMO TURNO 
Domenica 6/10 ore 15 

AVELLINO-REGGIANA 
CASERTANA-UPINESE 
CESENA-BOLOGNA 

spettano l'un l'altra, per cui 
giocano molto abbottonate e 
attente a non concedere spa
zi e varchi agli avversari. Il 
Cesena sa bene che, pur es
sendo solo alla quinta gior
nata, una sconfitta lo allonta
nerebbe dalle posizioni di 
vertice e che al contrario un 
risultato posiivo sul terreno 
della capolista a punteggio 
pieno sarebtie salutare sul 
piano del mo'-ale e della con
vinzione nei propri mezzi più 
ancora che SJ quello imme
diato della classifica. La Reg
giana non 6 brillante come 
altre volte né aggressiva co
me vorrebbe Marchioro sul 
centrocampo, in particolare 

su Giovannelli. Facile capire 
che ne esce un match valido 
sul piano tattico, con due 
squadre ben disposte in 
campo, ma povero di conte
nuto tecnico e di reali perico
li per i portieri. Da parte loro 
Facclolo e Fontana sono 
molto concentrati e sicuri 
sulle palle alte, alle quali fan
no sovente ricorso Cesena e 
Reggiana alla ricerca rispetti
vamente della testa di Ama-
nido e Ravanelli. L'unico bri
vido dei primi quarantacin
que minuti lo regala Sgarbos
sa con un avventato disimpe
gno che Amarildo controlla 
male. Nella ripresa la musica 
cambia. La Reggiana si fa più 
delemiinata, assume con più 
decisione l'iniziativa, ed il 

Ceselli! .se la cava a talica .-.u 
un paio di incursioni di Mo
rello. Perotti corre ai ripari. 
Toglie Giovannelli, fin 11 con 
Leoni e Lerda il migliore dei 
suoi, ed inserisce Barcella 
per garantirsi maggiormente 
nel gioco aereo e spostare 
Marin in seconda battuta sul
l'ex interista. Proprio mentre 
i granata stringono i tempi, in 
contropiede Lerda si procura 
spazio per un diagonale che 
va a sfiorare il montante di 
Facciolo. Sull'altro fronte, 
Fontana è bravissimo ad al
zare d'istinto sulla traversa 
un colpo di testa di Ravanelli 
su azione da angolo. Mar
chioro prova ad aumentare il 
potenziale offensivo, con De 
Falco per Bertoni e dirottan-

5. GIORNATA 

do Morello sullci lascia de
stra, ma la spinta granata 
gradatamente si va esauren
do ed il Cesena si propone 
con un paio di insidiosi con
tropiedi e legittima il pareg
gio. In casa granata argo
mento del giorno resta la 
pressante richiesta della Ju
ventus per Ravanelli. Il pro
curatore del giocatore Bonet
to ripete che il desiderio di 
«Penna Bianca», è quello di 
approdare subito alla corte 
di Trapattoni, anche se è il 
primo a riconoscer e che la 
contropartita non può essere 
solo economica, ma deve 
comprendere pure una vali
da alternativa tecnica (Muzzi 
o Branca?). 

SERIE C 

Ancora una rissa 

BerGascoigne 
i nuovo operato 

al ginocchio 

Il calciatore Paul CLiv oigne (nc'ta loto), ha ulteriormente 
aggravato la sua siiua.!ione fisica e «penale», do|K> essere ri 
masto coinvolto in una rissa all'uscita di un night club di 
Ncwcnstlc, nella notte tra sabato e domenica li fantasista in
glese, che il prossimo anno dovrebbe passare alla Lazio, è 
stato colpito al viso da un pugno sferratogli da uno scono
sciuto ed ò caduto J terra urtando il ginocchio operato per la 
tottura dei legame r ti nel maggio scorso. Nel pomeriggio il 
giocatore è stato sottoposto a intervento chiruigico d'urgen
za al Princess Grace Hospital. «Il nuovo infortunio - ha detto 
il chirurgo - ritarderà di un paio di mesi il ritomo di Gascoi-
gne al calcio». Insomma, anziché a gennaio Gascoigne rien
trerà alla fine di marzo La polizia, intervenuta in un secon
do tempo nel locale notturno, ha precisato che l'aggressio
ne non è stata provocata dal calciatore. 

Problemi in vista per l'ex-
presidente del Bologna, Lui
gi Corioni, e grosse compli
cazioni per la venaita della 
società rossoblu. La Finan
ziaria «G & G», che intende 
rilevare il pacchetto aziona-

•^"•"•""••~"''"""*,'""~^— rio del Bologna Football 
Club, ha reso noto eli aver presentato un ricorso alla pretura • 
affinchè venga emesso un provvedimento d'urgenza per la 
verifica del bilancio della società emiliana. Gaetano Grup-
pioni - amministratore unico della «G & G» - ha affermato in 
un comunicato chr la sua società si è resa conto dell'esi
stenza di divergenze tra risultanze contabili e patrimoniali 
del Bologna FC. Il ] retore ha intimato alla banca emittente 
di sospendere la fi< iej ussione a garanzia del prezzo di ces
sione della società (e rea 22 miliardi) ed inoltre, ha dispo
sto che il denaro giA versalo dall'acquirente, venga posto di
rettamente a disposizione del giudice stesso. Non è in di
scussione il passaggio del pacchetto azionario, tra l'alito già 
avvenuto, bensì Tentila delle cifre complessive dell'opera
zione. 

Bilancio mistero 

Xer Corioni 
I Bologna 

non toma il conto 

Superdasshìca 
dei club mondiali 
Per «Bild» 
la Roma è prima 

Secondo una speciale clas
sifica mensile, ideata dal 
quotidiano tedesco «Bild», 
che tiene conto dei risultati 
ottenuti da tutte le squadre 
dal 1° Gennaio di quest'an-
no. la Roma è al primo posto • 

^^^^^^^^^"™"—"™™™™ con 265 punti, davanti al 
Marsiglia (221) e Barcellona (191.5) . I criteri di assegna
zione del punteggio tengono conto di tutti i risultati dei cam
pionati e delle cop|>e nazionali oltre alle tre coppe europee 
più importanti; Tutti ì campionati sono inseriti in varie fasce 
di mento: il nostro torneo 6 l'unico inserito nella classe «su-
permondiale» e perdo, le squadre italiane, hanno diritto ad 
un punteggio più ekvato. L'exploit della squadra giallorossa 
e spiegabile in virili degli ottimi risultati ottenuti in Coppa 
Italia (vinta senza sronlitte lo scorso anno) ed in Coppa Ue
fa (unica fatale sconfina nella finale d'andata a Milano con 
l'Inter). Nella supercliissifica di «Bild» le altre italiane sono 
cosi piazzate: 6* l'Inter, 11* la Sampdoria, 17» la Juve. 23" il 
Tonno e solo 30° il Mili n. 

Tifosi violenti 
negli stadi 
Superlavoro 
per la polizia 

Ancora una domenica ricca 
d'incidenti. Ieri scaramuccie 
e tafferugli tra tifosi si sono 
registrati in molti campi di 
serie A e B. A Milano, dove la 

, partila è stata sospesa per 
t^ impraticabilità del Meazza, 

^ " ^ ^ dalla curva dove si erano già 
verificati incidenti domenica scorsa, sono cominciati a pio
vere oggetti in campo con lo scoppio di due mortaretti. I Ufo-
si genoani, autori dei lanci, sono stati fermati da una conca ' 
della polizia. Dopo a gara Napoli-Verona, un gruppo di tifo
si azzurri ha tentato di aggredire i sostenitori veronesi (circa 
200-300 persone) che transitavano in viale Giulo Cesare. Il 
pronto intervento d'Ile forze dell'ordine ha separato le due 
tifoserie evitando et e avvenissero incidenti. La nota «antipa-
lia» tra le due tifoserie si era alimentata con l'esposizione di 
striscioni offensivi e razzisti nei confronti di Napoli da parte 
dei veronesi assiepati in curva B. Nella serie cadetta le gare 
più «calde» sono stale quelle di Pescara e Reggio Emilia. Sul 
campo abruzzese sono avvenuti tafferugli tra pescaresi e ve
neziani; un carabiniere intervenuto per riportare la calma ha 
uvulo la peggio > ,«>rtando ferite guanbile in tre giorni. Epi
sodio analogo a Reggio Emilia, dove oltre agli scontri nel 
preparata, si è venficato il fermo per ubriachezza di un gio
vane cesenate che tentava di entrare allo stadio. 

Il gol di Melli 
costa caro 
ai giocatori 
del Foggia 

Il gol di Melli è costato caro 
ai giocatori del Foggia. Non 
è solo un modo di dire, infat
ti i rssonen di Puglia si erano 
accordati con il presidente 
Casillo, per i premi partita in 
base ad una speciale tabel-

— la. Le entrate per i calciaton 
del Foggia sarebbero siate calcolate verificando la posizione 
delclubinc!assi(ica:d.il l°al6°posto 3.500.000 a punto per 
ciascun atleta, e «solo» 1.750.000 a punto con il Foggia sotto 
il sesto posto. Senza il gol dell'attaccante parmense il Foggia 
sarebbe ora secondo <id un punto dalla Juve, in compagnia 
di Roma, Inter, Napoli i» Sampdoria. 

MASSIMO FILIPPONI 

LUCCHESE-PADOVA 
MESSINA-BRESCIA 
MODENA-COSENZA 
PAUEFIMQ-LECCE 
PISA-PESCARA 
TARANTO-ANCONA 
VENEZIA-PIACENZA 

CLASSIFICA 
SQUADRE 

REGGIANA 
PESCARA 
LECCE 
ANCONA 
UDINESE 
COSENZA 
BOLOGNA 
BRESCIA 
CESENA 
CASERTANA 
PIACENZA 
AVELLINO 
MESSINA 
LUCCHESE 
PISA 
MODENA 
TARANTO 
VENEZIA 
PADOVA 
PALERMO 

Punti 

9 
9 
8 
7 
7 
6 
6 
6 
5 
5 
5 
4 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
3 
2 

Giocate 

5 
5 
5 
5 
5 
5 
5 
5 
5 
5 
5 
5 
5 
5 
5 
5 
5 
5 
5 
5 

PARTITE 

Vinte 

4 
4 
3 
3 
2 
2 
2 
2 
1 
2 
2 
1 
0 
1 
1 
1 
1 
1 
0 
0 

Pan 

1 
1 
2 
1 
3 
2 
2 
2 
3 
1 
1 
2 
3 
1 
1 
1 
1 
1 
3 
2 

Perse 

0 
0 
0 
1 
0 
1 
1 
1 
1 
2 
2 
2 
2 
3 
3 
3 
3 
3 
2 
3 

RETI 

Fatte 

8 
7 
6 
7 
5 
8 
6 
5 
4 
4 
5 
5 
3 
2 
6 
5 
4 
3 
1 
4 

Subite 

2 
2 
3 
4 
2 
6 
4 
3 
4 

5 
6 
7 
5 
4 
9 
8 
7 
6 
4 
7 

Media 
inglese 

+ 1 
+ 1 

0 
- 1 
- 1 
- 2 
- 2 
- 2 
- 2 
- 2 
- 3 
- 3 
- 4 
- 4 
- 4 
- 4 
- 4 
- 4 
- 5 
- 5 

C I . GIRONE A 
Risultati. Alessandria-Triestina 1-1; Barac
ca Lugo-Spal 0-3; Carpi-Arezzo 0-0; Chie-
vo-Palazzolo 1-0; Como-Siena 2-1; Empoli-
Monza 1-0; Massese-Pavla 1-0; Pro Sesto-
Vicenza 1-1; Spezia-CasaieO-l. 

Classifica. Spai. Empoli e Como 5; Monza. 
Palazzolo, Casale o Triestina 4; Vicenza, 
Arezzo, Alessandria, Prosesto, Massose e 
Chiavo 3; Spezia 2; Pavia, Carpi e Siena 1; 
Baracca Lugo 0. 

Prossimo turno 6/10. Arezzo-Baracca Lugo; 
Casale-Como; Monza-Spezia; Palazzolo-Pro 
Sesto; Pavia-Alessandria; Siena-Chievo; 
Spal-Massese; Triestina-Empoh; Lanerossi 
Vicenza-Carpi 

C I . GIRONE B 
Risultati. Barletta-Casarano 0-0; Giarre-F. 
Andria 1-0; Ischia-Fano 1-1; Licata-Catania 
0-2; Monopoli-Ternana 0-0; Perugia-Nola 0-
0; Reggina-Chieti 0-0; Sambenedettese-Sa-
lerniana 1-1 ; Siracusa-Acireale 0-0 

Classi!tea. Ternana punti 5; Giarre, Salerni
tana. Barletta, Perugia e Sembenedettese 
4; Fano, Catania, Casarano, Chloti. Andria, 
Nola 3; Acireale, Ischia, Monopoli, Reggina 
eSir . ic jsa2; L icatal . 

Prossimo turno 6/10. Acireale-Licata; Casara-
no-Porugia; Catania-Siracusa; Chietl-Sambe-
nedertese; Fidelis Andna-Barletta; Fano-Mo-
nopo i; Nola-Ischia; Salermtana-Reggina; 
Ternana-Giarre 

C2. GIRONE A Risultati 
Centeso-Ospitaletto 1-1, Cuneo-Trento 
0-0. Legnanc-Ravenna 2-2, Novara-
Aosta 1-1, Olbia-Lene 0-0, Pergocre-
ma-Mantova 0-0, Suzzara-Lecco 0-1, 
Valdagno-Tempio 0-2, Varese-Fioran-
zuolal-0 Virescit-Sofbiateso 1-2. 
C lass i f i ca . Ospitalotto punti 7, 
Tompio e Tronto 6. Novara. Virescit 
e Fioronzuola 5. Cuneo, Ravenna, 
Aosta, Mantova, Varese. Valdugno, 
Lecco e Solbiatese 4, Pcrgocrema, 
Contese e Lette 3, Olbia e Legnano 
2, Suzaral. 
P r o s s i m o tu rno 6/10. Aosta-
Suzzara, Fiorenzuola-Novara. Lec
co-Varese, Leflo-Virescil, Mantova-
Cuneo, Olbla-Centese, Ospitaletto-
Valdagno, Ravenna-Pergocrema, 
Solbiatose-Tempio. Trento-Legna-

C 2 . GIRONE B Risu l ta t i 
Avezzano-Caslel di Sangro 2 i, Ceciia-
Ponsacco 1-1, Civitanovese-La-cnno 00. 
Giulianova-Gubbio 1-1, Pistoiese-Monte
varchi 0-0, Ponledera-Poggitorsi 1-1: Pra-
1o-Franc*.villa 2-0, Rimmi-Carrumse 0-1. 
Vastese-Teramn 1-1, Pesaro-VuitengioW 
Class i f i ca . Viareggio, V Pesaro, 
Pistoiese e Avezzano 6, Por sacco, 
Teramo e Montevarchi 5, C di San
gro. Carrarese. Clvltanoveue, Himl-
ni, Vastese, Ponledera e Piato 4, 
Francavilla e Giulianova Ci, Gubbio, 
Lanciano e Poggibonsl 2, C ? Cina 1 
P r o s s i m o tu rno 6/10. Avezza
no-Viareggio, Carrarese-Lanciano, 
Castel di Sangro-Prato. Cedra Gub
bio, Francavilla-Giulianovi, Monte-
varchi-Pogglbonsi, Ponteie'a-Civi-
tanovese; Rimml-Vastese, Toramo-
Ponsacco. Via Pesaro-Pistcìeie 

t i . G IRONE C Risu l ta t i 
Altamura-Tranl 2-1, Astrea-Molletta 3-1, 
A Leonzio-V Lamena 0-3, Battipaglie-
se-J. Stabia 0-0, Catartzarc-Turns 1-0. 
Cervetftn-Matera 1-1 Formla-Savoia 1-
0; Lodigiam-Latina 1-0, Potenza-Campa
nia 1-0, Sangiuseppese-Bisceglie 0-1 
Classifica. Battlpagliese punti 7. 
V Lamezia, Catanzaro, Lodigiani e 
Bisceglie 6; Matera 5, Savoia, Juve 
Stabla, Potenza, Sangiuseppese, 
Altamura e Latina 4; Tram, Formia, 
Turrls e Cerveten 3, Astrea, A. 
Leonzio, Molletta « Campania 2 
P r o s s i m o t u r n o 6/10. Bisce-
glie-Cerveten, Campama-A. Leon
zio. Formia-Astrea, Matera-Latina, 
Potenza-Battlpagliese, Sanglusep-
peae-J Stabla. Savola-Catanzaro, 
Tram-Lodiglani, Turns-Altamura, V 
Lamezia-Molletta. 
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Il potUoOelGp di Spagna: 
il successo di Mansell 

lasca aperto il mondiate: 
In basso, Alesi, e. 

grande corsa | . 
e un'ombra sul francese 1 

In Spagna il mondiale FI 
si riapre: Senna in difficoltà 
cede punti allo scatenato 
pilota inglese della Williams 
Le due Ferrari si difendono 
con grinta: Prost secondo 
Alesi, dopo una discutibile 
penalizzazione, chiude 
la brillante gara al 4° posto 

Mansell, la lotta contìnua 
CARLO ra»U 

HBARCELIONA. ili warm-up 
è aperto» risi Iona forte una vo
ce sul nuovo circuito di Barcel
lona. Prima in inglese, perche 
questa è la lingue ufficiale del
la Formula l , poi in catalano, 
si badi bene, in catalano, per
chè da queste parti dire spa
gnolo equivale a cercarsi dei 
guai. E le prove libere, al di la 
dell'orgoglio etnico, hanno ini
zio. Crossi guai, in vista della 
gara, per le Ferrari. Alesi, su 
una pista bai {nata per l'abbon
dante pioggia caduta, riesce 
ad ottenere solo il nono tem
po, Prost addirittura il dician
novesimo, juia di sconforto 
nei box delle •rosse», mentre 
Mansell, velocissimo con la 
Williams-Reitault, fa capire 
che la dama la vuol menare 
lui, sfortune i rare permettendo. 
Senna interviene in difesa del 
suo compag no di squadra Ge
rhard Beige- che si arrabbia 
con il pilota dell'isola di Man. 
•Guarda che stavolta se fai co
me in Portogallo, ti butto fuori 
- tuona l'aua triaco all'indirizzo 
di Mansell- U, hai veramente 
esagerato, iioteva succedere 
un parapiglia in partenza» L'in
glese urla, teagisce con vee
menza, mentre il debuttante ' 
Alessandro lianardi ha i brivi
di, solo al pi nsiero di affronta
re una gara :osl dura e presu
mibilmente 1 lagnata. 

Ma dalie carole si passa ai 
fatti in pista. È il via, ma cado
no anche alcune gocce d'ac
qua. Berger Mrte bene, altret
tanto fa Serma, mentre Alesi 
scarta brusci imante per evitare 
Schumacher, partito più lento 
di lui. Marat1 11 fa capire subito 
che la ruoli» persa dalla sua 
monoposto i n Portogallo, non 
ha intaccate il morale, la vo
glia di combattere. I suoi sono 
quasi dei colpi di fioretto. Pri
ma con Sema, ed è il brivico a 
300 all'ora in fondo al rettili
neo. Tiene g ù il piede il brasi
liano, lo tiei e ancora più giù 
l'inglese: e il lorpasso. Le ruote 
si Williams e McLaren si sfiora
no, quasi fanno scintille. Più 
avanti c'è Befger, solo, in testa. 
Che sia la voi ta buona per l'au

striaco? Macché Mansell attac
ca anche lui, costringendolo 
ad una brusca sterzata per evi
tare l'impatto. Un impatto che 
porrebbe fine alle residue spe
ranze mondiali del buon Nigel. 
Ma ciò non avviene e la Wil-
liams-Rcnault si invola. 

Dietro di lui, da questo mo
mento, succede di tutto. La 
Ferrari, quella Ferrari che do
po le prove sembrava non po
tesse neanche rientrare nei pri
mi sei, stupisce. Prost, che è 
stato il primo a montare le 
gomme da asciutto, rimonta fi
no alle prime posizioni. Anche 
perché la McLaren-Honda di 
Berger si ammutolisce, costrin
gendo l'austriaco all'ennesimo 
ritiro. Michael Schumacher im
pressiona, dopo aver minac
ciato ad inizio gara anche il 
leader Mansell. Ma il tedeschi-
no si gira, mentre è in scia a 
Prost e a Senna, per poi ripren
dere con rabbia. Mai come 
quella di Alesi, che sembra fi
nalmente voler - mostrare di 
che pasta è fatto. Ma su li lui 
piomba la minaccia di una pe
nalizzazione. Che puntual
mente avviene. La direzione di 
Sara lo obbliga a fermarsi per 

ieci secondi ai box, perché la 
sua partenza è stata giudicata 
pericolosa. In totale il franco
siciliano perde 36". Riparte per 
mettersi alla caccia di Senna, 
mentre sul circuito, ogni tanto, 
cade qualche goccia d'acqua. 
Supera poco dopo il brasilia
no, un pilota che è solo l'om
bra di se slesso, con una Mela-
ren che procede quasi a fatica. 
Riccardo Patrese, dopo una 
partenza in sordina, è terzo, 
dietro a Prost e Mansell. e rie
sce a contenere Alesi. Ma non 
c'è più molto tempo per cam
biare le carte in tavola. Il gran 
premio finisce, con Senna solo 
quinto e la Renault che nella 
classifica per marche (fatto 
storico) supera la Honda. Ap
plausi anche per Schumacher, 
ancora una volta a punti e per 
Zanardi che al debutto 6 nono, 
a scapito delle due Minardi, 
venute a collisione all'ultimo 
giro, dopo un malinteso con il 
bolognese. 

Microfilm 
1 • giro: la pista e bagnata. Tutti partono con le gomme da piog
gia. In testa uà Berger, poi Senna, Mansell, Schumacher, seguiti 
da Alesi che zigzaga vistosamente. 
4*: Prost monta le gomme da asciutto, mentre Mansell attacca 
Senna: i due quasi vengono a contatto. 
8*: Schumacher, dopo aver cercato di attaccare sia Senna che 
Mansell, cambia gomme. 
11*: spettacolare: Mansell e Senna si fermano contemporanea
mente per il cambio gomme. Fa prima il brasiliano. 
12*: slessa cosa per Patrese e Alesi, insieme ai box. Primo è Sen
na, poi Berger, Mansell, Prost, Schumacher, Alesi. 
14 ' : Berger passa Senna die è attaccato da Mansell che a sua vol
ta si deve difendere da Schumacher. In rimonta Prost. 
20*: Mansell, scatenato, dopo aver attaccato Senna passa anche 
Berger. /due si sfiorano, ma l'inglese va al comando. 
22*: ad Alesi viene comunicato che deve fermarsi ai box per 10'. 
É stato penalizzalo per partenza irregolare. 
31*: si ritira la McLaren di Berger e Prost passa?'. 
35*: Patrese passa Senna, in evidenti difficoltà di assetto. 
47*: Alesi, scatenato, passa Senna e diventa quarto. 
63*: il debuttante Zanardi, con la Jordan, viene a collisione con 
la Minardi di Morbidelli.il quale nella giravolta elimina la vettura 
gemella di Martini. Zanardi può proseguire. 
65*: Mansell vince e mantiene le speranze iridate. Secondo Prost 
con una onesta Ferrari, poiPalrese, Alesi, Senna e Schumacher. 

M 
1. SENNA 
2. MANSEU. 
3. PATRESE 
4. BERGER 
5. PROST 
5. POUET 
7. ALESI 
a MODENA 
a DE CESATO 

10. MORENO 
11. MARTNI 
1ZLEHT0 
12.GACH0T 
14. SCHUMACHER 
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17. SUZUKI 
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Mondiale 
costruttori 

Williams-Renault punti 117 
Mcluren Honda 
Ferrari 
Benetton Ford 
Jordan Ford 
Tyrroll Honda 
Minardi Ferrari 
DallaraJudd 
Lotus Judd 
LarrousseFord 
Leyton House Umor 
Brabham Yamaha 

116 
52 
37 
13 
11 
6 
5 
3 
2 
1 
1 

Ordino d'arrivo 

1) Nigel Mansell (Gbr/Wllllams-Renault) 308.555 Km In 1 
ora 38'41«541 alla media oraria di 187,186 

2) Alain Prost (Fra/Ferrari) a 11 "331 
3) Riccardo Patrese (Ita/Williarns-Renault) 15"909 
4) Jean Alesi (Fra/Ferrari) 22"772 
5) Ayrton Senna (Bra/Mclaren Honda) 1'02"402 
6) Michael Schumacher (Ger/Benetton Ford) 1 "I9"468 
Gugelmin (Leyton House), Lehto (Oallara Judd), 
Zanardi (Jordan) a un giro 
Brunelle (Brabham), Piquet (Benetton), 
Tarquinl (Fondmetal), Martini (Minardi) a due girl 
Morbidelli (Minardi), Pirro (Dallara). 
Modena (Tyrrell), Nakajima (Tyrrell) a tre giri. 

Alesi punito protesta: 
«Lo dovevo tamponare?» 

••BARCELLONA. «SI, siamo 
sul podio, ma non su quello 
più alto». Categorico, l'inge
gnere Claudio Lombardi, dopo 
la premiazione. Il piazzamen
to di Prost alle spalle di Man
sell e la bella gara d'attacco di 
Alesi, non emozionano più di 
tanto il responsabile tecnico 
della Ferrari. Nella sua testa, 
per la verità, frulla anche altro. 
Come quella penalizzazione 
inflitta il Iranco-siciliano. «Ci 
hanno chiamato in direzione 
gara dopo la partenza, abbia
mo spiegato loro il motivo del 
brusco scarto di Alesi, sembra
vano convìnti - continua Lom
bardi - . Poi dopo alcuni giri ve
do che gli intimano una sosta 
ai box per dieci secondi. Incre
dibile!» Subito dopo si rivolge 
ad Alesi, facendogli pubblici 
complimenti, mentre Prost in 
sala stampa è ancora critico 
nei confronti della squadra di 
Maranello. «Per me siamo mol
to migliorati - sbotta invece 
Alesi - . Inutile dire che sono 

molto arrabbiato, anche se ho 
cercato di mantenere la cal
ma. Cosa dovevo fare? Tampo
nare la Benetton di Schuma
cher, che era partito molto più 
lento di me? In questo modo 
ho perso in tutto treitasci se
condi e non è un azzardo dire 
che avrei potuto arrivare alme
no secondo». Alle stelle Ber
nard Dudot, progettista dei 
mo'ori Renault, gli unici veri 
antagonisti della < Honda in 
questo campionato. «Siamo in 
testa al mondiale costruttori -
dice - e questo non è certo un 
risultato secondario. Speriamo 
per Mansell, anche se sari du
ra con sedici punti di svantag
gio che ha su Senna. «Stavolta 
le ruote sono rimaste attaccate 
- sbotta l'inglese - meno male. 
Devo dire che quando sono ri
partito dai box, ho tremato». «É 
stata la gara più dura dell'anno 
- spiega Senna - ma non di
spero. Per il titolo la questione 
è solo rimandata alla prossima 
gara». 

Tennis 1 
Una italiana 
perlaSeles 
a Milano 

Da oggi a Milano, al Forum di Assago, «Fitgar Ladies» di ten
nis e cioè il primo torneo intemazionale m versione donna 
nella città lombarda. Numero uno del tabellone è la jugosla
va Monica Seles (nella foto) d ie è stata esentata dal primo 
turno e scenderà in rampo mercoledì. Monica affronterà la 
vincente del confronto tra le azzurre Sandra Cecchini e Lau
ra Garrone. Sono state ammesse direttamente al secondo 
turno anche le leste d> nerìe numero due (Martina Navratilo-
va), numero tre (Mary Jo Femandez) e numero quattro 
(Conchita Martinez). Martina potrebbe vedersela con una 
italiana e cioè con la vincente del confronlo-Reggi-McQuil-
lan. 

Tennis 2 
A Palermo 
Fontang sorpresa 
batte Sanchez 

Il giovane francese Frédéric 
Fontang ha vinto a Palermo 
la quarantesima edizione 
dei Campionati intemazio-
nal' di Sicilia battendo in fi
nale 1-6 6-3 6 3 l'assai più 
quotato e favorito spagnolo 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ " ~ ^ ^ " ™ — ^ Emilio Sanchez. Lo spagno
lo, numero 12 al mondo, sembrava aver partita vinta dopo il 
primo seL Ma il francese - che con questa vittona è entrato 
tra i primi cento della classifica intemazionale - ha mostrato 
notevoli qualità agonistiche e un gioco a rete di eccellente 
levatura: ha pareggiato il conto e ha stroncato il rivale nono
stante un attacco di crampi nel terzo set. Il torneo siciliano 
era dotato di 300 mila dollari di premi. 

A Merano 
retrocessa 
Frappeuse 
Vince Ocean 

Il cavallo italiano Ocean, 
montato da Moretti, ha vinto 
!a cinquantaduesima edizio
ne del Gran Premio di Mera
no, corsa con siepi di cin
quemila metri e di 600 milio-
ni. Ocean ha preceduto la 

^ ^ ^ ™ 1 ^ ~ — , ^ ^ ^ ~ " ~ — ™ cavalla francese Frappeuse 
e Bai Star. La corsa l'aveva vinta la francese che è pero stata 
retrocessa al secondo posto per una nitida scorrettezza negli 
ultimi 200 metri. Frappeuse ha infatti affiancato Ocean. che 
era in testa, e lo ha stretto frenandone l'azione. I commissari 
sono intervenuti e hanno assegnato la vittoria al cavallo ita
liano. La corsa è stata disputata sotto una pioggia battente e 
su terreno assai pesante. 

Il pugile Watson 
tre volte 
sotto I ferri 
in otto giorni 

Il pugile inglese Michael 
Watson è stato sottoposto a 
Londra a un terzo intervento 
chirurgico al cervello dopo i 
due subiti otto giorni fa in se
guito al drammatico match 
col connazionale Chris Eu-

^ " ^ ™ " ™ * " • • • " • bank per il titolo mondiale 
dei supenriedi, versione Wbo. Il terzo intervento allo sfortru-
nato pugile è stato però di routine. Il chirurgo ha infatti sosti
tuito un piccolo filamento e ha misurato la pressione sangui
gna. Michael Watson e"1 ancora in coma e respira grazie alle 
macchine. Le sue condizikoni sono state definite «critiche 
ma stabili». 

Europei volley 
Le azzurre t 
travolgono : 
la Bulgaria .. 

Splendido successo dell'Ita
lia al Palasport De André di 
Ravenna nella seconda gior
nata del Campionato euro
peo. Le azzurre hanno tra
volto 3-0 (15-7 15-9 15-9) la 

' Bulgaria con una partita 
^^"^"^•"^"^^^^ ,™"""^ molto bella e a senso unico 
davanti a 2500 spettatori (20 milioni l'incasso). Dopo il faci
le successo della parttó iniziale (3-0 all'Albania) la squadra 
italiana ha esibito un gioco di notevole fattura e una giocatri-
ce splendida come Daniela Chiostrini, migliore in campo. In 
un altra partita l'Unione Sovietica, che è nello stesso girone 
dell'Italia, ha disposto agevolmente della Francia per 3-0 
(15-615-1115-13). 

Lo statunitense Doug Polcn 
sulla Ducati 888 he. conqui
stato a Magny Cours, Fran
cia, ii titolo mondiale di su-

D m i f l P n l P f l perbike. Il formidabile pilota 
l/WUJI r UICII texano ha messo le mani sul 

titolo con due corse di anti-
"^•""•••••"••••>•»"•»•••• Cipo rispetto al calendario: 
dopo il trionfo di ieri è infatti irraggiungibile. Al secondo po
sto è finito il campione del mondo uscente Roche, pure lui 
su Ducati, mentre al terzo si è classificato Mcrkel su Honda. 

WNRICO CONTI 

La Superfoike 
ha un nuovo re: 
lì texano 

Polen 

Atletica 

La Masullo 
45 volte 
brava 
• VIGEVANO. | Campionati 
di staffetta h inno trovato una 
giornata spaventosa con una 
pioggia battente che ha co
stretto gli atl< ti a una fatica im
mane. Marisa Masullo, 32 anni, 
ha vinto con le compagne del
la Snia. Uccellini, Signori e Ta
rdo il 45° lite lo di una carriera 
impareggiabile. Certo, domina 
un atletica cr e non è tra le pri
me del monito ma merita sti
ma, rispetto e applausi. Ai 45 
titoli italiani, tra attività al co
perto e all'aperto, staffette e 
Campionati (li società, aggiun
ge anche 77 presenze in Na
zionale, un nicord che non sa
rà facile migliorare. E non è fi
nita perché Marisa ha ancora 
voglia di correre. «Non ho mo
tivazioni», ha detto. «Nel senso 
che non saprei dire cosa mi 
spinge. Dieta no che ho una fi
losofia. Fino 311*85. quando fui 
operata; ho u na placca con ot
to viti nel femore destro, mi 
sentivo una f<rofessionista del
l'atletica e ogni volta che per
devo una gaza mi arrabbiavo. 
Oggi vivo l'iitletica come un 
hobby. E mi diverto di più. E 
continuerò diche ne avrò vo
glia». Ieri abbiamo assistito a 
una staffetta 4x1500 dall'esito 
clamoroso. Grande favorita 
era la Snam con Genny Di Na
poli in ultima frazione. Ma il ra
gazzo non aveva più benzina e 
in volata è stato battuto dall'ot
timo Davide Tirelli delle Fiam
me Azzurre. ì stato il risultato 
più clamoroso dei Campionati 
delle staffette dominati da una 
pioggia impl»cabile e inesaurì
bile. 

Tennis. Torneo di Brisbane: Krickstein crolla in finale 

Pozzi va controcorrente 
Toh, un italiano vince 
"•• BRISBANE. Gianluca Pozzi 
si è aggiudicato oggi il torneo 
di tennis «Quecnsland open», 
battendo in finale lo statuni
tense Aaron Krickstein, testa di 
serie n. 3. All'azzurro sono ba
stati soltanto due set terminati 
6- 3 7-6 (7-4). A Pozzi, gli dan
no del solitario, dello zingaro, 
per il modo con cui vive il ten
nis. A 26 anni, dopo sci di pro
fessionismo, ha vinto oggi il 
primo torneo dell' Atp. Non ne 
vuol sapere di clan, di ammini
stratori vari. Si gestisce da solo, 
va dove vuole, quasi dovun
que, e, da qualche tempo, ha 
preso a vincere spesso. Ieri pe
ro, dopo avere umiliato Aaron 
Krickstein nella finale del 
Queensland Open, ha espres
so un desiderio che smentisce 
chi lo vuole, in un certo senso, 
tennisticamente "asociale". 
«Spero che questa mia vittoria -
ha detto Gianluca Pozzi - mi 
dia una occasione di giocare 
la Coppa Davis». Una vittoria 
sorprendente I' hanno definita 
tecnici e giocatori presenti. 
Krickstein, che era testa di se
rie n. 3, che in passato è stato 
n, 10 Mondiale, e che ora è n. 
50,86 Posti sopra quello occu
pato da Pozzi, ha subito una 
vera lezione: 3-6 6-7 (4-7) \n 
98' minuti. Lo statunitense, che 
non si aggiudica un torneo dal 
1989, (a Brisbane però non 
aveva perso nemmeno un 
set), si è cosi giustificato: «Ho 
cominciato veramente male. 
Sbagliavo spesso. Non avevo le 
idee chiare e procedevo per 
tentativi. Non avevo fiducia nei 
mici mezzi, tardando ad entra
re in partita». Gianluca Pozzi alza felice il trofeo conquistato In Australia 

Motomondiaie. In Malaysia si è chiusa la giostra con i piloti italiani ancora protagonisti 

Capirossi più Cadalora vanno al massimo 
L'inno di Mameli il disco più suonato 
Hanno festeggiato nel migliore dei modi il loro fre
sco titolo iridato. Loris Capirossi e Luca Cadalora si 
sono imposti ieri nel Gp di Malaysia, disputato sul 
circuito di Shah Alam e ultima prova del Motomon
diaie. Nella classe 125 Capirossi ha vinto preceden
do una coppia di piloti giapponesi. Sofferto succes
so di Cadalora nella 250 davanti allo spagnolo Car-
dus. Kocinski primo nella 500. 

••SHAH ALAM (Malaysia). I 
giochi del Motomondiaie era
no gi.\ fatti, ma Loris Capirossi 
e Luca Cadalora hanno voluto 
lo stesso onorare il loro fresco 
titolo iridato. E cosi il Gp di Ma
laysia, svoltosi sul circuito di 
Shah Alam, si è trasformalo in 
un'autentica passerella per i 
due centauri nostrani. Capiros
si si e aggiudicato la prova del
la 125 pnxedendo in un serra
to finale due piloti giapponesi, 
Kazulo Sakata e Noboyuki Wa-
kay. Un podio che è slato inte
ramente monopolizzato dai 
piloti Honda. Vittoria sofferta, 
anzi soffertissima, per Luca 
Cadalora, Il nuovo campione 
mdato della 250 ha battuto in 
un serratissimo sprint finale lo 
spagnolo Carlos Cardus. Sulla 
tinca del traguardo il cronome
tro li lia divisi per soli 74 mille-
.-.imi di secondi. In terza posi
zione si è classificato l'acerri
mo rivale di Cadalora nel cam
pionato appena concluso, il 

tedesco Helmut Bradi. Anche 
in questo caso le prime tre po
sizioni sono state appannag
gio dell'Honda. Infine la classe 
500 dove si è imposto a sorpre
sa lo statunitense John Kocins
ki in sella ad una Yamaha. Die
tro di lui, staccato di sette se
condi si è classificato l'austra
liano Gardner (Honda) che 
ha preceduto il connazionale 
Doohan. 
Arrivo 12Scc (km.91.130): 
1) L Capirossi (lla)4r00"464 
(Media 133.336); 2) Saltata 
(Già) 41 '01 "361; 3) N. Wakay 
(Già) 41'01 "662; 4) F.Gresinl 
(Ita) 41'07"841; 5) G.Debbia 
(Ita) 41'09"910. Giro più ve
loce: Wakay 1 '33" 172 
(135.427 di media). Classifi
ca Anale: 1) Capirossi 200 
punti; 2) Gresini 181; 3) Wald-
mann 141; 4) Debbia 111; 5) 
Ueda 105. 
250cc: (km 101,645): 1) 
LCadalora (Ita) 42'51"766 
(Media 142,284);2) C.Cardus 
(Spa) 42'51"840;3) H.Brandl 

Capirossi 
al centro 
sul podio 
conSakata 
a destra 
eWakai 
a sinistra. 
L'Italiano 
ria concluso 
magistralmente 
una stagione 
d'oro 

(Ger) 43'07"979; 4) LReggia-
ni (Ita) 43'I2"824; 5) M. Wim-
mer (Ger) 43'13" 363. Giro 
più veloce: Cadalora 
1 '27"826. Classifica finale: 
1) Cadalora 237 punti; 2) 
Bradi 220; 3) Cardus 205; 4) 
Zeelemberg 158; 5) Shimizu 
142. 
500: Kocinski (Usa) 
50'05"945 (Media 146,919); 
2) Gardner (Aus) 50'12"090; 
3) Doohan (Aus) 50'27"623; 
4) Garriga (Spa) 50'45"033; 
5) Magee (Aus) 50'47"465. 
Giro più veloce: Kocinski 
l'25"100 (148.273 di media). 
Classifica finale: Rainey 233 
punti; 2) Doohan 224; 3) Sch-
wantz 204; 4) Kocinski 161; 5) 
Gardner 161. 

SPORT IN TV 
Rallino, ore 15.30 Lunedi 

sport 
Raldue. ore 18.20Tg2 Sport-

sera; 20.15 Tg2 Lo Sport; 
24.00 Italia-Grecia, cam
pionati europei 

Raltre. ore 16.05 Rai Ripo
ne: Calcio; 17.00 A ti i!ta B; 
17.45 Giochi della Gio
ventù; 18.45 Tg3 Derby; 
19.45 Sport Regione; 
20.30 II processo do] Lu
nedi 

Tmc. ore 13.15 Sport News; 
23.45 Crono, speciale Gp 
di Spagna 

TOTIP 
1* 1) Ocean 

CORSA 2) Frappeur 
2* 

CORSA 
1} Green Iste 
2) H. Terrage 

3* 
CORSA 

1) Ghento Pi 
2) larda Sol 

4* 
CORSA 

1)Golp 
2) Ingeco 
1) Primo Espallon 

CORSA 2) Linaro Cm 
6* 1) La Mecca Park 

1 
CORSA 2) Frlsbi Jet 2 

Lo quote: Ai 12 lire 32.975.000 
Agli 11 lire 1.270.000 
Ai 10 lire 114.000 

http://Morbidelli.il


E USKET 

A1/Risultati 

2* giornata 

PHILIPS 
F. BRANCA 
P. TRAPANI 
BENETTON 
KNORR 
LIVORNO 
IL MESSAGGERO 
STEFANEL 

100 
92 
79 
90 
86 
53 

100 
84 

SCAVOLINI 
PHONOLA 
ROBEDIKAF'PA 
SHAMPOCLSAR 
TICINO ASSI: 
GLAXO 
RANGER 
FILANTO 

77 
74 
75 
70 
73 
66 

A1/CUwlflca 

KNORR 

Punti G v P 

4 2 2 0 
BENETTON 4 2 2 0 

SCAVOLINI 4 2 2 0 

FILANTO 4 2 2 0 

CLEAR 

MESSAGGERO 

PHILIPS 

GLAXO 

PHONOLA 

STEFANEL 

L. LIVORNO 

4 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

1 

2 0 

1 1 

1 1 

1 1 

1 1 

1 1 

1 1 

RANGER 

R.DIKAPPA 

F. BRANCA 

P. TRAPANI 

TICINO 

0 2 0 2 

0 2 0 2 

0 2 0 2 

0 2 0 2 

0 2 0 2 

Al/ Prosuimo turno 

Domante* 6/10 
Phonola-Ste'nnel; F. Bran
ca-Ticino; Bsnetton-ll Mas-
•agearo; L. Llvorno-Clear; 
Roba di Kappa-Trapani; 
Glaxo-Knorr: Ranger-Sca-
vollnl; Filanti >-Prilllps. 

Va OLLEY 

Al/Risultati 
2* giornata 

SISLEY 
CARIMONTE: 
15-5/15-6/15-8 
SIAP 
GABBIANO 
7-1S/18-14,'15-10/15-10 
MEDIOLANUM 
CATANIA 
15-6/15-8/15-12 
VENTURI 
GABECA 
14-18/9-15/1S-13/10-15 
SIDIS 
CHARRO 
1*-16/8-15/10-15 
IL MESSAGGERO 
ALPITOUR 
8-15 /14-18 /17-15 /15-0 /15-8 

MAXICONO 
INGRAM 
15-8/15-6/15-fl 

3 
0 

3 
1 

3 
0 

1 
3 

0 
3 

3 
2 

3 
0 

AI/OatfMca 

MESSAGGERO 

SISLEY 

MAXICONO 

MEDIOLANUM 

SIAP 

CHARRO 

CARIMONTE 

GABECA 

SIDIS 

ALPITOUR 

GABBIANO 

CATANIA 

VENTURI 

INGRAM 

Punti G 

4 2 

4 2 

4 2 

4 2 

4 2 

2 2 

2 2 

2 2 

2 2 

0 2 

0 2 

0 2 

0 2 

0 2 

V 

2 

2 

2 

2 

2 

1 

1 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

P 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

1 

1 

2 

2 

2 

2 

2 

Al/Prossimo turno 

Domenica 6/10 
Catanla-SIsley; Ingram-
Siap; Alpitour-Mediolanum; 
Charro-Ollo Venturi; Qab-
biano-SIdls; Qabeca-ll Mes
saggero; Carlmonte-Maxi-
cono. 

I milanesi raccolgono in casa i primi due punti senza entusiasmare 
Troppe pause per la squadra di D'Antoni che si affida al «sesto uomo» 
Rogers nel primo tempo e ai muscoli di Dawkins nel finale di partita 
II brasiliano della Fernet segna 48 punti ma delude l'altro straniero Lock 

Recita sottotono della Philips 
ma Pavia non merita l'Oscar 

A2/Risultati 

2" giornata 

NAPOLI 
REX 
P. FIRENZE 
MANGIAEBEVI 
KLEENEX 
BREEZE 
SCAINI 
CERCOM 
TURBOAIR 
PANASONIC 
B. SARDEGNA 
LOTUS 
SIDIS 
MARR 
BILLY 
TELEMARKET 

89 
76 
91 
85 
95 
84 
84 
80 
90 

101 
69 
75 
84 
82 
78 
82 

A2/Classifica 

FIRENZE 

PANASONIC 

KLEENEX 

LOTUS 

Punti G 

4 2 

4 2 

4 2 

4 2 

V 

2 

2 

2 

2 

P 

0 

0 

0 

0 

MARR 

MANGIAEBEVI 

TURBOAIR 

BREEZE 

SCAINI 

NAPOLI 

SIDIS 

TELEMARKET 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 1 1 

2 1 1 

2 1 1 

2 1 1 

2 1 1 

2 1 1 

2 1 1 

2 1 1 

B.SARDEGNA 

BILLY 

REX 

CERCOM 

0 
0 
0 
0 

2 
2 
2 
2 

0 2 
0 2 
0 2 
0 2 

A2/Prossimo turno 

Domenica 6/10 
Breeze-Turboalr; Lotus-Fi
renze; Telemarket-SIdls; 8. 
Sardegna-Bllly; Mangiae-
tevl-Napoll; Rex-Scalnl; 
Panasonlc-Marr; Cercom-
Kleenox. 

IL PUNTO 

Bianchini sorride 
È un «altro» Radja 
wm Dopo 80 minuti di gioco 
il campionato di basket co
mincia ad assumere un'identi
tà: un torneo dove la tempera
tura agonistica è già elevatissi
ma e che proporrà ben pochi 
incontri «agevoli» anche alle 
grandi in odor di scudetto. Il 
verdetto più significativo della 
seconda giornata é arrivato da 
Roma. In quel del Palaeur II 
Messaggero ha superato age
volmente la Stefanel, e fin qui 
nulla di clamoroso. Ma di fron
te al solido quintetto triestino 
la squadra di Bianchini, ecco 
la notizia, ha finalmente mo
strato di potersi scrollare di 
dosso la nomea di eterna In
compiuta. Un Dino Radja for
mato nazionale iugoslava è di
ventato il crocevia delle inizia
tive offensive, un ruolo che si 
può permettere di recitare gra
zie all'innesto sotto i tabelloni 
del poderoso Rick Mahorn. A 
dire il vero, il pivot statunitense 
non sembra ancora al meglio 
della condizione fisica e tecni
ca. Pero, come si dice, basta la 
parola: gli avversari lo vedono 
e girano al largo. 

Resta, problematico, invece, 
il rodaggio dell'altra illustre 
sconfitta del turno d'avvio, la 
Philips. La formazione di D'An
toni ha piegato in casa la Fer
net Branca, ma al termine di 
una panila di grande sofferen
za. I patavini, fax permettendo, 
hanno potuto schierare in 

campo i due stranieri Ixxk e 
Oscar, ed 6 bastalo il cecchino 
brasiliano per mettere in crisi 
l'intera retroguardia milanese. 
Maggiori particolari in crona
ca. Intanto, in cima alla classi
fica restano cinciue squadre. 
La Bcnctton ha dimostrato di 
poter fare a meno dell'infortu
nato Kucoc, perlomeno sul 
campo di Trapani. Con i trevi
giani e la Scavolini (vittoriosa 
nell'anticipo con la Phonola 
tricolore) ci sono anche due 
città «nobili- del basket nostra
no, Bologna e Cantù. Per la 
Knorr tutto facile contro una 
Livorno inconsistente. Più so
stanziosa la vittoria estema 
della Clear sulla Robe di Kap-
pa di Kevin Magee. Alberto 
Rossini ha confermato di non 
subire il peso dell «eredità Mar-
zorati». Il play ha dato un so
stanzioso contributo sia in tase 
d'impostazione che nelle con
clusioni. Conclude l'elenco 
delle squadre a punteggio pie
no la sorprendente Filanto For
lì. Gli uomini di Casalini hanno 
piegato la Ranger a Varese gra
zie all'apporto di un promet
tente quarantenne. Bob McA-
doo. Infine, due parole sulla 
serie A2. Quattro squadre al 
comando e soprattutto una 
Pallacanestro Firenze che stu
pisce. Pochi soldi e mugugni 
dei giocatori eppure la squa
dra procede come un carro ar
mato. Misteri del basket. 

OM.V. 

La Philips vince col fiatone la sua prima partita di 
campionato, dimostrando di avere un notevole po
tenziale ma di non riuscire ancora a sfruttarlo piena
mente. Un grandissimo Oscar (32 punti nel solo se
condo tempo) non basta alla Fernet Branca per in
seguire un sogno impossibile, soprattutto perché 
l'altro straniero Lock si nasconde nel primo tempo 
ed esce per falli nella ripresa. 

FABIO ORLI 

mm MILANO. La paura sta na
scosta, dietro l'angolo e la Phi
lips si veste da lupo cattivo pro
prio nel maggior momento del 
bisogno portando a casa una 
partita importante (sono i suoi 
primi due punti in classifica) e 
sofferà lino alla fine. Quaranta 
minuti dai due volti, anzi tre, 
con duo squadre linora belle 
in Ceppa Italia m.i brutte in 
campionato. 

Comincia alla grande la 
squadra pavese sospinta dal
l'ex Aldi che si trasforma in 
protagonista dalla distanza, 
dando subito l'impressione di 
poterdire la sua anche in com
pagnia di «sparafucile» Oscar. 
Buon per la Philips che «bam-
bmorc» Lock proprio non ne 
imbrocca una, sia in attacco 
che1 In difesa: dopo aver rice
vuto un caloroso benvenuto a 
suon di muscoli da parte di 
Dawkins, il biondo americano 
di Pavia diventa bianco dalla 
paura, sbaglia persino una 
schiacciata facilissima e la Phi
lips, più preoccupata di mette
re la museruola ad Oscar che 
ad al~.ro, si ritrova quasi senza 
accotgersene davanti. È la di
lesa aggressiva l'arma che per
mette ancora una volta agli uo
mini di D'Antoni di portarsi in 
vantaggio e di rimanerci per 
tutta la partita: Riva e Rogers 
in ipe-versano dalla distanza, 

Montecchi trova gli spiragli 
giusti per partire in contropie
de, Pittis è preziosissimo in di
fesa e dopo pochissimi minuti 
il tabellone luminoso segna un 
eloquente 28 a 18 per i padro
ni di casa. Ma le sorprese non 
sono finite: ci pensano gli stes
si milanesi a tare una mezza 
frittala dimenticandosi di servi
re in attacco Dawkins e trovan
do la maniera, sull'accenno di 
pressing degli avversari, di per
dere molti palloni importanti. I 
primi 20 minuti si chiudono sul 
46 a 34 per la Philips, ma la 
partita e ancora 11, tutta da gio
care. 

Si ricomincia con uà Lock 
trasformato che si ricorda di 

. essere pur sempre un giocato
re americano. 11 pivot affonda 
le mani nel canestro avversario 
e rimette la sua squadra anco
ra in corsa (54 a 48 al 5'). La 
Philips non e in tensione, sia in 
attacco che in difesa e lo si ri
scontra soprattutto nella pro
pria metà campo dove le sue 
maglie non si chiudono abba
stanza sulle penetrazioni di Al
di e del giovane Zatti e dove lo 
spazio lasciato ad Oscar è 
sempre troppo. Il brasiliano in
quadra col suo fucile il cane
stro avversario e dalla lunga di
stanza colpisce senza pietà: i 
14 punti di vantaggio del pri

mo tempo diminuiscono a vi
sta d'occhio ed in tre occasioni 
consecutive la Philips e co
stretta a chiedere gli straordi
nari offensivi ai suoi piccoli 
(Pittis e Rogers in testa) per 
mantenere il vantaggio seppur 
minimo. Comincia cosi una 
lunga ed eccitante volata: da 
una parte è Oscar che salta re
golarmente ogni avversario 
che D'Antoni gli metle alle co
stole, dall'altra, invece, è la for
za del collettivo la molla che la 
girare il motore. Fortunata
mente per i milanesi Dawkins 
ora viene servilo un po' più 
spesso e l'enorme centro ame-
ncano non fa rimpiangere i 
passaggi che riceve trasfor
mandoli tutti in preziosi cane
stri caricando di falli la difesa 
avversaria. Quando Lock esce 
per raggiunto limile di falli la 
partita è ancora in bilico (85 a 
82 al 15') ma è proprio il suo 
sostituto Del Cadia a far trema
re i polsi ai milanesi, inventan
do prima una stoppata sul più 
illustre avversario e pescando 
poi un jolly con un canestro da 
sotto che riporta la Fernet a 
meno uno (85 a 84). Da que
sto momento parte la reazione 
milanese, che si affida come al 
solito alle armi a lei più cono
sciute: Riva sembra ispirato 
dalla distanza, Monlecchl tro
va un canestro preziosissimo e 
il disavanzo ritoma alla nor
malità anche perche Oscar da 
solo proprio non ce la fa e ì 
suoi compagni non gli sono 
certo di grande aiuto. Finisce 
in gloria, con la Philips che 
scarica la sua rabbia nel cane
stro avversario con le ultime 
due azioni, concluse con al
trettante schiacciate, e che si 
avvia negli spogliatoi sul pun
teggio finale di 100 a 92 ma an
cora con tanti problemi da ri
solvere. 

Mediolanum e Catania hanno disputato un incontro scialbo. Ha vinto chi ha sbagliato di meno 
Dal marasma generale si sono salvati i soliti noti: Zorzi, Ctvrtlik, Arcidiacono e Pezzullo 

Due salti nella noia del Palatnissardi 
A2/ Risultati 

2* giornata 
AGRIGENTO 
GIVIDl 
i5-a/irj.ia/io-is/-5.i2 
BRONCI 
MONT.ECO 
ia-11/15-a/14-16/16-14 
CODYECO 
MOKA RICA 
11-15/B-1S/17-1B/13-1S 
JOCKEY FAS 
VC JESI 
18-14/15-3/15-1 
CARIFANO 
LAZIO 
9-15/3-1S/B-15 
S. GIORGIO VE. 
CENTROMATIC 
15-9/6-15/9-15/15-10/12-15 
FOCHI 
B. POPOLARE 
15-5/15-10/1-^4 
PREP 
SPARANISE 
15-12/15-10/15.7 

3 
1 

3 
1 

1 
3 

3 
0 

0 
3 

2 
3 

3 
0 

3 
0 

A2/Classifica 

BRONDI 

FOCHI 

CENTROMATIC 

PREP 

LAZIO 

JOCKEYFAS 

CARIFANO 

VCJESI 

AGRIGENTO 

MOKA RICA 

S. GIORGIO VE. 

SPARANISE 

B. POPOLARE 

MONT.ECO 

CODYECO 

GIVIDl 

Punti G 

4 2 

4 2 

4 2 

4 2 

4 2 

4 2 

2 2 

2 2 

2 2 

2 2 

0 2 

0 2 

0 2 

0 2 

0 2 

0 2 

V 

2 

2 

2 

2 

2 

2 
1 

1 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

P 

0 

0 

0 

0 
0 
0 
1 

1 
1 
1 
2 
2 
2 

2 
2 
2 

A2/Prossimo turno 

SILVIA QUERRIKRO 

•V MILANO. Con una partita 
non brillantissima la Mediola
num conquista altri due punti 
tra le mura amiche piegando 3 
a 0 il sestetto di Catania che 
deve di nuovo rinviare l'ap
puntamento con la prima vitto
ria. L' incontro non ha avuto 
storia: la compagine di casa ha 
messo in mostra un maggior 
tasso tecnico e di potenza, a 
cui i siciliani non si sono mai 
potuti oppone. L'incontro non 
ha mai detto molto sul piano 
delle emozioni nò su quello 
tattico: quasi una passeggiata 
a ritmo lento per i milanesi, 
mai veramente in difficolta 
neppure nell'ultimo parziale, 
l'unico alla portata degli ospiti. 
La cronaca vede un primo set 
piuttosto scialbo, con i padroni 
di casa che, dopo esser subito 
passati in vantaggio 4-1 (ben 
tre i punti di Zorzi) subiscono 
una parziale rimonta ad opera 
del sestetto di Selerinov. si arri
va al 6-6, complici alcune inge
nuità milanesi, e la partita 
cambia volto. Nelle file catane-
si il solo a riuscire a perforare 
con una certa continuità il mu
ro di Milano è Pezzullo, la rice
zione traballa e il palleggiatore 
bulgaro Todorov non riesce a 
smarcare i suoi uomini. A que
sto punto Andrea Zorzi sale in 

cattedra e si scatena in un al
cune battute in salto e gli av
versari non riescono ad oppor
si: neanche il time-out chiesto 
dal tecnico catenese sul 9-6 
sblocca il risultato. GII ospiti si 
fermano a sei lunghezze e la 
Medionalum dilaga. Stessa 
musica nel secondo parziale. 
La compagine di Beai spinge 
subito sull'acceleratore, trasci
nata dagli ottimi centrali azzur
ri, sempre più spesso serviti da 
Montagnani, Ctvrtlik 6 padrone 
del campo in difesa e in rice
zione. Qualche errore, del se
stetto di casa e il Catania ne 
approfitta: registra il muro e si 
va sul 7 pari, ma l'attacco non 
punge. 1 rossoneri tengono te
sta alla squadra siciliana, piut
tosto fallosa in battuta e in rice
zione, e chiudono sul 15-8 do
po solo 20 minuti di gioco. Nel
la terza e ultima frazione Beai 
schiera il giovanissimo Egcste 
al posto di Galli. Seferinov in
vece dà fiducia ai suoi che non 
lo deludono. È il set più equili
brato (ma come sarebbe an
dato il match se i catanesi fos
sero scesi in campo più con
vinti e decisi fin dall'inizio?). 
Sempre spalla a spalla le due 
formazioni. La Mediolanum s' 
affida all'esperienza, gli ospiti 
alla grinta. Arcidiacono si sve

glia e dà la carica ai copmagni, 
che ritrovano quasi d'incanto 
schemi e continuità di gioco, 
ai riva anche II primo vantaggio 
dell'incontro per i biancazzurri 
(H-9) ma la Mediolanum sof
fili sili collo. Sul 12 pari Beai 
s|.iediscc in campo Carretti che 
rileva Montagnani e il centrale 
modi'mse coglie il 13esimo 
punti} a muro. Sempre con 
questo fondamentale è super
uomi Zorzi a chiudere, e a 
mandare tutti sotto la doccia. 
Mcdlolanum-Catanla 3-0 
(15-6; 15-8; 15-12) 
MEDIOLANUM: Bertoli 3 
punti più 9 cambi palla. Mon
ta gn,tni 3 + 2, Ctvrtlik 4 + 8; 
Lucchetta 6 + 4, Zorzi 12+11. 
Galli 3 + 6, Carretti 1 +0. Ege-
ste 0 + 3, Verniaghi 0 + 2, Reci
ne, Cipollarì n.e, Betti n.e. Ali. 
Beai 

CATANIA: Leon 2 punti e 3 
cambi palla, Arcidiacono 
7 f 16, Monlaruli 1+4, Pezzul
lo 5+ 14, Gavrilov 1 +9,Todo
rov 1 + 2, Campagna. Guem-
berena. Sottilaro.Carpinelli 
n e, Lopis n.e, Ferrcri n.e. Ali. 
Seferinov. 
Arbitri: Succi e Tieghi di Fer
rara. 
Spettatori: 3.000 
Durata set: 23', 20'16' 
Battute sbagliate: Mediola
num?, Catania 12. 

Domenica 6/10 
Ve Jesl-Brondi; Centromatic-
Codyeco: Lazio-Fochi; B. Popc-
lare-Prep; Sparanise-Jockey 
Fas. Anticipate al 5/10: Glvldl-
S. Giorgio Ve.; Mont.eco-Can-
fano; Moka Rica-Agrigento. 

IL PUNTO 

Il pubblico non 
lascia e raddoppia 
• 1 Tutto regolare, lutto come previ
sto. Messaggero, Sislcy, Maxicono e 
Mediolanum viaggiano in testa alla 
classifica dopo aver liquidato senza ec
cessivi problemi le loro avversane di 
turno. Il Messaggero, costretto ad anti
cipare a giovedì scorso la 2" giornata di 
campionato (il Pala De Andrò ò infatti 
occupato dalla nazionale femminile 
dove ò in corso la fase eliminatoria dei 
campionati europei), ò la sola delle 
quattro big che ha rischiato di lasciare i 
due punti nell'incontro con l'Alpitour 
di Cuneo terminato soltanto al He 

break. «Venivamo da un ciclo di partile 
interminabili -ha detto il tecnico roma
gnolo Ricci - e, quindi abbinino accusa
to qualche pausa di troppo. Nessun 
problema, comunque, visto < he il no
stro obicttivo ò imitare la Maxicono del 
Grande Slam. Proveremo a vincere il 
campionato, la Coppa Italia, la Coppa 
dei campioni, e il campionato del mon
do per club. Per centrare questo obietti
vo non dovremo mai perdere» 

1*1 Sislcy di Treviso, dopo aver liqui
dato con un secco 3 a 0 1 Ingram Città 
di Castello nella prima giornata ha ri-

Franco Bertoli, 
al suo secondo 

anno alla 
Mediolanum, 

in ricezione 

servato lo stesso trattamento anche ai 
malcapitati modenesi che sono riusciti 
a mettere a segno soltanto 19 punti in 
tre set. Un bottino davvero magro per la 
Panini-Carimonte che soltanto due sta
gioni fa dominava in Europa. Con l'arri
vo di Giampaolo Montali sulla panchi
na trevigiana sono cambiati ruoli, sche
mi e mentalità. Ancora a zero punti in 
classifica Ingram, Olio Venturi, Catania, 
Gabbiano e Alpilour. Nello scontro, im
portantissimo per le «zone calde» della 
classifica, tra la Siap di Brescia e il Gab
biano di Mantova, hanno avuto la me

glio Antonov e compagni che, dopo 
aver vinto a sorpresa a Padova nella 
giornata d'esordio, non hanno lasciato 
scampo ai ragazzi di Nannini che era
no perfino riusciti ad aggiudicarsi il pri
mo set. Intanto cresce l'affluenza nei 
palazzctti dello sport della massima se
rie. Dopo le 11.000 presenze totali nella 
prima giornata, nella seconda si ò qua
si raddoppiato. Quasi 20.000 spettatori 
il totale. Cifre cospicue, .so rapportate 
alla passata stagione ma comunque di 
gran lunga inferiori a quelle del basket. 

lìLBr 

PHILIPS 
F. BRANCA 

10O 
92 

PHILIPS. Montecchi 11 Fiiva 
24, Bald' n.e., Pessina 8 Pit
tis 14, Blasi 5. Ambrassa e 
Alberti n e.. Dawkins 1 ' Ro
gers 21 
F. BRANCA. Aldi 10. Mat,etti 
6, Minelli 2, Coccoli, Dei Ca
dia 2, Zatti 8, Monzecchi, 
Gabba, Oscar 48, Lock 10 
ARBITRI. Duranti e Pascucci. 
NOTE. Tiri liberi Philips 13 
su 19, F. Branca 18 se 24 
Usciti per 5 falli Lock Spet
tatori: 6.300. 

TRAPANI 7 9 
BENETTON 9 0 
TRAPANI. Tosi 6, Martin 6, 
Favero, Schluderbachcr e 
Zucchi n.e, Caste l lac i 6. 
Mannella, Piazza 11, Shasky 
18, Alexis32. 
BENETTON. Generali ?.. Pe -
lacani 11, lacopinl 31, Morro-
ne n.e., Rusconi 6, Vianini 3, 
Mlan e Mayer n.e., Del Megro 
28,Kays9. 
ARBITRI. Baldi e Giordano. 
NOTE. Tiri l iberi: Trapani 21 
su 26; Bonetton 18 su 27 
Usciti per 5 fall i ' nessi.no. 
Spettatori: 4mila. 

KNORR 8 6 
LIVORNO 5 3 
KNORR. Brunamonti 14, Bon 
10, Morandotti 12, Binelli 13, 
Coldebella 8, Dalla Vecchia, 
Romboli, Cavallaro, Welling
ton 19;Zdovc10. 
LIVORNO. Diana n.e., Sona-
glia 8, Ragazzi 10. Carerà 5, 
Forti 6, De Piccoli 4, Busca 4, 
Raffaele n e., Rolle 1?, Vin
cent 4. 
ARBITRI. Zancanella e f l a 
ne l le 
NOTE. Tiri l iberi: Knori 19 su 
20: Livorno 12 su 19. Lsciti 
per 5 fa l l i : Ragazzi. Spotiatc-
n: 5.480. 

MESSAGGERO 100 
STEFANEL 84 
IL MESSAGGERO. Crocci ?, 
Fantozzi 18, Bargna 6, Pre
mier 21, Avenla 5, Attaiia, 
Nlccolal 14, Lulli, Radjn 25, 
Mahorn 9. 
STEFANEL. Meneghm 13, P -
lutti 8, Fucka 9, Bianchi 5, 
Cantarello 2, Sartori. Cel Poi 
14, Vettore 2, Middleton 16, 
Gray15. 
ARBITRI. Garibottl e Tuli io 
NOTE. Tiri l iberi: Il Messag
gero 15 su 23; Stefanel -"0 su 
24. Usciti per Sfall i : nessuno. 
Spettatori: 7mila. 

R. DI NAPPA 
CLEAR 

74 
75 

ROBE DI KAPPA Milani 3, 
Della Valle 3. Zamberlan 10, 
Bogliatto 2. Abblo 5, Negro 
n.e., Prato 3, lacomuzzi n e , 
Magee 30, HurMB 
CLEAR. Tonut 8. Bosa 6, Gi-
lardi 4, Gianolla 4, Rossini 
20, Zorzolo. Furarti e Taglia-
bue n e . Mannion 17, Cald-
W6II16 
ARBITRI. D'Este e Puzzane 
NOTE. Tiri l iberi. Robe di 
Kappa 11 su 14, Clear 11 su 
17. Usciti per Sfalli nessuno 
Spettatori 2rnila 

TICINO 7 0 
GLAXO 7 3 
TICINO Lasi 9. Sollnni 6, Vi
etili 17. Bucci 2, Pastori 7. 
Portesani e Bagnoli n e . 
Lampley 10. Kornet 19, Visi-
galh. 
GLAXO Savio 6, Minto 4. 
Gall inan. Brusamarello 9. 
Laezza n.e . Moretti 20, Bo-
nora 3, Frosini n.e., Schoene 
12, Kempton 19 
ARBITRI, Ribel la i e Zuc-
chell i . 
NOTE. Tiri liberi Ticino 7 su 
11; Glaxo 19 su 23 Usciti per 
5 tall i ' Lampley Spettatori: 

RANGER 
FILANTO 

8 6 
89 

RANGER Canova ;>, Vescovi 
10, Sacchetti 4, F e r r a i o l o 8, 
Savio, Calavita 9, Conti 6, 
Meneghln 10, Theus 22. Wn-
kins 15 
FILANTO. Bonamico 4 Cec-
carelli 9, Mentasti 9, Fuma
gall i , Fusati n.e., Codevilla 8, 
Casadei 1, Donnlni, Di Santo 
12. McAdoo 29, Corzine 17. 
ARBITRI, Grossi e Maggiore. 
NOTE Tiri l iberi: Ranger 15 
su 24; Filanto 11 su 22. Usciti 
per 5 falli: Ceccarulli, Caga
r n e ? M e n e 8 h i n ' Spettatori: 

SCAVOLINI 
PHONOLA 

8 9 
7 7 

NAPOLI 
REX 

89 
76 

NAPOLI. Teso 7, Sbarra 2, 
Pepe n.e., Dalla Libe'a 10, 
Lenoli n.e., Morena n <>., Lo-
kar 13, La Torre 10, Lee 20, 
Robinson 27. 
REX. Nobile 8, Bettanm 9, 
Daniele, Brignoli, Nicoietti 
Castaldini 4, Bettarim 4, Da
niele, Brignoli, Nicoletti r e . , 
Zarotti 10, Sorrentino Poz-
zecco n.e., Deveroatx 23, 
TylerTerry26. 
ARBITRI. Facchini e Pironi. 
NOTE. Tiri l iberi: Napoli 15 
su19;Rex13su18 Usciti per 
SJaUi: nessuno. Spettatori: 

FIRENZE 9 1 
MANGIEBEVi « 5 
FIRENZE. Boselh 4. Mandelh 
3, Morlnl 7, Esposito 17, Ma-
setti n.e., Vltellozzi 2, Corvo 
12, Farinon n.e., King 19, Mil-
chell27 
MANGIAEBEVI. Vecchiaie, 
Albertazzi 11. Bal lest r i "', 
Dalla Mora 15, Cocco !>. 
Recchla 3, Bonino 4, Neri 5, 
Myers9,Vandiver26. 
ARBITRI Cazzaro e Pai,cot
to. 
NOTE. Tiri l iberi: Firenze 26 
su 41; Manglaebevi 17 su 25. 
Usciti per 5 falli: Vandi/er. 
Spettatori: 2mila. 

KLEENEX 9 5 
BREEZE « 4 
KLEENEX. Campanaro4 Sil
vestro 4, Valerio 11, Lanza, 
Crippa 15, Maguolo 16, Cai-
lesi, De Sanctis, Gay 11. Ro-
wan34. 
BREEZE. Polesello 2, Motta 
n.e., Anchlsi 8, Coentzza 
n.e., Lana, Maspero. Porta-
luppi 15, Battisti 12, Vranes 
18, Dampley29. 
ARBITRI, Pallonetto e Pi'izzi. 
NOTE. Tiri l iberi ' Kleenex 10 
su 12: Breeze 11 su 18. Usciti 
per 5fal l i : nessuno Sportato
r i '4mi la. 

SCAINI 8 4 
CERCOM 8Q 
SCAINI. Mastrolanni 7, Natali 
3, Valente n.e . Coppari 15. 
Vazzoler 2, Guerra 9, fflrra-
retti 2, Binotto 1, Blanton 22, 
Hughes 23. 
CERCON. Manzin 7. An&alo-
ni 12. Binotto 8, Fergnam 
n e., Coppo 6, Mikula ri e , 
Aprea 1, Magri 5, Stivnns 17. 
Embry24. 
ARBITRI. Casamassimu e 
Righetto 
NOTE.Tiri liberi Scarni ; '5su 
38, Cercom 12 su 17 Usciti 
per 5 fal lr Binotto e Stivrins 
Spettatori 2 500 

(Giocata «abito) 

SCAVOLINI. Workman 18. 
Gracis 9, Magnifico 14, Boni 
5, Daye 36, Calblni, Zampoli-
ni 3, Granoni 4. N e.: Panichi. 
Cognalato. 
PHONOLA, Gentil» 16. Del
l'Agnello 12, Kennedy 18, 
Brambilla 10, Avent 12, An-
cillotto 1. Donadom 4, Rizzo 
eTufanoS. N.e.: Vitiello. 
ARBITRI Zeppili»e Belisan. 
NOTE. Tiri l iberi: Scavolini 
12 su 18; Phonola 13 su 19 
Usciti per 5 fall i ' nessuno 
Spettatori: 4 400 

TURBOAIR 9 0 
PANASONIC 1 0 1 
TURBOAIR Barbiero 6, 
Guernni 7, Talevi, Urbani, 
Pezzln 10. Tulli :.', Pedrotti 
n.e., Murphy 33, Sprmggs 32. 
Petrucci n e 
PANASONIC. Santoro 8, Bul-
lara 17, Lorenzon 9, Tolotti 6, 
Fama n.e , Li Vecchi n e., Ri
fatti n.e, Sconochim 2. 
Young37.Garret22. 
ARBITRI. Baldini e Guernni 
NOTE. Tiri l iberi Turboair14 
su 16; Panasonic 13 su 16. 
Usciti per 5 fallr Pezzin. 
Spettatori 1 900 

B. SARDEGNA 6 9 
LOTUS 75 
B. SARDEGNA Casann 3, 
Bini 3, Picozzi, Ceccanni 9, 
Castaldim 4, Zaghls n e , 
Salvadorl n.e, Angius 2, 
Thompson 27, Comegys 21. 
LOTUS. Palmieri n e . Zatti, 
Rossi 6, Capone 5. Boni 21, 
Amabil i . Anchisi 1 Roteili 
n.e., Johnson 18. Me Nealy 
18. 
ARBITRI. Zanon e Skerlj. 
NOTE. Tiri liberi B. Sarde
gna 14 su 20. Lotus 18 su 23 
Usciti per 5 falli ' nessuno 
Spettatori 3 500. 

SIDIS 8 4 
MARR 8 2 
SIDIS Ottaviani 12, Vlcinelli 
11. Lamperti 11. Boesso 6. 
Londero 11, Reale, Cavaz-
zon 2, Casoli n e , solomon 
17, Binion 14. 
MARR. Dal Seno 4. Te'enzi. 
7, Attlni n.e , Ca'boni, Sem-
prmi 2, Fontana n e., Myers 
26, Ruggen, Israel 12, Valen
tino 31. 
ARBITRI. Paronulli e Tallo
ne 
NOTE. Tiri liberi- Sidis 8 su 
13; Marr 15 su 22 Usciti per 5 
taUL nessuno Spettatori 

BILLY 7 8 
TELEMARKET 8 2 
BILLY Scarnati 1, Righi, 
Motta 9, Vettorolli, Gattoni 
14, Alberti 6. Gnecchi 2, 
Caldwell 28, Gnad 18, Rorato 
n.e. 
TELEMARKET Bonaccorsi 
16, Paci 12, Cessel, Mazzoni 
7, Colonna 2. Calabrese n.e,, 
Troiano n e., Agnesi 5, Plum-
mer21,Toolson 19 
ARBITRI PasertoeNelli 
NOTE Tiri liberi Billy 12 su 
22, Telemarket 20 su 27 
Usciti per 5 falli Agnesi, 
Gnecchi e Gnad Spettatori 
1 200 
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«I libri che recensiva li leggeva solo in seguito. Così sapeva già 
quello che ne pensava». ELIAS CANETTI 

ATTILIO BERTOLUCCI: la poesia, un premio, RIOTTA: a passi forti 
sul mondo, PARTERRE: macchina padrona, parola di Agnelli. 
PROUST AMERICANO: il ritorno di Brodkey. ARNOLD OEHLEN: 

salvati dalle istituzioni, MICHELSTAEDTER: due amici, DIRITTO 

UNIVERSALE: intervista a Mario Perniola, SEGNI & SOGNI: impari 
Andreotti... E poi video, dischi, spot, fumetti. 

Settimanale di cultura e libri a cura di Orette Pirata. Redazione: Antonella Fiori, Mario Pacai. Grafica' Remo Boacartn 
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POESIA; GIOVANNI GIUDICI 

IL RITRATTO 
Il ritratto che qui vedete 
Le mani schiuse nelle mani 
E lo spento aspettare senza quiete 
Ingenuo a fantasmi lontani 

Lo osservano il visitatore o un amico 
Domandano chi è vanno oltre 
O udito il nome «ah» dicono 
Ma tacciono il più delle volte 

Forse curiosi al pensiero se sia 
Un piccolo parente senza storia 
O passione castissima di una zia 
Morta giovane in sua memoria 
Quasi postuma onoranza 
Offrendo a quei gentili affanni 
In pre-sepolcrale sembianza 
L'amore sfatto dagli anni 
Ma niente di tutto questo 
Perchè nel ritratto è effigiato 
Appena un vecchio Maestro 
Messo in disuso benché amato 

Che poi non si ha più coraggio 
Di farlo sparire in disparte 
Tradita madonna di maggio 
Vacilla la fede nell'arte 

Mio ritratto che qui vedete 
Le desolate mani nelle mani 
E l'inerme nerezza senza quiete 
Arreso a orrori lontani 

18-19 settembre 1991 L J 
RICEVUTI 
O M S T I PIVaTTTA 

Bonbon Nuvole 
e altri progetti 

• era una volta Al-
' berto Arbasino 

che aveva scritto 
(riferisco a me-

mmm^^_ moria) che il mo
tore dei cambia

menti all'Es: era stato il mirag
gio dei corsuml. Eravamo al
l'indomani della caduta del 
muro di Bellino, quando I tele
giornali riportavano le Immagi
ni di lolle curiose e vogliose che 
si assiepavano attorno ai nego
zi dell'ovest con una preferenza 
per i misteriosi pomo shop e 
con scarse speranze d'acqui
sto. L'idea >; quelle stesse im
magini sono rimbalzate più vol
te nelle nostre teste, suscitando 
qualche rimprovero moralisti
co: come, tradire il socialismo 
(reale) pei il consumismo? E 
via con i soliti liberi pensatori 
gaudenti e di sinistra: altro che 
liberti, altre che democrazia, è 
il Mulino Blinco ad attirare te
deschi dell'Est, sovietici, alba
nesi, slavi di tutte le etnie. Catti
vi tutti a desiderare leccornie e 
pret-a-porter, bon bon e auto
mobili, jeans e griffe, il peggio 
del nostro «ipermercato con
sumistico, di cui noi, di qua dal 
muro, tutto sappiamo, di cui 
sappiamo errori e nefandezze, 
oppressioni e mistillcazloni. 
Sciocchi e ingenui tedeschi, 
sciocchi e irgenui albanesi, im
parerete a v atre spese. 

Clie la morale la facessero al
cuni gaudenti perenni mi met
teva già in .lospctto e mi sem
brava una sorta di autodifesa a 
priori, metter le mani avanti 
perchè qualcuno non le allun
gasse sul nostro bel patrimonio 
di abbondanze e di sprechi. 

Ad Arbasino e al nostri gau
denti mi hi ricondotto l'inter
vento che aDre una rivista neo
nata (e un poco clandestina, 
per vocazione o per costrizio
ne, perche per scopi promozio
nali verrà inviata via posta a 
quindicimibi persone e poi, per 
evitare spese di distribuzione, 
solo per abbonamento), diret
ta da un comitato (tutto «tori
nese») composto da Angelo 
d'Orsi, Mario Dogliani. Alilo 
Mastropaolo, Giovanni De Lu
na, Riccardo Bellofiore, Marco 
Rovelli, Gabriele Polo, Silvano 
Belligni, Luca Rastello. Il titolo: 
«Nuvole». Gt «amici delle Nuvo
le» si presen ano come persone 
che non ne |>ossono più del cli
ma culturali: italiano e di quel 
divorzio tra politica e cultura 
che conduci; la politica al prag
matismo e la cultura alla spe
cializzazioni: accademica. Per 
questo gli «umici» se ne vanno 

sulle «Nuvole», per prendere la 
distanza dai (rammenti del 
quotidiano e dagli schieramen
ti che li governano e per ripen
sare la politica e la cultura in 
modo unitario, a partire dai 
«grandi problemi»: lo squilibrio 
Nord-Sud ad esempio, la for
mazione della classe politica 
italiana, la storia degli ultimi 
decenni, la crisi del comuni
smo, la guerra (e proprio la 
guerra sarà 11 tema centrale di 
questo numero inaugurale). Ce 
ne sarebbe abbastanza per an
dare d'accordo, almeno som
mariamente, con gli «amici del
le Nuvole». 

L'intervento al quale ci si ri
chiamava è di Alfio Mastropao
lo e partiva di 11, dal trionfo del 
consumismo non per demoniz
zarlo, ma per spiegare che nei 
paesi delia democrazia reale 
più eguaglianza s'è realizzata 
davvero, ma con maggiori me
riti del mercato che della sini
stra. Come chiarire pero quan
to siano ambigue e illusorie 
quelle lormc di liberta e di 
eguaglianza? Perchè dlsegua-
glianza e illibertà non sono 
scomparse ma sono maschera
te o respinte negli angoli della 
nostra vita e del mondo, «sot
tratte allo sguardo dei più o 
seppellite nel recessi delle co
scienze», quando «la frammen
tazione e l'emarginazione dei 
soggetti più deboli, che sono 
tantissimi» impediscono la mo
bilitazione, impediscono che si 
alzi una voce forte e comune. E 
qui si incomincia a discutere di 
politica e di responsabilità, del
la sinistra e del Pds (ma perchè 
tanta dillidenza?), della cnsi 
del partiti e della loro rappre
sentatività. Con valutazioni lo
sche, forse discutibili, coglien
do perù la sopravvivenza di 
•una piccola schiera di non ap
pagati e di dissenzienti, magari 
disorientati e dispersi, ma che 
vanno ostinatamente a caccia 
di una alternativa accettabile 
alla rassegnazione e all'Iner
zia». Concludendo con un ap
pello «alle minoranze morali, 
che non hanno rinunciato al 
dissenso e alla critica...». 

L'appello potremmo ripren
derlo tale e quale, convinti che 
anche di libri si debba discute
re, come in una palestra aper
tissima, spendendo del pro
prio, con qualche sacrificio, ma 
in piena liberta, e che persino 
questo esercizio possa rappre
sentare una alternativa alla ras
segnazione e all'inerzia e ma
gari a qualche cosa d'altro an
cora. 

Tossicodipendenze e leggi punitive che sono fallite: forse c'è un'altra 
strada, una «ragionevole proposta di sperimentazione», come sostengono 
in molti e come spiega una raccolta di saggi 

Ragionevole droga 
Ci aono strade diverse, 
probabilmente, per 
affrontare U problema 
della droga. In Italia è 
•tata acelta (tra contrasti 
assai violenti) quella 
repressiva, In altri paesi 
d'Europa si è tentato per 
altre vie. Una «ragionevole 
proposta di 
sperimentazione» 
propongono ora alcuni 
.studiosi ed operatori 
(Amao, Ferrajoli, 
Monconi, Plsapla, 
Taradaah) in un libro 
pubblicato In questi giorni 
da Feltrinelli, a cura di 
Luigi Manconl, 
•Legalizzare la droga» 
(pagg. 210, lire 20.000) 

1
1 dibattito e l'atten
zione collettiva ai 
problemi della 
tossicodipenden

z a , za in Italia hanno 
sofferto spesso di 

oscillazioni squilibranti, pas
sando da atteggiamenti a vol
te (e più frequentemente) 
isterici e confusionari a fasi di 
latenza della tensione (e an
che dell'intelligenza). Quella 
presente è una fuse di que
st'ultimo tipo, L'approvazione 
della legge 162/90, la Involi
no-Vassalli, era stata precedu
ta da un coro allarmistico, pe
sante di strepiti e allarmismi. 

ogni caramella sembrava av
velenata da misteriose essen
ze stupefacenti che bastava 
respirare, fon»:, per sentirsene 
contagiati e, cosi, «cadere nel 
tunnel della droga». Da quel 
«tunnel», si stabili, non si pote
va che uscire coattamente: 
uno alla volta e con le mani 
alzate. 

La campagna allarmistica 
ebbe un certo successo, e in
fatti la legge passò. Ora è Ira-
scorso un anno e si è verifica
to che la legge non funziona. 
Non solo si sono esasperati gli 
effetti autoritari già in parte 
contenuti nella legge prece
dente, non solo cioè è peggio
rata la condizione di vita del 
tossicodipendente. Ma lo stes
so effetto deterrente della leg
ge, che si voleva più severa 
per arginare il fenomeno di 
spaccio, coniiumo e morte, 
non c'è stato. 1 morti sono au
mentati di molto, come gli in
carcerati, e come i malati di 
Aids, correlati alla marginalità 
delle condizioni di vita del tos-
sicodlpendenle. La legge è 
fallita. E tuttavia se ne parla 
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za) abbassando i toni del di
scorso o assumendo una sor
ta di rassegnato pessimismo 
circa la possibilità di fare dav
vero qualcosa di concreto e 
positivo in questa materia. Sia 
ben chiaro: la pacatezza sa
rebbe la benvenuta, dopo an
ni di isterismi. E tuttavia non 
dovrebbe disgiungersi dall'in
telligenza e dalla accorta 
preoccupazione verso situa
zioni che risultano comunque 
di estrema sofferenza e che 
potrebbero utilmente invece 
essere quantomeno rese più . 
tollerabili. Di un atteggiamen
to simile, appunto benvenuto, 
sembra un frutto il recente vo
lume edito da Feltrinelli, cura- -
to da Luigi Marróni; LegaHz- " 
zare la droga. Una ragionevole 

droga può venir già oggi «spe
rimentata» attraverso provve
dimenti parziali che puntano 
a lenire la condizione del tos
sicodipendente e a ridurne ia 
dipendenza dalla sostanza 
(anche con sostitutivi) e dalla 
rete criminale che ne control
la il mercato. Le cose che è 
possibile fare sono molte, in 
alcuni casi anche semplice
mente applicando la stessa 
legge 162/90 (come la distri
buzione di siringhe sterili mo
nouso), il libro (specie nei 

natisi critica della legge 162 e 
anzi a partire proprio da que
sta, una riproposizione «alta» 
delle tesi antiproibizioniste a 
partire dalla stessa migliore 
tradizione liberate e del dirit
to. Ferraioli e Pisapia in parti
colare riconducono la batta
glia antiproibizionista - che 

A ogni angolo di strada si ve
devano untori, ogni bamboli-
na di pezza sembrava nascon
dere dosi micidiali di eroina, 

poco, sia di questo specifico 
fallimento, sia del problemi 
nuovi e sempre gravi della tos-
sicodipendenia. Non si soffia 
più sul fuoco della pubblica 
preoccupazione. Si nasconde 
una lunga coda di paglia, in 
questo calo di tensione, natu
ralmente. 

C'è insomma il tentativo di 
confondere 11 «flop» della leg
ge 162 (quantomeno appun
to sul versante della deterren-

proposta di sperimentazione. 
Come si deduce dal titolo, la 
tesi sostenuta è una di quelle 
•estreme» presenti nel dibatti
to da anni. E tuttavia, come 
sottolinea lo stesso Manconi 
invitando a leggere insieme ti
tolo e sottotitolo del volume, 
la tesi è presentata come «ra
gionevole e sperimentale pro
posta». 

Il centro di tale proposta 
consiste nel ritenere la condi
zione del tossicodipendente, 
la sua «migliorabilità», come il 
vero aspetto decisivo del pro
blema e come il punto di vista 
da cui osservare effetti e scopi 
della legislazione. In questo 
senso, la legalizzazione della 

contributi di Manconi, Amao, 
Taradash) è quindi anche un 
utilissimo strumento per fare 
delle cose già oggi, pur nel 
contesto che la nuova legge 
ha creato. 

Nel saggio introduttivo di 
Manconi, tra l'altro, si compie 
uno sforzo efficace e merito
rio di lettura sistematica e de
lucidante dell'esperienza di 
tossicodipendenza (con l'uso 
di concetti come «ambiente» e 
«sistema» della tossicodipen
denza che cominciano a 
schiarire le nebbie in cui nor
malmente tale condizione vie
ne tenuta e, appunto, a con-
cettualizzame la realtà e i 
confini). Speriamo che diven
ti cosi impossibile, ora, ripar
lare di «tunnel», «spirale» ecce 
tera e che si parli, finalmente, 
di cose precise, di percorsi e 
ambiti identificabili. 

Ma nel libro, oltre a ciò, si 
trova anche, insieme a un'a-

sostengono con dovizia di da
ti ed esperienze di ieri e di og
gi - a un presupposto fonda
mentale della tradizione giuri
dica liberale: la non punibilità 
degli atti contro se stessi. La 
legge attuale contraddice un 
classico principio dello Stato 
di diritto: «Quello secondo cui 
si può essere puniti soltanto 
per ciò che si là e non già per 
ciò che si è, per come si agisce 
e non anche per la propria 
identità» (Ferrajoli). 

Insomma, con il suo pro
gramma «ragionevole» questo 
libro, che invita a distinguere, 
a capire, a non fare di ogni er
ba un fascio (e una droga), 
che stimola ad agire con gra
ve consapevolezza ma senza 
disperazione né isteria, che è 
un agile e utile strumento di 
lavoro, spinge anche a guar
dare alle radici della crisi poli
tica e culturale attuale, a quel
la perdita di lucidità, di me
moria, di chiarezza del diritto 
e di tutela dei diritti, che rap
presenta una delle ragioni 
non ultime e forse una delle 
fondamentali, anzi, che ren
dono fosca l'attuale stagione. 

ECONOMICI 
GRAZIA CHIRCHI 

GRILLOPARLANTE 

Nel bel paese dei duplicanti 
A utore di saggi mol

to seri sulla medici
na del lavoro e altri 
problemi che ben 

mmmmi conosce, Giovanni 
Berlinguer ci regala 

di quando in quando dei diver
tenti viaggi nella scienza (per 
esempio Le mie pula, 1988) e 
nella politica (come questo / 
duplicami, nella rigida e lucci
cante - chissà mai perchè - col
lana dei Robinson). Per spirito, 
simpatia, buona educazione e 
per il loro abbinamento a 
un'intelligenza caustica e però 
mai volgare, / duplicanti merite
rebbe un premio per la satira 
politica intelligente, in tempi in 
cui la satira politica è più spes
so rozza e «intema», dunque 
compromessa, che non intelli
gente. Non fosse che è un libro 
serissimo quanto è lieve. 

Chi sono / duplicanti? Sono i 
membri di quell'onnipresente, 
onmpervaMvo e ininterrotta
mente dupli-triph-moltiplican-
tesi ceto politico italiano. Sono 

la «poliarchia», liono coloro che 
gestiscono una fetta più o me
no grande del potere pubblico 
non in quante specialisti nei 
settori e negli argomenti di cui 
si occupano e trattano, ma per
ché semplicemente li hanno 
messi 111 partiti (o i sindacati, in 
quanto filiazione dei partiti essi 
stessi). 

In qualche punto della sua 
analisi-pamphlet, Berlinguer di
ce a chiare lettere che appena 
qualche anno la egli avrebbe 
tacciato di qualunquista chi 
avesse cosi - come lui ora fa -af
frontato il problema dei «dupli
canti» e del nostro sistema poli
tico coinvolgendo nelle sue 
magagne anche la sinistra, e in 
particolare 11 Pel. Oggi, però, si 
è convinto. (Poiché egli cita 
qualche suo articolo o notazio
ne preveggente', mi viene in 
mente, e non me ne vanto, poi
ché oggi sono In proposito più 
privo di speranza di ieri, che 
dodici o tredici anni fa scrissi 
un articolo dai toni molto amari 
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che si intitolava «Perché non 
possiamo non dirci qualunqui
sti»). 

Uno dei pregi maggiori del
l'analisi di Berlinguer sta nelle 
pagine in cui egli discute della 
complicità del Pei e della sini
stra in genere nella dilatazione 
di un sistema politico cosi scia
gurato come quello italiano -
mettendo in luce tutte le re
sponsabilità della dirigenza co
munista e dei sindacati, con 
opportune esemplificazioni. 
Ncn si chiama luon da quel ce
to di cui egli sa di lar parte. 

Quale è dunque la specificità 
italiana, se non quella di non 
avere nei suoi enti «grands 
coTimiS' che non siano prima 
di tutto membri di partito, con 
rare eccezioni (come, parziale 
e ora in veloce messa in paro, 
la magistratura), scelti dal par
tito, piazzati (quando non se 
ne poteva fare a meno) tramite 
mediazione e spartizione con 
gli altri partiti? I politici sono 
dunque in ogni luogo - una bu

rocrazia demeritocratica, im
meritocratica, perlopiù incom
petente e, aggiungo io, partigia
na, vile, pigra, mascalzona. 
Corrotta e corruttrice. . 

Berlinguer analizza e discute 
tutto questo con modi ironici, 
pacati, estremamente convin
centi. E ne risulta un quadro 
animato, divertente, costernan
te, fitto di aneddoti, di ministo
rie, di dati, di squarci rivelatori. 
La realtà supera di gran lunga 
ogni pur sfrenata fantasia di ti
po gogoliano o parodia frassi-
netiana, ed è invero terrificante, 
poiché ben sappiamo tutti, og
gi, che questo dell'invasione 
del sociale da parte del politico 
è II problema centrale del no
stro paese, e che esso invoca 
una soluzione, una o tante ri
forme, ma. con Berlinguer, sap
piamo però anche che tutto 
questo è infinitamente difficile. 
Per alcuni motivi semplici sem
plici, che sono il sistema delle 
complicità che questo ha crea
to tra i partiti con la formazione 

di un ceto interpartitico, abilis
simo nel gestirsi e proteggersi, e 
il coinvolgimento della società 
tutta. Il «politico» si è via via cosi 
prepotentemente e efficace
mente ramificato nella società 
da provocare una sorta di 
osmosi o di scambio attivo e 
maligno tra società e politica. 
Vengono opportunamente n-
cordati nel libro casi particolari 
e macroscopici come l'ossessi
va presenza dello stato nel si
stema, per esempio, meridio
nale. Con l'afflusso del denaro 
pubblico, con i legami tramite 
mediatori con il potere mafioso 
- oggi, infine, come documenta 
tra gli altri un altro pamphlet la-
terziano, La mafia come meto-
Jo di Nicola Tranfaglia. non più 
con la protezione interessata 
da parte dei potentati democri
stiani o socialisti a certi loschi 
gruppi e figuri, ma con il pas
saggio diretto di questi alla poli
tica, diventando politici in pri
ma persona essi stessi. 

La complicità è forse la chia-

Ferlosio: come 
ho visto la guerra 

U n difetto della rivi
sta «Linea d'om
bra»? Riempire 
troppo i numeri, 

.Magava col rischio che, es
sendoci troppe co

se da leggere, si rinvìi sine die 
la lettura. Cosi è possibile sia
no sfuggiti nell'ultimo numero, 
quello di settembre (ancora 
disponibile in edicola e in li
breria) , due pezzi dello scritto
re spagnolo Rafael Sànchez 
Ferlosio (l'autore di EIJTrama, 
da tempo introvabile presso Ei
naudi che lo aveva tradotto nel 
1963, e di Imprese e vasfabon-
daggi di Alfanhul uscite di re
cente da Theoria); il ptimo è 
un bellissimo racconto breve 
(che è poi un amaro apologo) 
dal tìtolo // recidivo, elove si 
tratta di un lupo che tcn t a inva
no di riposare in grembo al 
Creatore ma viene sempre re
spinto dal cherubino eh guar
dia. Vedrete con quali prete
stuose motivazioni: la verità, 
quella del cherubino -• il Po
tere, salta fuori nell'ultima riga. 
Difficile leggere un racconto 
breve - sta tutto in una pagina: 
per i pigri: pag. 46 - cosi ricco 
di pathos e cosi esemplare, il 
secondo pezzo di Ferlosio è- ' 
presentato (e tradotto, cosi co- ' 
me // recidivo) da quel fuori
classe che è Danilo Marcerà: ha 
come titolo Armi e miraggi eà è 
l'ultimo di una serie di articoli 
che lo scrittore è andato pub
blicando su «El Pals» durante la 
guerra del Golfo. Inutile dire 
che la posizione di Ferlosio è 
antibellicista (altrimenti non 
ne parlerei) ; quel che ni pre
me di sottolineare è che abbia
mo a che fare con uno degli 
scritti più belli e stimolanti sul
l'argomento, che un scono 
veemenza, documentazione e 
grande lucidità critica (j.i legga 
il paragrafo finale su «etica del
la responsabilità» e «etici della 
convinzione», nonché sull'in-
famia dell'infame risoluzione 
678 dell'Onu: dispiace solo 
aver letto questo scritto solo 
oggi). 

Da «Linea d'ombra» viene 
naturale passare ai suoi tasca
bili, «Aperture», dove, prima 
dell'estate, è apparso il volu
metto n.ìì.Un linguaggio uni
versale che raccoglie li; intervi
ste apparse negli anni sulla ri
vista (con qualche apporto 
estemo) a diciotto seri-tori di 
lingua inglese. Si va da Ballard 
a Kureishi, da Rushdif ;i Igna-
tieff, da Desai a Framc ecc., 
scrittori tra loro divers issimi, 
ma tra i più vivi e rappn senta-

ve di lettura più terribile della 
nostra realtà; e su di essa, sui 
suoi modi, le sue cause, se si 
volesse ci sarebbe da dire mol
to, moltissimo, certamente con 
la conseguente raduta di tante 
altre illusioni. L'occupazione 
che i partiti hanno computo di 
tutti i gangli del potere Berlin
guer la descrive con una 'reloce 
ricostruzione storica e con ri
chiami precisi all'attuatila e ai 
compiti degli onesti (con pagi
ne ora preoccupate e ora spe
ranzose, ma mi pare più preoc
cupate che speranzose sullo 
stesso Pds). 

Quale può essere dun ]ue lo 
spazio della politica, cone de
limitarlo? Decaduta per mona 
parte (forse quasi tutta) la di
stinzione weberiana «tra chi vi
ve di politica, facendone una 
duratura fonte di guadagno o di 
altri vantaggi» per sé e per il 
proprio gruppo •echiviu per la 
politica», in un momento in cui 
la De, per esempio, col c< msen-
so degli altri partiti sta per chie
dere al consistente gru pio dei 
non-politici che costituiscono i 
membri del fenomeno del vo
lontariato di istituzionalizzarsi 
concedendo in cambio denaro 
e riconoscimento e con ciò 
stesso mirando a recuterare 
clientelarmente o solo istituzio
nalmente anche gli unici irridu
cibili che tentano oggi la prati
ca di una politica diversa, Ber
linguer Giovanni riaHe-ma in 
modi critici le convinzioni dei 
vecchi padri coerenti con le po

tivi del nostro tempo (e Fofi 
sottolinea, a Mgione, che di
versi degli intervistati sono stati 
proposti in Italia da lui per pri
mo, vedi per tutti Salman Ru-
shdie) Qui do qualche «assag
gio» delle prime due interviste 
citandone qualche momento 
curioso e interessante. Nella 
prima Jan McEwan (per me lo 
scrittore inglese oggi più im
portante a parte il grande Pin-
ter) ad un certo punto osserva: 
«C'è una famosa strada di Lon
dra piena di negozi stipati del
le ultime trovale tecnologiche 
e tutte le volte che percorro 
questa strada noto un gran nu
mero di persone davanti alle 
vetrine, di uomini soli soprat
tutto, e tutti questi gadget tec
nologici suscitano in me un 
gran fascino sessuale. Per 
qualche strana ragione le don
ne non si fermano a guardare 
gli stessi oggetti». Perchè? Se
condo me la spiegazione è 
nella componente infantile 
maggiore negli uomini (a que
sto accenna subito dopo an
che McEwan) e anche... Alle 
lettrici la risposta vedi inserto. 

Nella seconda, Julian Bar
nes (quello del Pappagallo di 
Flaubert) osserva ad un certo 
punto: «Mi irrita la nozione che 
molti hanno oggi che chiun
que possa scrivere un roman
zo. Mi è capitato recentemente 
di incontrare un noto comico 
inglese che mi ha fatto molle 
domande sul mio lavoro di
cendomi alla fine che 'gli han
no chiesto' di scrivere un ro
manzo e che 'ha deciso di ten
tare'. Gli ho risposto che mi sa
rei preso qualche settimana di 
riposo dal mio lavoro e avrei 
provato a diventare attore» 
(ecco la risposta giusta alla 
strampalata convinzione se
condo la quale tutti credono di 
potere scrivere un romanzo. E i 
risultati sono sotto gli occhi di 
tutti, per l'appunto). 

In un bell'articolo in «La rivi
sta dei libri» (n. 6) Da Foscolo 
a Calvino: epistolari. Cesare 
Garboli scrive, cn passant, «nel 
cattivo italiano di Pirandello». 
Era l'ora! Chissà perchè « stig-
rr atizka sempre il cattivo italia
no di Svevo e non si parla mai 
di quello, atroce, di Pirandello. 
Nonché di... 

•Linea d'ombra», n. 63, set
tembre 19<>'I, lire 8.000 

«Un linguaggio nniveraalc, 
Linea d'ombra edizioni, 
pagg. 248, lire 15.000 

sizioni ultime di Berlinguer En
rico, una politica non distinta 
dall'etica, fatta in modi etici. 

Che cosa proporre in cam
bio, o come smantellare questi 
meccanismi soffocanti, morta
li? Barlinguar prova a dira la 
sua, invocando «la restrizione 
desìi spazi del ceto Dolitico» e 
«l'espansione delle presenze 
politiche più dirette e immedia
te». Dice in proposito molte co
se interessanti, ma. mi sembra, 
fortemente embrionali. 

Berlinguer dà comunque con 
pazienza e con ironia il suo pie 
colo contributo, e non è certo 
colpa sua se appare più con
vincente nella parte critica che 
in quella costruens. Ammina-
mo il suo humour, la sua tra
sparente o dichiarata malinco
nia o paura per le sorti del pae
se e cHla sinistra e, con l'aria 
che tira anche all'interno delle 
correnti del Pds, da lui opportu
namente considerate nel qua
dro generale del problema dei 
«duplicanti», ammiriamo anche 
la sua libertà di pensiero. Sulla 
necessaria riduzione del ceto 
politico a ceto funzionariale e 
professionale sottoposto al 
controllo pubblico in tutti i pos
sibili modi, si aspettano altri in
terventi, e battaglie concrete 
che. ahimè, sappiamo bene 
che il ceto politico molto presti 
nubilmente osteggerà. 

Giovanni Berlinguer 
«I duplicanti*, Laterza, pagg 
128. lire 20.000 

A. 
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Riotta: storie 
forti sul mondo 

MAURIZIO MAOQIANI 

E logio del racconto, 
elogio della scrittu
ra sprecisa, scrittu
ra che se ne vola 

^m vi % elogio della no
stalgia che lascia 

una storia che e già finita a pa
gina 52 e ti cova ancora dentro, 
perche c'è un sentimento che 
vorrebbe restare a farti compa
gnia. 

Elogio delle storie che si son 
messe in pasta con la storia, 
frettolose e rune smozzicate; 
storie poco credibili, come po
co credibile e quello che succe
de tutti I giorni per il mondo, 
che sei sempre 11 a dirti impos
sibile! e invece è sempre vero, il 
peggio e il meglio. Elogio, infi
ne, per chi ha il coraggio di but
tarle giù di grosse; storie forti 
proprio oggi, che ci fan credere 
che la storia ( ormai solo debo
le parvenza. 

Parto di un libro di racconti 
(sei) di cui uno è entusiasman
te, due sono veramente buoni. 
L'autore * un giovane giornali
sta italiano (quel Gianni Riotta 
corrispondente da N.Y. prima 
per il Maniftslo. poi per l'È-

' spresso e attualmente per il 
Conati) status tra i meno indi
cati al dispiegarsi di una fertile 
creatività letteraria. Tant'è... 
•Curarsi di 8» n Cunn», primo e 
più corposo ilei sei racconti di 
•Cambio di Stagione» mi pare 
una delle più belle letture di 
quest'anno. Perche è una storia 
di avventura, di amore, di politi
ca e di uomini, perche è scritta 

i come deve essere una storia 
cosi, con II meglio di Le Carré e 
di Chandler e Vonnegut |r. co
me incalzante guida, senza 
paura di scaplcollare nel cre
scendo degli avvenimenti; sen
za paura di ambientarla nel
l'oggi più cocente. Perche ogni 
tanto bisogna avere il coraggio 
di scrivere storie che valichino 
la frontiera della perlustrazione 
dell'Io scrivente e spingersi ol
tre il bar sotto casa. C'è II vasto 
mondo laggiù signori, e proprio 
oggi ne sono successe di tutti I 
colori. Cosi il personaggio 
Johann del racconto è una spia 
della Stasi, un Imbelle studioso 
di letterature classiche e stra
niere, seppellito dal padre mili
tare capocci» della Ddr in un 
ufflcetto dei servizi segreti a 
spulciare le- pubbttcaalonl este
ri, tanto, per «rotargli un'occu
pazione nelkr piùffnride.indu
stri* nazionale. Dóve, proprio 
grazie al sua lavoro, diventa 
massimo conoscitore delle let
tere mondiali, abbonato di Tel 
Quel e del supplemento lettera
rio del Times, sicuro di essere 
ignorato e di poter ignorare il 
resto del mondo e della vita. Fi-

' no a che non cade II Muro e la 
vita lo ingh lotte e lo tritura In un 
crescendo di accadimenti 
drammatici, lui che ha come 
unica arma le risposte dei libri: 
come si sarebbe comportato 

' ora il grande Gatsby, Capitan 
Flint, Il partigiano Johnny quale 

sarebbe stato il giudizio di Ora
zio? Perchè l'isolamento e l'in
nocuità sono illusioni, nessuno 
può scendere a gratis dalla 
gran giostra della vita. Idraulico 
nella Germania Unita specializ
zato In biblioteca su •L'idrauli
co del 2000-, spaesato, inna
morato, angosciato dalla sco
perta che la virtù si è frantuma
ta (la «tracia vlrtus» oraziana), 
il nostro eroe Johann • si, il no
stro eroe - si trova al centro di 
un intrigo di spie, rapimenti 
sparatorie tripli giochi, nella lo
ro incongruità assai verosimili, 
devo dire, dati i luoghi e i tem
pi. Ne uscirà fuori e vincente -
perchè bisogna sempre tener 
conto dell'inoffensivo e pavido 
Ben Gunn • ma ancora scorato 
e solo, con la sua fracta virtus 
tra le mani Idrauliche e non più 
innocenti. , 

DI tenore analogo il racconto 
•La morte dell'estate era tran
quilla* storia di mafia siciliana, 
se mi si permette, un pochino 
più attuale e quindi meno lette
rariamente nobile delle storie 
di Sciascia, e il pregevolmente 
eversivo >Haydn Sonata...» dove 
un giovane scrittore in crisi esi-
stenzial creativa con un colpo 
di ingegno si Ubera di un rap
porto oppressivo e incontra l'a
more e il successo; semplice
mente sgozzando la propria 
moglie scrittrice e rubandogli il 
manoscritto inedito. 

L'ultimo racconto non rac
conto mi pare abbia il compito 
di delincare una sorta di rispo
sta alla sensazione che coglie il 
lettore di intravedere un senso 
complessivo delle storie, una 
loro ragione al di là del singolo 
racconto. In effetti, tra spie ma
fia terrorismo ammazzamenti 
sequestri amori padri figli giudi
ci e politici e Muri, alla line vie
ne da far caso che quello che si 
è letto pare un quadro assai ve
rosimile dell'ultimo decennio; 
non una cronaca, ma, diciamo 
cosi, come un diario di chi ha 
vissuto questi anni e da punti 
assai discosti tra loro ne ha 
tracciato i connotati angoscian
ti. E si è posto e pone doman
de. La giovane scrittrice di «Pi
randello a Bonn» vive lo strano 
destino di perdere tutti i suoi 
scritti per una ragione o per l'al
tra. Del sup lavoro, della sua 
crcatrvità,'iiy)la. rimarrà se non 
l'ultima sua opera, un «Oratorio 
per dieci anni» che II lettore è 
invitato a portare a mente pri
ma che un calo della tensione 
elettrica lo cancellerà definiti
vamente dalla memoria del 
computer e dalla memoria del 
mondo. Il lettore legga attenta
mente l'oratorio e decida per 
suo conto se la scrittrice Rebec
ca, o chi per lei, ha risposte per 
quest'epoca e per il suo tor
mentato defluire. 

Gianni Riotta 
«Cambio di stagione», 
Feltrinelli • 
pagg. 185. lire 23.000 

Orelli: calcio 
e Confederazione 

PIKIIO MOLLANO 

C he b scrittore tici
nese Giovanni 
Orelli (classe 

1928, docente al II-
mm^mm, eco cantonale di 

1-ugano) trovasse 
nei giochi alimento alla sua 
sbrigliala fantasia di letterato 
lo aveva rivelato il precedente 
romanzo, «fi giuoco del mono-
poly» (1979), allegoria della 
Svizzera e del suo tempio per 
antonomasia (la banca, che 
stava metonimicamente per 
capitalismo)): e lo conferma 
questo nuovo racconto, «Il so
gno di Walai:ek», dove l'autore 
incrocia con abile penna le ri
sorse di una passione popola
re come il calcio ai misteriosi e 
più aristocratici giochi combi
natori della pittura di Klee. 

Il filo narrativo dipanato da 
Orelli si coagula subito intomo 
a una data, il 18 aprile del 
1938, quando si gioca a Berna 
la filiale della Coppa svizzera 
di calcio. Ma il fatidico 1938 di
viene il primo spunto per una 
sequenza di digressioni che 
sviano il racconto verso altri 
luoghi di storia, di memoria e 
di sogno. Li divagazione no
dale è costruita intomo ad Al-
phobet I, estrosa composizione 
di lettere e segni dipinta da 
Paul Klee, «uno dei molti pittori 
degeneri, giusta l'estetica nazi
sta», sulla pagina 13 (quella 
sportiva) del giornale «Natio
nal Zeitung» una casuale lette
ra O, destinata dal pennello di 
Klee a troncare - secondo le 
imponderabili ragioni dell'arte 
- il nome della mezzala Wala-
cek, libera una irradiazione ad 
infinltum di associazioni che 
rispondono sovente solo alla 
logica del nonsense. servita da 
uno sperimentato contatto con 
la storia tragica del '900 (Hit
ler, i lager, ecc.) e da una pro
fessionale frequentazione del
la letteratura. 

Il tenore vagamente onirico 

del testo è favorevole anche al
le più imprevedibili diversioni, 
non escluse atrocità cinesi, ri
flessioni leopardiane, rime 
ariostcschc. L'atmosfera un 
po' «filosofica» di fondo è sot
tolineata dalla presenza di fan
tasmi classici (Omero, Pindaro 
Orazio) miscelati a eroi del 
pensiero (Cantor, Russel, Ber
keley, Schopenhauer). Orelli 
sembra compiacersi a rime
scolare il crogiuolo della vita, i 
frammenti di un puzzle che 
stenta a trovare un significato 
accettabile. Il «senso», quando 
affiora, sia pure nelle conside
razioni di improbabili avvento-
n di taverna, non indulge a to
nalità nell'Insieme confortevoli 
(«In verità, è proprio inutile 
che l'uomo si turbi; tutto quel 
che accade in lui 6 simile a un 
sogno, un'ombra segue e di
strugge l'altra, le chimere si 
susseguono in coloro che dor
mono, le une affliggono, le al
tre consolano; l'anima è il tra
stullo di queste apparenze che 
si divorano a vicenda»). 

Orelli ha forse voluto offrire 
con il suo «pastiche» ilaro-tra-
gico un personale contrastato 
omaggio alle celebrazioni dei 
700 anni di Confederazione el
vetica, ben conscio tuttavia del 
posto attribuito dai più alle li
bere creazioni dello spirito, co
me risulta dai pensieri che ac
compagnano il viaggio dell'ur
na che contiene le ceneri di 
Klee, il 2 luglio 1940, dal cre
matorio di Lugano alla •resi
denza» di Locamo-Muralto: 
«Nessuno pensava che un cie
lo cosi nero in un giorno cosi 
era tutto sommato un mettersi 
a lutto del ciclo, dal momento 
che nessun giornale del luogo 
aveva dedicato una riga alla 
morte di Klee». 

Giovanni Orelli 
•Il sogno di Walacek», Einaudi, 
pagg. 156, lire 18.000 

A ottant'anni Attilio Etertolucci vince un premio prestigioso. Emozioni fatte di 
nostalgia del presente, della propria terra emiliana, dell'amata Parma, di memorie 
familiari e di tante minute storie di piccole cose 

La poesia domestica 
GIANNI D'BLIA 

Una giornata di studi alla Mila 
Comunale, nel corso della 
quale sedici poeti parleranno 
della poesia di Montale, e una 
serata al Teatro S. Bacila con 
letture poetiche e concerto 
vocale: cosi oggi viene 
solennizzata a Milano la 
consegna del Premio Ubrex-
Guggenheim «Eugenio Montale 
per la poesia», giunto alla 
decima edizione e assegnato 
quest'anno ad Attillo 
Bertolucci, l'ottantenne autore 
di Panna, scoperto dal grande 
pubblico in età avanzata anche 
se la sua è stata una Intera 
esistenza dedicata alla 

letteratura e alla scrittura di 
versi. Insieme a Bertolucci (11 
premio era toccato nelle 
precedenti edizioni a Caproni, 
Zanzotto, Betocchi, Fortini, 
Luzl, Giudici, Blgongiari ed 
Erba), per la prima volta viene 
assegnata una Targa d'oro 
intitolata «Versi per la musica». 
E il vincitore è Paolo Conte, 
sicuramente il più meritevole di 

, un premio come questo. 
Di Attillo Bertolucci, proprio in 
questi giorni l'editore Garzanti 
pubblica «Aritmie» (274 
pagine, lire 36.000), che 
costituisce una sorta di 
autobiografia letteraria 
dell'autore. 

ziono, accanto a questa poetica di ascen
denza proustiana (una sensazione soprat
tutto visivamente rimemorante, luminosa, 
pare fondare le sue «intermittenze del cuo
re») , Bertolucci la suggerisce nei suoi modi 
sintattici apparentemente semplici, allinea
tivi, (.itti di riprese e ripetizioni avvolgenti. Si 
tratta di un verso, già mi Gli anni, che natu-

I I lettore e l'amatore di poesia 
non possono che rallegrarsi per 
la longevità artistica dei poeti, 
constatando che in Italia ve n'è 

_ _ di grandi e operanti. In questi 
giorni si festeggia l'opera di Atti

llo Bertolucci, che ha ricevuto un prestigio
so premio sulla soglia dei suol otlant'anni. E 
dunque il lettore è portato a ri
leggere, a riprendere in mano i 
vecchi libri o le attuali ristam
pe, le nuove prose appena rac
colte (Aritmie), tutti volumi 
usciti da Garzanti. 

Bertolucci ha esordito giova
nissimo (Sirio, la sua prima sil
loge, è del 1929), incontrando 
presto il favore di lettori critici 
come Montale, Bo. Solml. I 
suoi libri di poesia sono La ca
panna indiana ( 1955), Maggio Perchè questo giorno di setterr bre splende 
d-imxmo (1971), e l dueJib»- c o s I i n c a n t e vo)e nelle vetrine in ore ..' * 

simili a qtielle d'allora, quelle d'allora 
scorrono ormai in un pacifico tempo, 

GLI ANNI 
Le mattine dei nostri anni perduti, 
i tavolini nell'ombra soleggiata dell'autunno, 
i compagni che andavano e tornavano, i compagni 
che non tornarono più, ho pensato ad essi lietamete. 

del romanzo autobiografico e \ 
familiare in versi La camera da 
letto (1984 e 1988). L'unica 
monografia completa a tut-
t'oggl è quella di Paolo Lagazzi 
(La Nuova Italia, 1981), giova
ne critico che ha curato egre
giamente anche una recente 
antologia dei versi di Bertoluc
ci, uscita in economica da Riz
zoli. 

Basta leggere una poesia co
me Gli anni (che riportiamo in questa pagi
na) per rendersi conto della quieta purezza 
di una lingua poetica tra le più illuminate e 
affabili del Novecento italiano. Tratta dalla 
silloge Lettera da casa (1951), in essa ritro
viamo alcuni dei temi e dei modi più sor
prendenti dell'ispirazione dell'autore par
mense, della sua laica gratitudine d'esiste
re. Innanzi tutto, la compresenza di passato 
e presente, colta negli accadimenti naturali 
del sole e della luce, in una nostalgia del
l'attimo che la memoria svolge in durata, In 
acccttazione evocativa di un dolore che 
esce trasfigurato. E il passato che rivive nel 
presente, sembra anche la chiave per co
gliere il passaggio espressivo, in Bertolucci, 
dalla lirica breve all'ode narrativa, e infine 
al romanzo lirico in versi. Un'altra osserva

la folla è uguale sui marciapiedi dorati, 
solo il grigio e il lilla 
si mutano in verde e rosso per la moda, 
il passo è quello lento e gaio della provincia. 

ralmentc si nutre delle frase, spezzandola 
in un ritorno ulteriore: «Ho pensato ad essi 
lietamente, che non tornarono più». 

Il ritomo, vera orologeria poetica di que
sta «falsa prosa», permette di misurarne un 
battilo quasi di prima stesura, fisiologico e 
obbediente solo a un singulto Interiore, e in 
questo caso allo sfinito sgomento che, co
me 1,) sintassi, può rovesciarsi in lietezza. Il 
metro viene cosi liberato da ogni regola che 
non sia l'identificazione formale del senti
mento, fruttando un verso libero e lungo 
(dalle prime undici sillabe tradizionali, ai 
successivi versi di sedici sillabe e poi dodici, 
tredici, tutti irregolari, Ino alla ripresa del
l'endecasillabo: «Scorrono otniai in un pa
cìfico tempo»). Le tre strofe coprono due 
lunghe frasi, e la seconda più lunga non è 

neppure rotta dal punto, scorrendo davvero 
come il senso esplicito indicato in una per
fetta concordanza di forma ed evento. 

Le mattine della provincia (prima e ulti
ma parola della lirica) ritornano a noi co
me forse in nessun altro poeta del secolo, 
con un'aggettivazione nobile e popolare al
lo stesso tempo, e con quel vero piccolo ca
polavoro di esattezza che è la nominazione 
de!!'«ombra soleggiata», che fa vibrare tutto 
:l corso dei versi. Basta una poesia come 
questa per affermare che Bertolucci possie
de, come sua dote unica e rara, uno sguar
do espressivo che non sembra mestiere, an
che se certo lo è, ma disposizione fisiologi
ca al «disturbo» dell'emozione, a quella 
«poetica dell'extraslstoie» (di cui sofferse in 
gioventù) che gli ha fatto ripetere una mas
sima di Paul Klee: «Segua ognuno il battito 
del suo cuore». Di che cosa è fatta l'emozio
ne di Bertolucci? Di una nostalgia del pre
sente, si potrebbe avanzare, di una memo
ria della discendenza (familiare e persona
le) , di una campagna (la pianura e l'Ap
pennino emiliani), e di una citta amata 
(Parma). Una poesia domestica, insomma, 
da storia minore, latta di nascite e morti, in
contri, scoperte giovanili, capace di ritaglia
re scorci di vita agraria e cittadina dall'ante
guerra al dopoguerra, con gli avvenimenti 
della grande Storia che restano sullo sfon
do, poiché in primo piano resta invece il 
suo tema: l'amore corrisposto, coniugale e 
paterno, oppure semplicemente creaturale. 

L'intersoggettività, e non la singola
rità, l'appartenenza redenta, e non 
l'inconcìliata deprivazione (si pen
si all'esempio più prossimo di Um
berto Saba), e dunque non il 
dramma ma la nostalgia amara
mente dolce del presente accetta
to. 

Il passaggio dalla lirica all'epica 
parentale non muta allora di conte
nuti, ma di slancio nell'oggettiva
zione di una realtà che preesiste a) 
soggetto: quella nuda realtà esi
stenziale che viene prima e dopo il, 
linguaggio, e con la quale l'emo
zione dovrà fare I conti (privile
giando il prelinguistico sul metalin
guistico, la comunicazione sull'au-
torlflessività): una intima lezione 
morale. Viaggio d'inverno rappre
senta in questo senso il distacco 
dalla matria poetica, dall'oggetto e 
dai luoghi della durata poetica, 
poiché dopo la partenza per Roma 
questa città diventa lo sfondo di 
una lunga convalescenza, di una 

«nevrosi morbida» accolta come la visione 
dei gabbiani invernali sul Tevere: luogo di 
«un'intenta pazienza», di «un emporio mo
bile», di «una rivelazione gioiosa e sterile» (/ 
gabbiani). 

E anche qui, nella storia lirica di una lun
ga fedeltà d'amore, Bertolucci riannoda i fili 
non ancora sdipanati del romanzo in versi, 
anticipando nelle liriche e nelle odi'elegia-
che del Viaggio la trama futura degli accadi
menti del terzo blocco narrativo della Ca
mera da letto (ancora In corso e inedito). 

Per tutta l'opera di Bertolucci, si potrebbe 
dunque parlare di Libro unico? Forse si, 
perché la lirica degli istanti è fin dagli inizi 
in cammino sulla strada del canto legato e 
pensato, di una durata non più frammenti-
stica, oltrepassando cosi l'artificio simboli-

Attilio Bertolucci in un'Immagine degli anni Set
tanta 

sta del Novecento. A differenza del suo 
maggiore rappresentante in Italia (Monta
le) , Bertolucci coltiva Infatti più del mistero 
la sensazione, più del nichilismo metafisico 
dell'attimo l'Intelligenza del mondo reale. 

Fatta di cristallizzazione narcisistica e di 
apertura prosastica al mondo, la poesia di 
Bertolucci coincide cosi con un realismo 
del trauma, avvolgendo Uricamente di im
magini evocate i suoi lucidi sommovimenti 
di dolce caducità e mite sconforto, attraver
so una lingua poetica che alterna voce pro
saica e scrittura alta, versificazione e ritmo 
prosodico, rima e assonanza; seguendo pe
raltro quella linea prenovecentesca della 
tradizione «vociana», che già Pasolini aveva 
fatto discendere dal cuore di un altro Nove
cento. 

Parole e pensieri di terza pagina 

INCROCI 
FRANCO RBLLA 

L % ultimo libro di Berto-
' lucci è un libro di pro

se e non di poesia. 
Quando un poeta 

. a ^ ^ scrive in prosa induce 
il lettore a una parti

colare curiosità com'è sorprende
re qualcuno nell'orto del vicino. 
Era accaduto con Ungaretti, con 
Montale, ma soprattutto con Saba. 
E adesso è il caso di Attilio Berto
lucci, serenamente approdato agli 
ottant'anni. Quest'ultimo suo li
bro, che segue di poco il poema-
romanzo della vecchiaia. La ca
mera da letto, si intitola Aritmie. Le 
quali aritmie, si sa, sono un distur
bo senile, più che una malattia ve
ra e propria. Più noto col termine 
di cxtrasistolc. Non è gravissima e 
perché diventi patologica ce ne 
vuole. Non solo, ma è curabile. 

Fin qui la medicina e, da qui, in
cominciano i rimbalzi metaforici. 
Poiché vi sono anche aritmie ed 
cxtrasistolc non cardiache, inter
mittenze che non intcrcaano oolo, 
o tanto, il cuore (inteso come se
de antica d'affetti e sentimenti e 
non come muscolo) quanto piut
tosto l'immaginazione. Aritmie in
tellettuali, della testa. È l'antichis
simo gioco di testa o croce. L'az
zardo forse inabolibile. 

Nel suo libro nuovo Bertolucci 
ha raccolto scritti occasionali 
(donde l'aritmia, credo), com
parsi su giornali, periodici, riviste 
E in capo un capitolo introduttivo 

sulla Poetica dell'extrasistolc. uiu 
sistemazione cioè sistematica del 
fenomeno e del suo trasloco dalla 
patologia medica alla simbologia 
letteraria. A modo di spia; e spia 
stilistica sufficiente ne è il testo. A 
me sembra, fiero, che il libro na
sconda (o riveli, piuttosto) tutt'a -
tra aritmia, uno scarto storico, 
temporale, interamente affidabile, 
e affidato, alla scrittura. Si tratta in
tatti di «capitoli», che avrebbero 
fatto la gioia di Falqui, d'un gene
re ampiamente coltivato negli an
ni della giovinezza di Bertolucci. 
Voglio dire che di colpo mi son 
trovato come felicemente portata 
nei giardini dell'Elzeviro, della ter
za pagina, della prosa d'arte... 
Nella •bella» scrittura, insomma, 
alla quale bene o male ci stiamo 
disabituando (se non già disab -
tuali). Ed è cosi che mi tornano in 
mente certi nomi canonici, secon-

FOLCO PORTINARI 

do quei canoni, ai quali pure ci 
stiamo disabituando. Che so, Rai
mondi, Baldini, Bonsanti, Loria, 
per esempio. O il gran principe 
Cecchi. Tra i quali, per l'etate, ci 
potrebbe stare anche Bertolucci in 
coda. In buonissima compagnia, 
da quel punto di vista. 

«E stato un attimo, l'interlocuto
re non se n'è accorto, ma qualche 
secondo è andato perduto, infatti 
di là dai vetri non è più Emilia con 
frangia di celesti colli d'Appenni
no alla distesa pianura, stuoia ben 
intrecciata di coltivi e di filari di vi
ti, stuoia dorata e ruvida per agre
sti borghi, più cari di tutti i pede
montani in luce indugiante di po
merìggio invernale su un campa
nile o una villa romita, è Lombar
dia ormai, allagata di nebbia e di 
verde, verde pezzato dal bruno 
caldo del letame sparso». Se non è 

ATTILIO BERTOLUCCI! VITA E OPERE 

• • Attilio Bertolucci è nato il 18 
novembre 1911 a San Prospero 
(Parma). Appassionalo lettore In 
da giovanissimo di Proust e di 
poeti italiani, francesi e inglesi 
moderni, conoscitore di cinema e 
d'arte figurativa, laureatosi in Let
tere a Bologna, ha esercitato per 
diversi anni l'insegnamento, pri
ma di dedicarsi interamente all'o
pera poetica e ad attività giornali
stiche. È padre dei registi Bernar

do e Giuseppe Bertolucci. Molle 
sono le sue opere di poesia, da Si
rio del 1929 a Fuochi in novembre 
(1934), alla Capanna indiana 
(1951), da Viaggio d'inverno 
(1971) ai due libri della Camera 
da letto (1984 e 1988).Una anto-
logia di tutta la sua opera poetica 
(Al fuoco calmo dei giorni. Poesie 
1929-1990) è apparso presso Riz
zoli nel 1991, a cura di Paolo La
gazzi. 

una spia, se non è un biglietto da 
visita questo, messo 11, alla prima 
pagina del libro, a intonarlo... Co
s'è? È il gusto della pagina decoro
sa, ornata. Ma a ornamento di un 
pensiero crìtico. Il saggio nel sen
so di essai, di tentativo, di assag
gio, e assieme di divagazione su 
un tema. Di intreccio asistemati
co, d'un filosofare più che d'una 
filosofia, riservandosi spazi di li
bertà, lucido ancorché non rigoro
so, sensibile alle interferenze sen-
timer'ali e affettive. Dentro una 
poetica che già conosciamo ed 0 
quella delle sue poesie, di serena 
drammaticità, dove si accoppiano 
l'idillio e la caduca condizione 
umana, musicalmente. D'altronde 
sarebbe innaturale una schizofre
nica frattura fra il poeta e il prosa
tore. D'altronde la prosa di Unga
retti non era a specchio della sua 
poesia, e per ciò riconoscibilissi
ma, cosi come la prosa di Saba 
non poteva non essere che sua? 

Gli argomenti di queste Aritmie 
sono per lo più letterari, sia che si 
tratti di personaggi che di testi. 
Proprio l'appena ricordato Unga
retti, per esempio, ritratto da vec
chio nella sua ultima casa all'Eur, 
o il Soldati di Fiascherino, o è Se
reni, Iladuepassi.oJahier... I per
sonaggi veri, colti per lo più al re
clinare, sì mescolano a quelli in
tellettuali, tenuti assieme da una 
scrittura abbandonata e affettuo
sa, ma lampeggiata, a intermitten
ze, aritmicamente, da scatti critici. 

E poi le pagine critiche in senso 
stretto, lontanissime comunque 
dai gerghi correnti del genere. Do
vrei ripetere certi nomi, per acca
sarlo, Baldini o Cecchi. O forse 
Giacomo Debenedetti. Quelli che 
sapevano giostrare con la memo
ria, con la parola e con il giudizio, 
ma soprattutto con l'anima (si 
chiama cosi?) dei loro uomini. 
Per lo più, ho detto, però non solo 
letterari. Non sto pensando a Ver
di quanto all'altra grande passio
ne, al cinema. Infatti prima d'esse
re padre di Bernardo, Bertolucci è 
un cinefilo (anzi, è il padre di Ber
nardo perché è un cinefilo). Ap
partiene cioè alla pattuglia davve
ro non ricca dei poeti innamorati 
del cinema. Come Tessa. O come 
Zavaltini, di cui fu persino allievo, 
a Parma, negli anni Venti (biso
gnerebbe andarsi a rileggere ncl-
l'cpistolano zavattiniano le molte 
lettere a Bertolucci). E io, che gio
vane non sono più neanch'io, mi 
sono snujigeiiteniciiu: delizialo a 
leggermi le pagine per la Garbo, 
Marlene, Katharine Hepbum, le 
mie donne, che sono altrettanti 
concentrati saggi di critica cine
matografica. E quelli dedicati alle 
arti figurative? Ed eccomi allora 
costretto a chiudere il cerchio, a 
tornare alle proposizioni iniziali, 
dove parlavo di stile, di scrittura, 
se è poi proprio lo stile, la scrittu
ra, a far da esca al lettore che ha 
echi ancora negli orecchi 

Sestov: Giobbe 
e la sofferenza 

D
opo hi morte di Dostoevskij fino 
agli anni immediatamente succes
sivi alla Rivoluzione d'Ottobre, c'è 
stata in Russia una situazione intel-

o m a lettuale senza precedenti. Poeti, fi
losofi, teologi si sono impegnati al 

vaglio dell'eredità dostoevsktana in una pro
spettiva etica e teorica vertiginosa, che non è 
stata ancora esplorata nelle sue implicazioni e 
nei suci esiti di fronte al pensiero di tutto il no
stro secolo. Sestova, attivo in Russia fino al 
1920, e poi a Parigi fino alla sua morte nel 
1938, è uno dei protagonisti di questa straordi
naria stagione del pensiero. Ma la sua impor
tanza non è stata riconosciuta dalla riflessione 
filosofica italiana, anche se alcuni dei suoi libri 
maggiori -oro stati tradotti già negli anni 40: La 
notte di Cìethsemani, a cura di E. Emanueili, 
Rosa e Ballo 1945; Atene e Gerusalemme intro
dotto da A. Dei Noce e tradotto da E. Valenzia-
n i in tu; volumetti (// sapere e la libertà, Parme
nide incatenato, Concupiscentia irresistibilis). 
Bocca, Mi lano 1943-1946; i o filosofia della tra
gedia, A cura di E. Lo Gatto, edizioni Scientifi
che Italiane, Napoli 1950. 

Da Talcte, da Anassimandro, da Parmenide 
«incatenalo», fino ai nostri giorni, la Filosofia ha 
cercato di «schiodare», come ha detto Platone 
nel Fedone, l'anima dal corpo. E cosi che la 
sofferenza i, anche la sofferenza di tutto il mon
do, posta sulla bilancia del filosofo non faieb-
bo da contrappeso a un granello di sabbia, 
mentre sulla «bilancia di Giobbe» anche la sin
gola sofferenza individuale peserebbe più di 
tutta la sabbia del mare e farebbe affondare il 
piatto del a bilancia in un abisso senza fondo. 
La filosofili sutura con le sue risposte ogni feri
ta, trascinandoci verso l'apatia stoica, o verso 
la letizia :pinoziana. Le risposte si infittiscono 
e fanr.c m uro contro ogni «residuo irrazionale», 
e la presu ita critica della ragione kantiana non 
è che l.i celebrazione di questi muri e di questi 
limiti inva icabili. 

Solo un pensiero fatto di domande può rom
pere la ragnatela di queste risposte che impri
gionano I' mondo in un ferreo reticolo chiuso 
al possibile, impermeabile a\Valtro. Ma cos'è 
un pensiero fatto di domande? Come sono fat
te le «domande»? Come si possono porre le do
mande di Ironte a questo muro impenetrabile? 

L'uomo del sottosuolo di Dostoevskij, visita
to dall'angelo della morte con i suoi mille oc
chi, ha scorto un varco. Dostoevskij procede in 
questo varco, e pone le domande che già era
no state poste da Pascal, forse da Baudelaire e, 
certamente, nello .stesso tempo, anche da 
Nietzsche e da Tolstoj- Sono le domande della 
demenza (per la ragione filosofica): «La soffe
renza, la norie... perché?»; «perché queste sof
ferenze... :ost, per niente»? 

Il filosefo non ode nemmeno le domande, 
perché ef li è obbligato a rispondere, ovvero «a 
trasformare il problematico in evidente, a ri
condurre l'ignoto al noto». Le domande risuo
nano invece terribili nei Fratelli Karamazov, 
perché le risposte che ad esse sono date sono 
solo risposte apparenti, che non risolvono la 
domanda, ma la mantengono nella sua verità 
provocatoria e enigmatica, che ci guarda con 
occhi stra ni e terrìbili, e che ci spinge costante
mente a ;hiedere ancora, ad andare oltre la 
domandei stessa verso l'interrogativo ultimo. 
Infatti «porre domande che non hanno rispo
sta» porta «a esigere questa risposta», a (are di 
questa ri* posta impossibile una necessità irri
nunciabile. 

Ma chi ha conosciuto, nella storia del pen
siero, prima di Dostoevskij, una cosi smisurata 
necessità di chiedere? Tanto smisurata che, ha 
scritto HOlderlin, ha portato lui stesso nello 
smisurate? È Edipo, che respinge chi lo vorreb
be attento solo a ciò che accade davanti a suoi 
piedi, e che sporge lo sguardo fin dentro l'o
scuro e l'invisibile (Edipo re, v. 130). È nel 
pensiero tragico, che la filosofia ha da sempre 
combattuto, che nascono queste domande 
che stnitt arano un diverso pensiero e un diver
so rapporto con il mondo. Sestov giunge dun
que alla rianimazione del tragico all'interno 
del moderno, lungo una direzione che sarà 
percorsa, come nota giustamente Milosz in ap
pendice i Sulla bilancia di Giobbe, anche da 
Simone Weil. E infatti Sestov e Simone Weil 
hanno parole quasi identiche nel riproporre la 
domandai dell'«immisurabile del dolore» (Euri
pide) , o nel proporci l'«irresolubile» del male 
che, per la ragione filosofica, non è che infra
zione alla legge che genera nella punizione 
soltanto altro male. 

Di fronte alla radicalità di Sestov non basta 
«rispondere» che anche la filosofia si è messa 
costantemente in questione invalidando le sue 
stesse ris xwte e proponendo risposte sempre 
nuove. Infatti se Plotino ha visto un «sovrabel-
1o», che va al di là di ogni ragione, ha pur detto 
che «la regione è tutto». Se la domanda si è af
facciati) e ome una terribile lama di luce in Car
tesio, nel momento in cui egli l'ha comunicata 
al mondi i, l'ha anche tradotta in un linguaggio 
che ha e: eluso questa stessa luce. Il silenzio di 
Heideggc r sul genocidio nazista ha precipitato 
con la si a filosofia questa sofferenza nell'im-
mondezvaio del pensiero, là dove, insieme alle 
contraddizioni irrisolte, al pathos del mondo e 
della vita e della morte, essa viene triturata e ri
dotta nella poltiglia del «residuo irrazionale». 
Forse la ferocia del procedimento di Sestov lo 
porta alla stessa violenza che egli imputa alla 
filosofia. C e pero Implicita nel suo pensiero 
una forzi che dorebbe andare oltre questa 
stessa vii .lenza. La domanda che nasce daiì'at-
tenzione al mondo e alla sofferenza, porta, co
me ci hanno insegnato Simone Weil e Benja
min, a una cura del mondo che tiene in vita la 
domand.i stessa non contro la filosofia, ma co
me il senno prezioso della nostra disponibilità 
verso l'uuiTio e verso le cose. 

Lev Sestov 
«Sulla bilancia di Giobbe. Peregnnazioni attra
verso le mime», Adelphi, traduzione di A. Pe-
scetto, p.tgg. 514, lire 48.000 
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Squadre di calcio 
per fare l'auto 

E
sperti tedeschi, in 
un «gioco di simu
lazione», hanno 
ipotizzato che un 

^mm bel giorno ti rove
sciamento di un 

furgone del latte su uno svinco
lo di Brema generi un ingorgo 
tale da bloccare, innescando 
effetti a catena lungo la fìtta re
te di interconnessioni, l'intero 
sistema -uitostradale nazionale. 
L'ipotesi è considerata realisti
ca, tale e la saturazione del traf
fico In Germania, come, d'altra 
pare, in lutti i paesi industrializ
zati. Sono quasi 50 milioni le 
auto prodotte ogni anno nel 
mondo, le quali causano, tra 
Europa occidentale. America 
del Nord e Giappone oltre 
100.000 morti in incidenti (una 
sorta di annuale guerra del Gol
fo), trasformano i centri urbani 
in camere a gas e contribuisco
no per una percentuale supc
riore al 30% alla produzione di 
anidride carbonica da cui di
pende l'effetto serra. 

Ma non di questi cambia
menti si occupa La macchina 
che ha cambiato II mondo. Il li
bro che ha gii scatenato un 
ampio dibattito tra gli industria-
Iteti. Anziché di come «consu
mare» meno auto, come sareb
be auspicabile per la nostra sa
lute, i tre ricercatori del leggen
dario MH si occupano di come 
•produrne» se non di più, quan
tomeno di migliori, in modo ta
le da frenare l'invasione giap

ponese1 non conio strumento' 
arcaico del protezionismo, ma 
con il metodo, tipicamente 
giapponese, dell'emulazione 
del proprio nemico: dell'assi
milazione anche in Occidente 
dei sistemi di produzione inau
gurati alla Toyota. 

La ricerca ha potuto contare 
su enormi mezzi (5 milioni di 
dollari, la collaborazione di 55 
ricercatori superqualiflcati del
le principali università di tutto 11 
mondo, la sponsorizzazione di 
quasi tutti i principali gruppi 
automobilistici). EI risultati so
no quelli che dovrebbero pia
cere ai committenti: un grande 
affresco storico incentrato sul
l'auto e strutturato su tre mo
delli produttivi - la produzione 
artigianale, tipica dell'Ottocen
to, la produzione di massa.pto-
pria del Novecento maturo, e la 
produzione snella, alla cui na
scita stiamo assistendo in Giap
pone -, ognuno dei quali desti
nato a segnare profondamente 
il proprio tempo. 

La produzione snella, in par
ticolare -cui è dedicato il volu
me - segnerebbe una svolta 
•epocale» con II superamento 
definitivo dei taylorismo e rove
scerebbe tutti I caratteri della 
precedente produzione di mas
sa ricuperando nel contempo 
alcuni vantaggi di quella arti
gianale: flessibilità in luogo del
la rigidità, primato della qualità 
rispetto alla quantità, differen
ziazione del prodotto anziché 
standardizzazione, e soprattut
to responsabilizzazione della 
forza lavoro in luogo del puro 
comando, coinvolgimento dei 

« L 
a terra sopporta 
materna l'aratro 
che la squarcia, 
ma il mare £ un 
grande riso inat-
tlngibilc, niente 

vi lascia segno: le braccia che 
nuotano non lo stringono, lo 
allontanano e lo perdono, lui 
non si dà». 

L'Immagine, dice Magris, 6 
di Carlo, l'amico del protago
nista del suo romanzo, Enrico 
Mreule, da Carlo chiamato Ri
co nel suo Dialogo della salute 
e nelle lettere. Una sorta di via
tico («...tu, Rico, uno che ha 
una forza superiore in sé, co
me un santo, 'stretto dalle ne
cessita di vita o di morte resta 
tranquillo e sicuro in sé...») ò 
diretta in Patagonia, dove Rico 
è arrivato venturosamente do
po aver abbandonate le spon
de materne su cui erano fioriti 
gli studi di greco e di latino nel-
rimpcrialregio Staatsgymna-
sium, le speranze e gli amori, I 
cari inganni di una gioventù 
devota alla poesia e alla bel
lezza. Siamo agli inizi del '900 
e Cario é Mlchelstaedter; en
trambi sono nati a Gorizia, Ri
co nell'86 e Carlo nel 1887. lo 
stesso anno in cui a Trieste na-

Harold Brodkey, «Proust americano»: dopo «Primo amore e altri affan
ni», ecco «Storie in modo quasi classico», mentre negli Usa stanno andan
do in stampa le duemila pagine di «A Party of Animals» 

dipendenti a tutti i livelli azien
dali nell'impresa comune della 
produzione con elevati gradi di 
partecipazione anziché gerar
chia. Insomma, il modello della 
«squadra di calcio», anziché 
quello della «caserma». Sarà 
per questo motivo, sarà per il 
•pan-automobilismo» che tra
spare dal discorso - una sorta 
di hegeliana «storia universale» 
scandita dai modelli produttivi 
dell'industria automobilistica -
certo e che il volume deve esse
re piaciuto assai a Gianni 
Agnelli, che l'ha gratificato con 
una breve prefazione per sotto
lineare il carattere storico della 
trasformazione in atto. 

Bene avrebbe fatto. Agnelli, a 
leggere con altrettanta attenzio
ne, un'altra importante ricerca, 
La fine della divisione del lavo
ro?, opera di autori tedeschi 
questa volta, pubblicata in Ger
mania nel 1984, e ora finalmen
te tradotta anche in Italia. 
Avrebbe appreso, con qualche 
anno di anticipo rispetto al di
scorso di Romiti a Marentino, 
che esistono limiti fisiologici al
l'automazione della fabbrica 
(«comprimere al massimo il la
voro vivo non garantisce di per 
sé livelli ottimali di efficienza 
economica») e soprattutto che 
l'automazione spinta dei pro
cessi lavorativi, permette è vero 
di eliminare forza-lavoro in 
grande quantità (cosa che la 
Fiat ha fatto ampiamente), ma 
impone anche di utilizzare In 
forma qualitativamente diversa 
il residuo -capitale umano», tra
sformando l'intero sistema di 
comando, e sconvolgendo le 
tradizionali gerarchle aziendali. 

Il superamento del taylori
smo potrà, forse, essere per
messo dalle nuove tecnologie e 
per certi versi imposto dalla 
concorrenza giapponese, ma 
non è certo indolore sul piano 
degli equilibri aziendali, e co
munque 6 frutto di «decisioni» 
imprenditoriali costose. La po
litica della botte piena e della 
moglie ubriaca, della robotiz
zazione spinta e della corner-^ 
vazione del vecchio.sistema gè " 
rarchico-orgoriiziativb,"" perse
guita dalla Fiat per tutti gli anni 
80, non ha respiro. 

Chi poi non volesse limitarsi 
a osservare dall'alto della tribu
na, ma intendesse avvicinarsi 
un po' di più al campo, dove si 
sente il rumore dei colpi e arri
va anche qualche schizzo di 
sangue, può documentarsi su
gli effetti materiali e umani del
la ristrutturazione produttiva 
con l'agile volumetto Cassainte-
grati e disagio psichico-, ricerca 
condotta a Torino nel corso di 
quasi un decennio sulle condi
zioni esistenziali e psichiche di 
quell'arca di lavoratori in cui, 
dopo la dura sconfitta dell'au
tunno 1980, si contarono oltre 
150 suicidi e un'infinità di casi 
di malattie mentali. Anche que
sto fa parte della fenomenolo
gia del «progresso». 

J. P. Womak, D.T. Jone*, 
D.Roo» 
•La macchina che ha cambiato 
il mondo. Passato presente e 
futuro dell'automobile secondo 
gli esperti del Mit», Rizzoli, pagg 
381. lire 35.000 

Horat Kern, 
Michael Schumann 
«La fine della divisione del lavo
ro? Produzione industriale e ra
zionalizzazione», Einaudi, 
pagg. 426, lire 70.000 

Emanuele Brnzzone 
(a cura) 
•Cassalntegrati e disagio psichi
co», Sagep, Pagg. 103, lire 
20.000 

sceva Scipio Slatapcr che mo
rirà sul Podgora nel 1915 (lo 
stesso luogo e lo stesso anno 
di Renato Serra), quando già 
da cinque anni il giovane filo
sofo goriziano si era tolta la vi
ta. Mlchelstaedter non vide co
si gli orrori che piagarono la 
terra desolata dei poeti, inzup
pata del sangue di due guerre 
mondiali, concluse con la tra
gedia mai prima annunciata 
dei campi di sterminio. 

Claudio Magris ha dedicato 
il suo romanzo, il secondo do
po Illazioni su una sciabola 
(1984), a Rico, personaggio 
non di primo piano nel suo 
ambiente e nel suo tempo, ma 
vissuto accanto a qualcuno 
che la sua grande ombra gli 
stese addosso come un'ala: il 
romanzo di Mreule - la sua vita 
i suoi viaggi i suol affetti, tutti 
chiusi e contratti in un reale 
perennemente misurato a un 
incommensurabile Immagina
rio - é una proiezione del 
dramma e del mistero di Carlo 
Mlchelstaedter, in qualcuno 
che gli fu e senti cosi vicino da 
assumerlo come compagno e 
pietra di paragone della intera 
sua vita, laddove per I più la 
sua fama è recente, essendo 

In ricordo di mamma 
Dopo «Primo amore e altri 
affanni», pubblicato da 
Serra e Riva, va In libreria 
In questi giorni un libro di 
racconti di Harold 
Brodkey «Storie In modo 
quasi classico» 
(Mondadori, pagg. 340, 
lire 32.000), mentre negli 
Stati Uniti si attende la 
pubblicazione ormai 
prossima dell'opera forse 
più Importante di 
Brodkey, «A Party of 
Animals». 

S
u Harold Brodkey 
pende, minaccio
sa, la spada del
l'immortalità. È 

_ _ autore, come usa 
dire, «di culto» e di 

lui si parla evocando affinità 
autorevoli (ricorrono i nomi 
di Faulkner, Freud, Proust) e 
rammentando, a chi ne sof
frisse la vacanza, l'imminenza 
del capolavoro assoluto. Paro
le grosse, ma è cosi. SI dirà: un 
altro «caso» letterario. Un sen
so di noia affiora, Inevitabile. 
La fortuna vuole che, almeno 
in Italia, Harold Brodkey sia 
poco più d'un nome. Anni fa 
Serra e Riva pubblicarono una 
raccolta di racconti del 1959, 
Primo amore e altri affanni 
che passò quasi sotto silenzio, 
benché fosse e continui ad es
sere un libro bellissimo. Negli 
Stali Uniti si toma, a parlare di 
Brodkey og^vbftfcclìKìin suo , 
racconto entrarfetJp't Cinedi 
una rivista, New W'-v, Ebqui-, 
re, American Reoiew, e ancora 
di più quando quei racconti 
acquistano II «peso» del volu
me ed entrano In libreria. 

È accaduto anche con que
st'ultimo Storie in modo quasi 
classico che raccoglie i rac
conti di un decennio (dal 
1963 al 1975).In realtà, senza 
trascurare II coro di ovazioni 
che hanno accompagnato la 
pubblicazione del libro (un 
coro memore degli apprezza
menti relativi alle rade appari
zioni «mi periodici), il vero «ru
more» che desta il nome di 
Brodkey è legato a un roman
zo inedito (e forse non anco
ra concluso) di cui si cono
scono il titolo, A Party of Ani-
mais (Una festa di animali), 
le dimensioni (2000 pagine 
circa) e gli anni di gestazione 
(almeno trenta) ma non en
trato tuttora in fase di stampa. 
Al di là della sfera della me
moria, già ampiamente pre
sente nei racconti, c'è - come 
si può vedere - più d'un ele
mento che pare giustificare 
l'attesa, da parte di certa criti
ca, di un «Proust americano», 
di una nuova «recherche» che 
nobiliterebbe un panorama ri
tenuto squallido, povero, pri
vato della luce del «genio» let
terario. «The Genius» fu, in ef

fetti, battezzilo lo scrittore sul 
New York Magazine, in un 
lungo articolo-Intervista che 
nel 1988 tornava ad occuparsi 
di Brodkey e del suo romanzo 
inedito. 

La discrezione con cui 
Brodkey ha «giocato» in ambi
to editoriale (due volumi di 
racconti per uno scrittore di 
58 anni sono davvero una 
prova di continenza) gli si é 
rivoltata contro minacciando
lo da vicino con l'aura di una 
«immortalità» che spira da-
nulla: il «nulla» di un'opera in 
attesa, evocato da un lettore 
potenziale non diversamente 
in attesa. In questa minaccio
sa sala d'aspetto si sfogliano 
intanto le pagine di Storie in 
modo quasi classico e l'irre
quietezza dell'attesa può di
ventare il sereno Incontro con 
uno scrittore che esiste già. 

Per quanto concerne la me
moria suona decisiva l'am
missione che segue, leggibile 
anche in termini eli dichiara
zione di poetica: «Non mi fido 
delle rievocazioni sommarie, 
di chi va a ritroso nel tempo, 
né di chi rivendica 11 controllo 
assoluto di ciò che si raccon
ta; per me chi afferma di capi
re ma resta palesemente cal
mo, chi sostiene di scrivere 
riesumando emozioni con tut
to distacco, o è un idiota, o e 
in malafede. Capire significa 
tremare. Ricordare è riandare, 

ALBERTO ROLLO 

implica un contesto di perso
naggi e di luoghi, un accadere 
attraversato (a volte frantu
mato) da quel procedere a 
zig a zag o per scosse telluri
che verso un cuore della me
moria che non ha precisa se
de anatomica e soprattutto è 
privo di un linguaggio univo
co. «La memoria non è auto
biografica» dice Brodkey. 

L'affermazione non è para
dossale, anche e soprattutto 
in un caso, come è il suo, in 
cui la maggior parte degli epi
sodi che narra sono legati al
l'infanzia e all'adolescenza 
dello scrittore. La memoria, 
potremmo cercare dì spiega
re, rt per Brodkey di per se 
stessa il tema e la forma, l'og
getto e la modalità del rac
conto. «E se mi sbagliassi? - di
ce Brodkey in Suo figlio, nelle 
sue braccia, nella luce lassù. E 
se ricordassi male? Non ha 
importanza. Questa è finzione 
- un gioco - di piaceri, di verità 
e di errore, come gli albori 
sensuali di una vita sensuale». 
L'accento cade sulla similitu
dine, sull'aspetto erotico, de
siderante del narrare, sulla 
tensione fra l'immanenza del 
passato e l'imperiosa attrazio
ne verso il suo cuore. Le storie 

Brodkey al lavoro 

do Harold è ad Harvard. Di 
questo sofferto rapporto con 
l'istituto famigliare, Brodkey ci 
paria in molti dei racconti 
contenuti nell'ultima raccolta, 
in particolare in quello, bellis
simo, da cui prende titolo il 
volume. È II che la dimensio
ne autobiografica perde una 
fastidiosa presunzione di veri
tà per assumere le caratteristi
che di una sorta di campo di 
battaglia dopo la battaglia do
ve lo scrittore-visitatore sem
bra udire distintamente grida 
d'allarme, gemiti di dolore, 
parole di pietà, rantoli e sus
surri di dolcezza strappati in 
una momentanea sospensio-

cologica» del personaggio 
quanto nella capacità di tra
sformare un segmento di 
esperienza emotiva in un tea
tro del sentire tanto concreto 
quanto estraneo alla «realiti-
ca» definizione d'ambiente. 
«Nel contesto della famiglia, ci 
si trasforma in personaggi di 
una semplicità mitologica -c'è 
l'arrabbiato, il sapiente, e cosi 
via - come se ciascuno si stes
se preparando a essere assun
to in cielo e trasformato in una 
costellazione da un momento 
all'altro. I tratti del carattere, 
di solito, perdevano II loro 
aspetto mitico una volta fuori 
dalla famiglia». Non è un coso 
che Brodkey torni con assidui
tà alla sfera del famigliare. Il 
disperato tentativo dell'io nar
rante di capire, lui adolescen
te, la madre adottiva trasfor
mandosi in lei, cercando di 
sentirsi «effettivamente» una 
donna di mezza età sciatta e 
malata, la dice lunga sulla 
particolare fisionomia del rap
porto con il «femminile». 

Rapporto che emerge an
che nel racconto Innocenza 
tutto incentrato sulla dedizio
ne con cui il protagonista con
duce all'orgasmo la partner, 
fiera della propria frigidità. La 
fama di questo racconto non 
è immeritata, ma quello che 
sorprende davvero è la fiducia 
nella parola che lo scrittore 
esibisce strappando a un epi
sodio narrativamente povero 

L'uomo salvato 
dai «palazzi» 

lacerarsi». 
Cade la distinzione prou

stiana fra memoria volontaria 
e memoria involontaria ed 
emerge una disposizione nei 
confronti del passato fondata 
su una sostanziale diffidenza 
per la «verità» delle cose ricor
date, una diffidenza che sov
verte lo «statuto» del ramme
morare e produce, a livello sti
listico, una scrittura «protrat
ta», fluente ( si è parlato di «fiu
me In piene»), ricca di aggiu
stamenti e di progressive 
•approssimazioni». Il procede
re in modo «quasi classico* 

che Brodkey ci racconta sono 
per lo più di ambiente familia
re, un ambiente famigliare al
quanto singolare che lo scrit
tore ha avuto spesso modo di 
riconoscere per suo. 

Nato nel 1930 a Staunton 
nell'lllinois, Brodkey perde 
presto la madre e viene affida
to dal padre, Aaron Roy Wein-
traub, un ebreo russo, a una 
coppia di lontani parenti della 
moglie, Doris e Joseph Brod
key dai quali è infine adottato. 
Il nuovo padre muore dì 11 a 
pochi anni per un attacco car
diaco e Doris di cancro quan-

ne dello scontro. Sono, quelle 
in cui s'imbatte lo scrittore, fi
gure che non vogliono morire, 
figure ormai incuranti di chi 
abbia vinto e per che cosa ab
biano combattuto che conti
nuano a chiamare, a imporsi, 
in aperto conflitto con una 
memoria meramente evocati
va e congedante. 

Nella fattispecie emerge 
potentissima in Storia in mo
do quasi clanica la figura di 
Doris, la madre adottiva mala
ta di cancro. La grandezza di 
Brodkey non risiede nella tra
dizionale «penetrazione psi-

(due giovani che fanno l'a
more) una potenzialità 
espressiva che fa sospettare il 
virtuosismo. Dice l'io narrante 
a proposito della sua impresa 
erotica: «Nel fare ciò che feci 
c'era un pericoloso masochi
smo, una pericolosa tracotan
za e una pericolosa speranza, 
e una forma d'amore...». Non 
diversa si palesa la condotta 
con cui Brodkey si muove al
l'interno della scrittura: all'in
segna del rischio, di una con
fidente prepotenza, di una 
amorosa opulenza. La «classi
cità» è forse un aspetto di que
sta fiduciosa consegna di ne
cessità a cui 1 poeti non sanno 
sottrarsi. 

Due amici e una comune angoscia nella seconda prova narrativa di Magris 

Carlo e il mare nella vita 
l'opera filosofica e poetica tut
ta postuma, ma tale da non 
aver cessato di conquistare 
proseliti per la carica di passio
ne speculativa e per l'enigma 
implicito nella scelta estrema. 

Un altro mare è la storia di 
un'amicizia di destino, se 
Mreule stesso scrivendo a Car
lo prima di partire per l'Argen
tina lo definisce «l'amico che 
doveva empirmi tutto lo spazio 
ed essermi il mondo, ciò che io 
cercava». Magris ha scelto la 
difficile strada di raccontare un 
personaggio consegnato alla 
storia attraverso gli occhi le 
emozioni i pensien di un altro 
tanto meno noto: operazione 
che già aveva sperimentato 
nell'opera teatrale, dove attra

verso Stadelmann incontriamo 
Goethe. 

Ma quanto Stadelmann ama 
dirsi e interrogarsi e interroga
re il senso, o II nulla, del suo 
essere vissuto accanto a un 
grande, altrettanto Mreule è 
come un riccio del suo mare 
istriano: aspro, chiuso nel pro
prio segreto, incapace di co
municare se non a sprazzi e a 
gesti brevi, e quasi soltano con 
le pochissime anime che han
no condiviso con lui la parten
za ebbra e determinante del vi
vere. Come ogni narratore che 
ama i personaggi che sceglie, 
da cui sarebbe anzi meglio di
re è scelto, Magris si 6 messo a 
sua volta accanto a Mreule ac
compagnandolo nella sua av-

OINA LAOORIO 

ventura terrestre, ha dato voce 
alle sue emozioni non confes
sate, ai pensieri solo pensati 
nelle ore deserte di una solitu
dine per rari momenti condivi
sa con altri. 

Per farlo, ha fatto quello che 
ogni narratore fa: ha prima se
guito le sue tracce sui docu
menti e attraverso le testimo
nianze, e ne ha rivissuto in sé 
nel momento della scrittura il 
mondo interiore, che aveva a 
sfondo la sua stessa realtà geo
grafica e culturale (un paesag
gio è tanto più tuo quanto più 
lo ami anche attraverso le pa
role dei poeti che come te 
l'hanno amato). La sferza pro
fumata del vento, il gioco delle 
luci l'aspra dolcezza dei bo
schi istriani e il mare, il mare 

soprattutto che Mlchelstaedter 
ha cantato con quella sua acu
ta nostalgia del presente mai 
sentito come appartenenza 
(«e la mia vita/perché non vi
ve, perché non avviene?»), so
no il paesaggio che alimenta il 
racconto di Magris, consenten
dogli di ridare sangue e spirito 
a un personaggio, Rico, ora
mai consegnato alla morte. 
Una morte (avvenuta nel 
1959), che a suo modo aveva 
esorcizzato scegliendo strade 
non battute, mai consentendo 
alla «retorica», «persuaso» della 
lezione etica che l'amico gran
de gli aveva affidato. 

Nella Gorizia asburgica di 
allora come spesso nelle terre 
di frontiera, la mescolanza del-

FULVIO PAPI 

le lingue e delle culture genera 
straordinari momenti di civiltà, 
e non stupisce che gli amici di 
quella felice stagione usassero 

• scambiarsi messaggi in latino e 
in greco, e che Mreule, gaucho 
solitario e povero, accanto ai 
pochi strumenti del suo me
stiere inventato per amore 
d'avventura e per disperazione 
razionale, tenesse I soli classici 
«della Tcubneriana di Lipsia». 
Pensieri alti, slide audaci in 
quella stagione giovane se nel
la soffitta dove insieme a Carlo 
e al terzo amico, Nino, parten
do da Sofocle arrivavano a 
porsi ogni giorno le stesse do
mande assolute. Enrico scrisse 
a Tolstoj e il grande vecchio gli 
rispose, saggio e solenne, ma a 

Q uando lessi di Ar
nold Geh'en il li
bro «Quadri d'epo
ca», uno straordi-

mmmmm^ narìo percorso in
terpretativo della 

pittura contemporanea, dove il 
tema centrale è la scomparsa 
dell'oggetto come referente 
pittorico, confesso che sono ri
masto ammirato e perplesso. 
Ammirato per la conoscenza e 
il giudizio a filo d'occhio e pro
fondità di superiti della galle
ria d'arte dei nostri cent'anni, e 
perplesso perché non riuscivo 
a coordinare l'analisi estetolo-
gica con il patrimonio mentale 
che mi ero fatto dell'autore sin 
dal tempo dell'edizione rive
duta corretta e ampliata di 
«L'uomo. La sua nanna e il suo 
posto nel mondo», e anche pri
ma. 

Oggi quel libro continua ad 
apparirmi più sottile, raffinato, 
pungente, parziale e specifico, 
quasi di una stoffa diversa, ri
spetto agli scrìtti (ilosohco-an-
tropologico-sociologici di 
Gehlen. Questi secondi, una 
messe imponente, hanno piut
tosto la caratteristica della po
tenza intellettuale, vale a dire 
della schematizzazione per 
grandi linee essenziali attraver
so una architettura coerente, 
fortemente selettiva : con ri
sultati molto efficaci, un modo 
di pensare robusto e un posto 
perentorio, ma certamente di 
prima classe. 11 segreto della 
disannonia tra le due diverse 
scritture sarà dato, posso ten
tare, da una intensa passione 
per l'oggetto, la complicata e 
affascinante apparta sne della 
pittura contemporanea con i 
suoi cento manifesti e proble
mi, che ha una sua forza di di
rezione e di stile, capace di 
prendere pc* il braccio l'autore 
e condurlo nel propri meandri. 
Per avere qualche distonia stilì
stica, bisogna dunque avere 
qualche passione in più. 

Molto pacificato invece il cli
ma della comprensii me dopo 
l'approccio della traduzione di 
«Antropologia filosofica e teo
ria dell'azione», un libro im
menso. L'immagine intellet
tuale che ne deriva 'li colloca 
nel posto destinato: nomano i 
temi essenziali di un autore, 
Gehlen, che ha cerco» di pen
sare le istituzioni sociali, il loro 
senso, la loro durata all'interno 
di una antropologia filosofica, 
si da tirare una linea diretta tra 
la concezione generale del
l'uomo, come specii! vivente, 
sino al mondo della tecnica e, 
come dicevo, alle forme delle 
istituzioni sociali. Il rischio di 
questa linea diretta è visibile al 
primo colpo d'occhio. L'ulti
mo anello della catena, il siste
ma delle istituzioni sociali, vie
ne in ogni caso compreso dal 
passo filosofico iniziale. É l'uo
mo nel suo prodursi come fi
gura culturale a produrre ne
cessariamente tutte le tessiture 
oggettive. Mi spiego. 

L'uomo, sostiene Gehlen, 
con un'eco possente di Herder 
e di Nietzsche, 6 un essere im
perfetto. L'uomo non è già fat
to come uomo, mail suo desti
no è di costruirsi: pud esistere 
solo come costruzione. Questo 
significa che la sua relazione 
con l'ambiente non i né deter
minata né sicura. L'tomo è de
stinato all'azione perché solo 
a questa condizione può pro
durre il suo posto nel mondo 
(quest'ultima espressione ri
chiama naturalmente Scheler 
e Nicolai Hartmann al quale 
Gehlen deve non poco). La 
debolezza, ma anche la forza 
dell'uomo, è proprio la sua in
determinatezza. La plasticità 
delle sue dotazioni naturali 
non conduce In una direzione 
univoca e non .consolida rap
porti costanti, cosi come awie-

lui, e a ogni altra «retorica», En
rico aveva preferito la scelta di
versa dell'avventura. Restava, 
dentro, come un rovello e una 
fiamma, l'imperativo che Cario 
aveva espresso alle soglie della 
fine, preso da «l'angoscia di 
non giungere alla vila/e di pe
rire dell'oscura morte». 

Mreule toma in patria spinto 
dallo scorbuto che gJ i insidia le 
ossa, nel 1922, e di là non si 
muoverà più per il franare de
gli eventi, quelli determinati 
dalla Stona e quelli della sua 
esistenza ridotta al minimo: 
cambia casa, si spasa, resta so
lo, trova conforto in un'altra 
donna accanto alla quale vede 
passare tedeschi, fascisti e co
munisti, non si capacita dei 
sussulti politici, i confini vanno 
e vengono, come la vita di chi 
crede di potersi «disputare il 
dominio del mondo», e quan
do «La fiera letteraria» dedica 
un numero a Mlchelstaedter, 
manda poche righe, «solo per 
dire che Carlo e Buddha sono i 
due grandi risvegliati dell'occi
dente e dell'oriente». Un solo 
desiderio gli muove ancora il 
vecchio sangue deluso: «non 
abbandonare il mare». 

La metafora del mare, che 

ne per le alr/e specie viventi 11 
rapporto dell'uomo con l'ac
qua non è certamente quello 
dei pesci perché la sua dota
zione naturale non è cosi parti
colarmente selezionata, ma 
può costruire una pluralità di 
rapporti con l'acqua mentre i 
pesci non possono avere alcu
na relazione con la terra, e cosi 
può avere reazioni costruttive 
con l'aria, il caldo, il freddo, il 
basso l'alto, il bosco, il deserto, 
la palude. L'essere mancante 
dell'uomo è la ragione stessa 
della costruzione di quello che 
chiamiamo mondo umano. 
Entriamo in qualche elemento 
d1 questo fare. 

Possiamo dire che la costru
zione del mondo da parte di 
questa specie necessitata all'a
zione (altro tema dell'inizio 
del secolo che giunge sino agli 
scrittori tedeschi degli anni 
Trenta) è un sistema di sele
zione dell'esperienza sino a 
che, tra tutte le esperienze pos
sibili non nasca, per progressi
vi abbandoni o «esoneri», se
condo la parola di Gehlen, un 
mondo che ha una sua relativa 
stabilità e una sicura abitabili
tà: il mondo rappresentato 
simbolicamente, quindi circo
scritto, ripetuto e ripetibile, 
scambiato attraverso l'ordine 
del linguaggio. 

N on dobbiamo pen
sare che l'uomo 
abiti il linguaggio 
come un angelo 

, _ _ semantico. Il lin
guaggio rappre

senta la figura del mondo pro
prio dell'uomo, ma la praucità 
del mondo e data da relazioni 
tra gli uomini che mettono in 
gioco un personaggio antro
pologico che è molto simile a 
quello che si trova nella filoso
fia politica '. Hobbes. Le sue 
pulsioni sono un continuo ri
schio di disordine, competitivi
tà, conflitto. Di qui la necessità 
che questa «eccedenza» subi
sca un controllo necessario e 
una regolamentazione rigoro
sa: il sistema istituzionale con 
la sua capacità d'ordine re
pressivo e di continuità norma
tiva garantitile la sicurezza del 
mondo che l'uomo costruisce 

e mette In pericolo. ' 
Che cosa pensare? È un ri

flettere anbopologico datato 
con il suo eccesso di sintesi be
ne ordinata, dal soggetto al
l'oggetto. È una osservazione 
ovvia. Ma come tutta l'antropo
logia in cui trapassa sospetto 
per le pulsioni e i desideri 
(questo sospetto che fu fonda
mentale in Freud), ha nel pes
simismo inevitabile, un avviso 
che menta di essere riletto so
prattutto pei i luoghi dove con
duce. Gehlen sostiene che 
l'eccesso di tecnicizzazione 
della vita sociale non conduce 
alla smaterializzazione della 
vita, ma ottiene l'effetto oppo
sto di aprire la strada a quello 
che egli chiamava il «primitivo» 
e che, con un contrassegno 
quasi vittoriano, è l'uomo dalle 
pulsioni senza limite, il vaga
bondo dei sensi, i quali, liberi 
da un fare organizzato, si ma
nifestano nella loro sfrenatez
za originaria. Ne consegue che 
società tecnologiche hanno bi
sogno di istituzioni piultoto ri
gide. Per la verità le società tec
nologiche hanno un funziona
mento più complesso che de
riva da molte mediazioni. Per 
cui girerei la domanda: e le so
cietà dell'immaginano scate
nato dove gli oggetti sono nu
mi transitori che tuttavia gratifi
cano un disidrato Narciso? 

Arnold Gehlen 
«Antropologia filosofica e teo
ria dell'azione». Guida, pagg. 
444, lire 40.000 

Magris ha assunto per la sua 
nuova sfida narrativa, è quella 
dell'oltranza, dell'assoluto cer
care e tendere dove la persua
sione sia possesso pieno della 
vita, senza inciampi di retorica, 
culturale o sociale, a fingere il 
pieno là dove non c'è che il 
vuoto del nulla. E c'è una gran
dezza, che il narratore ha sve
laio, nella maniera diversa
mente dolorosa ma paziente
mente vissuta giorno per gior
no, nella risposta di Enrico 
Mreule al sublime enigma in
travisto nella disperata scelta 
dell'amico, folgorante anche 
nella morte come un giovane 
iddìo. 

Il mistero «gli fermò gli occhi 
sul nulla», per dirla con un al
tro scnttore di frontiera, Scipio 
Slataper, che parlando della 
morte volontaria dell'amata 
senve: «Le piccole parole non 
possono spiegare». Le piccole 
parole, appunto; queste, che 
abbiamo letto a darci il senso 
di due destini a specchio nel 
racconto di una vita, non lo so
no. 

Claudio Magris 
«Un altro mare». Garzant 
pagg. 103, lire 16.500 
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Andreotti, attento 
ai Freddie italiani 

L a Granata Press di 
Bologna ha pubbli
cato da poco Re in 
incognito di James 

^ ^ ^ ^ Vance e di Dan 
Ehm. È un grande 

romanzo a fumetti dovuto a 
due autori, Vance per i lesti e 
Burr per le Immagini, che non 
avevano ancora compiuto nep
pure un'Incursione nel mondo 
del comks. Del resto, Re In inco
gnito vuole proprio essere un 
esempio, compiutamente rea
lizzato, di fumetto assoluta
mente nuovo nella storia del 
medium. James Vance, l'autore 
del testo, 6 un commediografo, 
e riversa nel balhons la forza di 
un dialogo ampio, ma Insieme 
anche robustamente ritmico. Si 
sa di come, troppo spesso, i 
dialoghi dei comics siano sgra
devoli, ripetitivi, banali. Vance 
non teme di esprimere, nei bal
hons, sentimenti complessi, 
stati d'animo resi con sorpren
dente finezza. 

Re In incognito è un «roman
zo di formazione*, « la storia di 
come Freddie, un ragazzo 
ebreo, diventa un hobo, uno 
degù erranti nel treni, nell'Ame
rica «iella grande Depressione. 
Freddie insegue suo padre, 
che, dalla rosta del Pacifico è 
andato a Detroit per cercare la
voro. Sulla famiglia, composta 
da Freddie, suo padre e un fra
tello, la Depressione* giunta a 
definirei ce ntorrjl di UntJbuco 
castigo, e l'Identità ebraica si 
combina, molto segretamente, 
con il complessivo crollo dell'I
dentità nazionale. 

Freddie *• un ebreo che solo 
misteriosamente si Identifica 
con il suo popolo, ma nella fu
ga rntermrnibUe, sul tieni, sulle 
.deserte strade livide, tra un ac-
campameno e una baracco
poli, fa anche rivivere 11 mito 

. dolente' dell'Ebreo Errante. 
Congrungendo le risone visive 
del fumetto con quelle, intensa
mente' rese espressive, di un 
dialogo dotato di forza poetica; 
questo ampio volume riesce a 
raccontare due storie intreccia
te: urtai tutta Interna all'animo 
di un ragazzo, e si esprime con 
1 "PfllLWH gli tlWMB1 con le 

propria adolescenza. Il «re in 
incognito» è Sam, il compagno 
di viaggio -del ragazzo, che si 
definisce monarca di Spagna, 
ma solo per Inserire un poco di 
satira nell'immenso squallore 
m cui sono Immersi lui e il suo 
giovanissimo amico. 

Le tavole di Burr sono sor
prendenti. Lo stile recupera le 
aspre violenze nere, aguzze, 
dolenti degli Illustratori tede
schi tra le (Tue guerre. Burr rac
conta soprattutto la seconda 

delle due storie intrecciate' sa 
rendere gli infiniti volti della fol
la di barboni, coglie, con pre
ziosa cura, I trenl.le baracche, i 
fili del telelono, le prospettive 
piatte di un paesaggio dispera
to, rimanda alla nera visività del 
Ai/ore di John Ford. 

Terminata la lettura, com
mosso dal sogno spietato ma 
anche dolcissimo, un sogno 
che allude alla Imminente mor
te di Sam, del «re in incognito», 
ma anche alla fine dell'adole
scenza di Freddie, tomo, come 
sempre, a Inviperirmi segreta
mente, pensando a cosa po
trebbe significare davvero que
sto medium se un testo come 
Re in Incognito fosse letto con 
rispettosa adesione e conside
rato per quello che è. 

E poi mi chiedo anche per
ché nessuno racconti le storie 
Italiane di bambini come Fred
die, perché l'Italia andreottiana 
deprime l'infanzia In modi infi
niti e vari, ma occorre racconta
re come si compie questo Insie
me di nequizie. 

Naturalmente, Re in incogni
to è un grande romanzo or. the 

. rood, e quindi fa nascere una 
domanda: come mai questo 
capolavoro del fumetti appare 
proprio mentre nelle sale 
proiettano Thelma e Louise, è 
una casuale coincidenza, o ci 
sono profonde ragioni? Non 6 
una coincidenza, Il film e il fu
metto nascono da sentimenti 
comuni. Ho appena visto una 
vignetta che mostra Andreotti 
come se fosse II guerriero del
l'età del bronzo e Craxi e Oc-
chetto dicono: «Intatto! Dopo 
quattromila anni». 

In tutte le età, in molti paesi, 
c'è una disperata voglia di cam
biare. Essa si esprime, pero, nel 
glorioso percorso e nel solare 
suicidio Anale di Thelma e 
Louise, o nell'Inquieto enaie di 
tanti Freddie. Sono sintomi che 
riguardano 11 pianeta, questi. 
Del nostri Freddie si sa che van
no via in molti modi. Forse vor
rebbero restare, ma si fa il pos
sibile per mandarli via, gli si 
rende la vita tetra, inutile, vile, 
fastidiosa e poi H si deride e ad 
Arena si osa dire, con impronti-

«Dureremo 
idbannbsE-Ift 

i wte'iouWdlcul « pie-
jàTJtolia, per ora non scatena

no la loro nobile ira in una pa
radigmatica violenza che ven
dica infinite esistenze maltratta
te, rese tediose e ignobili, im
bruttite. 

I re, gli zar, i caudillos, I rais, 
gli ayatollah cattolici o islamici 
non leggono I fumetti e vanno 
poco al cinema (Hitler fu un 
caso a patte). Cosi Andreotti e I 
boss del suo tipo non si accor
gono che Re in incognito e Thel
ma e Louise sono sintomi, Ine
ludibili sintomi. • 

I INTERVISTAI 

Mario Perniola e «Del sentire», un percorso dall'estetica ad una sorta di 
aggiornata economia politica della filosofìa, per concludere che per la pa
ce è necessario tornare alla saggezza antica 

Il diritto universale 
QIU SEPPI CANTARANO 

È possibile restituire alla 
filosofia; - anche alla luce 
della storia economica e 
politica che ha ripreso 11 
suo cammino -l'effettualità 
del la sua teoria? Mario 
Perniola nel suo recente 
l ibro («Del sentire», 
Einaudi l f » l , p a g g . 130, 
lire 16 .000) , 
ripercorrendo la storia 
della filosofia occidentale 
attraverso la facoltà-
categoria della sensibilità, 
pare prospettare una ' 
modalità del sapere più 
vicina al toccare del le 
sensazioni materiali che 
all'astrarre del teorizzare 
spirituale. Piuttosto che un 
libro di Estetica-
disciplina, tra l'altro, che 
Insegna presso 
l'Università di Roma - è 
quasi una sorta di 
economia politica del la 
filosofia. Ne abbiamo 
parlato c o n lui. 

S
otto certi aspetti -
risponde Mario 
Perniola • la mia 
analisi della socie-

«_*•»» tà contemporanea 
può essere consi

derata come uno sviluppo del 
punto di vita della Scuola di 
Francoforte: penso per esem
pio alle considerazioni di 
Adomo sulla vita «sciupata», 
«deteriorata», '«offesa», o a 

'queHe di Habermas suda co
lonizzazione dei mondi di vi
ta. Soprattutto mi riconosco 
nel fatto che essi hanno sem
pre assegnato al lavoro filoso
fico la massima importanza. 
Tuttavia a differenza di quan
to accadeva nel tardo Hor
kheimer, nel quale l'impor
tanza della filosofia cresceva 
a discapito della politica, oggi 
credo che la rivendicazione 

della filosofia è un'operazio
ne essenzialmente politica: se 
noi vediamo la società unica
mente come il luogo di con
flitti tra Interessi di classe, o di 
razze o di etnie, e consideria
mo ogni teoria come mera
mente ideologica cade com
pletamente la possibilità di un 
discorso della paci», cioè di un 
punto di vista e i e si faccia 
portatore dell'universale. 

In Occidente il diritto e la fi
losofia sono stati dall'Antichi- ' 
tà i portatori di un discorso 
universale: la guerra del Golfo 
Persico, trasformando l'Onu 
In parte belligerante, ha prete
so di cancellare ogni istanza 
universale di sovranità e di po
tere; ne è derivato che è rima
sta soltanto la religione a di
fendere un punto di vista uni
versale! La delegittimazlone 
del diritto e della filosofia 
compiuta nel c o n o degli ulti
mi decenni porla ad esiti 
oscurantistici. Nessuno dei 
grandi problemi che ci trovia
mo dinanzi (il crollo delle bu
rocrazie dell'Est, il deteriora
mento delle condizioni di vita 
di tre quarti del pianeta, l'epi
demia di Aids, i conflitti etnici, 
la pressione dell'immigrazio
ne extracomunltaria, l'au
mento della popolazione del
la terra...) può essere pensato 
senza la riabilitazione del di
ritto e della filosofia. 

La massificazione del senti-
."/'re'czje lei denuncia non è 

fonie una declinazione ag
giornala del processo di 
esteriorizzazione e di alie
nazione che si «ampie nella 
Fenomenotoglir hegeliana o 
addirittura • una variante 
estetica dell'alienazione 
descritta nell'economia po
litica marxiana? 

Certamente. È come se il cor
so della filosofia Hi fosse inter
rotto con Hegel e soltanto og
gi si dia la possibilità che essa 

Bettino. Dopo la caduta del muro. 

riprenda il suo corso. C'è tut
tavia un filosofo che ha pen
sato questa possibilità: ed è 
Foucault soprattutto in Le pa
role e te cose. 

Alla fine del suo libro lei so
stiene che per sfuggire dal
la condizione allenata del 

, sentile .massificalo, .anoni
mo e impersonale della so
cietà odierna, è necessario 
far ritorno a Socrate, al 
Greci. 

Da la società dei simulacri 
(1980) a Del sentire (1991) 
c'è una continuità di prospet
tive di ricerca e perfino un dire 
la stessa cosa. Qual era la po
sta in gioco nella teoria dei si
mulacri'' Rivendicare l'auto
nomia delle ripetizioni rispet
to agli originali; cioè muoversi 

in una direzione che rivaluta il 
rito rispetto al mito, la cerimo
nia rispetto all'origine. Ma 
questo non significava affatto 
un elogio dell'inautentico o 
peggio ancora delia menzo
gna. Anzi, si proponeva di 
mostrare che la ripetizione, il 
rito, la cerimonia poteva avere 
una sua autenticità e autono
mia. Il discorso che faccio og
gi circa il sentire è analogo: 
sono ben 2500 anni che si 
parla di possessioni amorose, 
poetiche, liberatorie, filosofi
che ecc.: bene, questa è una 
possibilità ancora sempre 
aperta, fintantoché c'è qual
cuno che la vive come una 
nascita. Nascita non vuol dire 
origine; nella nozione di origi
ne c'è il primato di ciò che è 
avvenuto in ilio tempore, in un 
mitico tempo degli inizi; nella 
nozione di nascita c'è invece 
il primato dell'oggi, del pre
sente, di noi che stiamo qui ed 
ora. Quando leggo l'opera di 
un filosofo del passato, c'è 
sempre la possibilità che essa 
irrompa come un fulmine nel
la mia vita: questa mia lettura 
avviene come se fosse la pri
ma. Analogamente quando 
amiamo, non ci serve a niente 
l'esperienza passata: è sempre 
come se fosse la prima volta. 
Non solo, è come se nessuno 
avesse amato prima. Lo stesso 
vale quando si costituisce un 
collettivo: è sempre la stessa 
esperienza del tiaso dionisìa
co, ma nella< stesso tempo-è 
come se fosse il primo colletti
vo della storia! Se abbiamo 
perduto questa capacità di 
meraviglia e di entusiasmo, 
non ci resta che cercare l'al
bero cui appenderci! La cor
ruzione non proviene dalla 
storia, che è sempre foriera 
delle più grandi sorprese, ma ' 
dall'assenza di storia! ' 

Come si colloca la sua ricer
ca teorica nel contesto del

ta filosofia contempora
nea? 

La mia ricerca si determina 
sempre più in opposizione al 
cosiddetto «pensiero poetan
te», che è la tendenza più atti
va ne! quadro dell'estetica 
contemporanea. 

Che cosa rimprovera al 
«pensiero poetante»? 

Di dissolvere tanto la filosofia 
quanto l'arte. Il pensiero poe
tante aspira ad un linguaggio 
in cui la separazione tra pen
sare e poetare è dissolta a fa
vore di una interrogazione in
finitamente differita e piena di 
attonita sospensione nei con
fronti delle incerte e balugi
nanti manifestazioni dell'es
sere. Il pensiero poetante apre 
cosi un orizzonte al quale la 
dimensione della presenza e 
del presente è per definizione 
preclusa ed ogni acquisizione 
conoscitiva ha un carattere in
diretto, estremamente provvi
sorio ed esitante perfino nella 
sua formulazione interrogan
te. Solo a prima vista il pensie
ro poetante è il riconoscimen
to della potenza della poesia 
e dell'arte: in realtà esso ripor
ta tanto la filosofia quanto 
l'arte ad un impensato, ad un 
informe, che si dà come origi
ne di ogni pensare e di ogni 
fare. L'arte è sempre legata al
la riuscita e alla positività del
l'opera, mentre il pensiero 
poetante insidia la realtà con
creta, e materiale dell'opera', 
del quadro, del poema e non 
produce alcunché di lontana
mente paragonabile ad un'o
pera d'arte, restando chiuso 
netta sterilità di un commento 
più o meno arbitrario che si 

, esercita non sull'opera consi
derata nella sua globalità, ma 
su singoli testi pretestuosa
mente estrapolati ed isolati 
dal contesto. 

CRISTINA CAMPO 

Partigiana 
dell'aroma 

ROBERTO CARIFI 

D ifficile pensare a 
Cristina Campo di
versamente da co
me dovremmo im-

^ m m maginarci le crea
ture che diventano 

segni, cifre incarnate e viventi 
del loro stesso messaggio, ali
mentate da un'anima ormili li
berata. Doveva essere di quegli 
scrittori che vamo incontro al
la parola con devozione e che 
la parola ricambia collocando
li esattamente nel punto dove 
la verità accade. Contemplati
vi, aperti a un incessante nsve-
glio del cuore, trappisti dell'at
tenzione nell'epoca forse più 
disattenta, innamorati fin» al 
delirio di tutto ciò che è santo. 

Cristina Campo, pseudoni
mo di Vittoria Guerrlni, si esiliò 
dall'anagrafe, ma prima ci tut
to da quella «anagrafe del 
mondo umano» che seccndo 
Kafka esercita un'attrazione 
mostruosa e produce un oblio 
irrimediabile. Amava certo la 
vita, nonostante vi fosse entra
ta ingiustamente malata, non 
sempre riamata nei suoi slanci 
capaci di indovinare il miraco
lo in una foglia. Conversalrice. 
perfino frivola nei suoi salotti 
da tè, per alcuni fin troppo eru
dita, la Campo si costnil in 
realtà uno scrigno ideale in cui 
esercitare la memoria di un al
tro mondo, di un altrove che 
per lei aveva i nomi di stile, 
perfezione, bellezza. < 

Cristina l'imperdonabile, se 
CU imperdonabili della sua 
opera più nota sono i patiti 
della bellezza che redime, che 
nella «passione della perfezio
ne» abituano lo sguardo aill in
visibile, all'impossibile, a 
quanto di aereo e di sublime 
resiste al «generale orrore-. Ma 
la bellezza inseguita dallo «sti
le nudo», lo stesso che plasma 
l'esile limpidezza delle poesie 
e delle traduzioni contenute in 
La tigre assenza, non è la for
ma, l'armonia estetica, è «la 
Bellezza a doppia lama, la de
licata/la micidiale» che salva, 
come nell'amato Dostoevskij, 
l'anima più esposta al tremore. 

Occorre perciò che lo stile 
assomigli alla pietra, aliti fred
da nudità della pietra, che il 
calore della salvezza si diffon
da per effetto di un dono che 
ha bisogno del vuoto, un'effu
sione che sarà ricevuta come 
un raggio improvviso nell.i cel
la del monaco. Perchè pensare 
a Cristina Campo, di fronte a 
versi come «ti insegnerò, mia 
anima, / questo passo d'ad
dio», significa anche immagi
narne la vicinanza a «un mon
do celato al mondo», una spe
cie di abitazione segreta il cui 
ingresso è precluso ai radicati, 

a quanti non conobbero mai 
nessuno strappo. 

Lei lo cercò e lo conobbe, 
esattamente come Simone 
Weil, sorella ideale, «il grande 
angelo terribile" the costitui
sce il nlerimento costan'e del
la sua scrittura lucida e tesa, 
sempre sul punto di nemerge-
re dal silenzio per caricare la 
parola del «sapore massimo» 
che propno la Weil cercava. 
Lo scrittore Gianfranco Draghi, 
che fu tra gli amici di Cristina 
Campo durante il suo lungo 
soggiorno fiorentino nei primi 
anni 50. le fece conoscere La 
pesanteur et lagrùce, e il soda
lizio spirituale con Simone 
Weil si rafforzò dei simboli che 
dalla scrittrice francese passa
rono direttamente nei mondo 
poetico della Campo. 

Margherita Pieracci Harwell 
nel saggio che accompagna La 
tigre assenza, ricco di fram
menti epistolari che offrono 
l'immagine di una donna inte
ramente votata alla verità, scri
ve che «la Weil nrnarrà sempre 
al centro della sua costellazio
ne (malgrado qualche riserva, 
a partire dai tardi anni Settan
ta, che tuttavia non può eclis
sarla): nell'appassionato fer
vore con cui Cristina identifica 
con la liturgia la forma supre
ma della bellezza che 'salverà 
la terra'». 

La tigre assenza testimonia, 
tra poesie e Deduzioni (straor
dinarie quelle di Donne), la 
forza di questa fragile, inattua
le e imperdonabile partigiana 
dell'anima, complice del pro
prio martirio, obbediente al ri
chiamo di una parola che as
solve: «Non si può nascere ma 
/ si può morire / innocenti». 
Una poetica del rituale, che so
prattutto negli ultimi anni (la 
Campo mori a Roma nel 77, 
poco più che cinquantenne) 
assume le cadenze della pre
ghiera, si arricchisce di luci 
spirituali attinte alla liturgia bi
zantina, fino a risolversi intera
mente nello sguardo e nella vi
sione, nella contemplazione 
della «venerabile Croce». 

Ma se Simone Weil è soprat
tutto il legno della crocifissione 
che mostra «l'abisso d'amore», 
che apre la ferita attraverso la 
quale transitano l'elargizione e 
la grazia, in Cristina Campo è 
l'icona, Il ritratto profondo che 
provoca il mistero del dono e 
della presenza dove il vuoto e 
l'assenza vorace sembravano 
dominare. Dono della parola, 
della poesia, e infine adesione 
al «puro Nome» che salva. 

Cristina Campo 
«La tigre asserza- Adelphi, 
pagg. 316.30.000 lire 
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VIDEO. Tra erotismo 
e vero hard-core d'autore 

ENRICO UVRAOHI 

G f4 è una zona ster-
' minata dell'ho

me video che 
sfugge a qualsiasi 
inventario, quella 
dell'hard core, 

del cinema pomo, insomma. A 
parte il sottobosco selvaggio 
del venditori notturni a luci 
rosse (via etere). Il mercato, 
diciamo «f Ila luce del sole», ri
sulta incontrollabile e inclassi
ficabile. 

C'è naturalmente anche un 
cinema erotico d'autore. D'au
tore fino un certo punto. Per
chè in realtà quelli del cinema 
erotico sono essenzialmente 
autori dimezzati, soffocati, 
controllati Autori censurati, 
anzi, auto-censurati. L'eroti
smo al cinema è, in sostanza, 
una torma dì autoimposlzlone 
del limite. Prima che il limite 
venga imposto dal censore. 
Uscire dal limite, uscire sogget

tivamente dal limite significa 
cadere nella marginalità del 
porno. Del resto il cinema ero
tico non è strettamente neces
sario che sia hard-core, che 
vengano esibiti gli organi ses
suali in azione. Cento anni di 
censura hanno abituato lo 
spettatore: che si lasci più spa
zio all'Immaginazione e meno 
spazio al centimetri quadrati di 
pelle scoperta. 

Erotici sono, appunto, i 
guanti di Gilda, le gonne di 
Marylin sollevate da un soffio 
d'aria, il vestituccio sgualcito e 
aderente della Lollo bersaglie-
ra, la guepière di Jane Russcl, 
per non parlare del reggicalze 
di Katleen Tumer o della sotto
veste di Kim Basinger. Non c'è 
bisogno di corpi avvinghiati. 
Perchè l'erotismo travalica lo 
schermo e irrompe dall'imma
ginazione dello spettatore. Na
sce da fuori, nei desideri, nelle 
pulsioni, nelle fantasie degli in-

DISCHI. E ora arrivano 
gli emuli dei grandi miti 
: ~ DlnXK> PERUOÌNÌ 

L % America si guarda 
' intorno, cerca Dy-

lan, Springsteen, 
Cougar e altri eroi 

'. a . ^ ^ , del suo passato 
rock. U trova, li 

! perde. Il «Boss» e «Little Ba
stardi latitano, solo il mene
strello di Duluth sforna dischi a 

' ripetizioni:, alcuni grandi altri 
no: e i giovani aspettano, 
ascoltano imparano. Qualche 

' volta esce no allo scoperto. Ci 
. sono almeno un paio d'emuli 
' di rango dei miti sopracltati, 

Will T. M.issey e Michael Mc-
Dermott. !1 primo è un giova
notto texano di 22 anni, deri

vazione country, roba tipo chi
tarra a tracolla, giubbotto in 
pelle, jeans e stivali: la Mca 
l'ha preso sotto la sua ala pro
tettiva, forse sperando di fame 
un piccolo «Boss». In saia d'in
cisione c'era una vecchia co
noscenza, Roy Bittan, pianista 
di Brucc (guarda caso) nei 
panni di produttore: Il risultato 
arriva sotto forma di dodici 
canzoni, rockate come si deve, 
voce a posto, testi intimisti, un 
pizzico di romanticismo qua e 
là. Il disco si intitola, trionfo 
dell'originalità. Will T. Massey. 

McDermott, invece, è appe-
' na più grandicello, viene da 

dMdui. Per questo una storia 
del cinema erotico risulta im
possibile. È possibile, semmai, 
una storia della censura, ma
gari un semplice percorso at
traverso 11 codice Hays, o attra
verso le valutazioni pastorali, 
oppure spulciando le sentenze 
giudiziarie. -

Naturalmente i tempi sono 
cambiati, l-a censura è diven
tata elastica. Su questo terre
no, ad esempio, la vicenda di 
Ultimo tango è illuminante. 
Perseguitato, processato, man
dato al rogo, è stato riabilita'o 

. in questi ultimi tempi per non 
cadere nel ridicolo. Del resto 
quel che scandalizzava non 
erano i corpi nudi di Maria 
Schneider e di Marion Brando, 
ma la crudezza dei rapporti 
che evocava: desertici e cosifi
cate Oggi, chi se ne frega delle 
alienazioni. 

Cosi il più famoso film di 
Bertolucci adesso viene inseri
to in una collana di erotismo 
cinematografico d'autore (Ri
cordi Video). Una «collana», 
come è ovvio, conferisce digni
tà, e inoltre la parola «autore» 
eleva al livello della «cultura», e 
soprattutto sottrae ai pericoli 
della semi-clandestinità. Spul-

Chicago e si muove nel solco 
della tradizione folk corrobo
rata da suoni più moderni: il 
suo album d'esordio per la 
Wea, 620 W. Surf, è una grade
vole carrellata di ballate robu
ste, con l'armonica spesso in 
prima linea. 

E ancora parliamo di Marc 
Cohen, altro esordiente (per la 
Atlantic, titoio Marc Cohen) 
col pallino di Van Morrison e 
della lunga stirpe di cantautori 
americani: ispirazione nottur
na, voce reca, matrice pianisti
ca, scampoli di poesia. E qual
che canzone già memorabile 
come Walking on Memphis e 
Silver Thunderbird: James Tay
lor, sorta di nume tutelare, fa 
capolino in un brano. Ricapi
tolando: giovani e bravi, bella 
musica, talento assicuralo, av
venire roseo. Quindi, dov'è il 
problema? 

Semplice: il fatto di ascolla-

ciando qua e là, ecco alcuni 
Pasolini (Decamirron, Il fiore 
delle mille e una nottr, 1 rac
conti di Canterbury') e II Tinto 
Bros? di Capriccio , con il suo 
erotismo carnale, opulento, 
debordante, di sapore nostal
gico da roseo bordello pre-in
dustriale. Ecco Diavolo in cor
po di Marco Be'locchio, che 
sfiora momenti squisitamente 
hard, L'iniziazione, di Gian
franco Mingozzi, solare incur
sione nella sfera delle prime 
esperienze sessuali di un ado
lescente di buon» famiglia, op
pure Le Declic di Jean Louis 
Richard, interpretato dalla sfol
gorante Florence Guerin, con 
q'iclla implicita estetica del
l'eccesso (erotico), magari un 
po' patinata. 

E l'hard core? Beh. non lo 
trovate nei listini. Ma girando 
per videoteche, anche quelle 
più accreditate, |x>treste avere 
delle sorprese. Qualche titolo? 
Cola profonda. Il diavolo e 
miss Jones, fHr.pte, Appetito 
nella notte (e altro), di Gerard 
Damiano. Tabe-off, di Armand 
Weston. Lo specchio ài Pando
ra, di Warren Evans, ecc. Hard 
core d'autore, naturalmente. -

re le loro canzoni e mugolare 
soddisfatti «Oh, e tic meraviglia! 
Assomiglia proprio a...». Limite 
non da poco. Ma accontentia
moci: e attendiamo al varco 11 
mitico John Cougar, atteso da 
oltre due anni. Il 7 ottobre usci
rà il suo Whenevtr We Wanted: 
le solite indiscrezioni parlano 
di capolavoro. 

Dulcls in fundo, il nome più 
avvincente del mucchio nuove 
leve: si chiama Chris Whitley e 
incide per la Sony Music; Da
niel Lanols (già produttore di 
U2 e Neville Brothers), l'ha 
scoperto e se l'è portato a New 
Orleans. Da quella magica cit
tà è uscito Liviny wìth the Law, 
lavoro fascinoso e sognante 
(un po' alla Ry Coodcr), con 
la chitarra «slide di Chris a do
minare il tutto: c'è blues, c'è 
rock, c'è soul. Ci sono, soprat
tutto, personalità e una man
ciata di canzoni emozionanti. 

Fra ncesca Dellera in «Capriccio» di Tinto Brass. 

FUMETTI. Moore, l'uomo 
che reinventò il romanzo 

GIANCARLO ASCARI 

U n vendicatore si 
aggira per Londra, 
vestito in costume 
del 600 e col volto 

_ . _ coperto da una 
maschera teatrale. 

L'Inghilterra è dominata da 
una dittatura fascista con con
notati orwclliani, che organiz
za campi di concentramento 
per neri, omosessuali, sociali
sti, e controlla minuziosamen
te la vita dei cittadini. «V>, il 
veidicatore, dichiaratamente 
anarchico, procede inesorabil
mente all'eliminazione dei 
simboli e degli uomini del po-
teic, fino alla catarsi finale. 

L'atmosfera è cupa, i perso
naggi complessi, il clima è 
quello della spy story inglese, 
descritto nello stile del cinema 
«proletario» britannico degli 
anni 60. È un fumetto, «V for 
vendetta», la cui ultima punta
ta è apparsa in settembre alle
gata alla rivista «Corto Malte
se». È il miglior romanzo a fu
metti degli ultimi anni, indub
biamente. 

L'autore dei testi è Alan 
Moore, lo sceneggiatore ingle
se che ha reinventato in pro
fondità la scrittura del fumetto 
nei paesi anglosassoni, e il di
segnatore è David Uoyd. Riu-

SPOT. Donne terribili 
tradiscono per un jeans 

MARIA NOVELLA OPPO 

Q uesto non è il mi
gliore dei mondi 
possibili. Ce lo fa 
sapere la pubbllci-

> ^ — ^ ^ tà. E non solo con 
le sanguinose pro

vocazioni di Oliviero Toscani 
per Benetton. È tutto un insie
me di sintomi. Mentre l'Occi
dente vince una a una tutte le 
sue battaglie e il sole dell'avve
nire sembra che d'ora in poi 
sorgerà a Ovest, arrivano in
quietanti segnali di disagio pro
prio da chi dovrebbe convin
cerci che acquisire merci è tutto 
quello che possiamo desidera
re. All'ultimo festival intemazio
nale di Cannes i creativi di tutti i 
paesi hanno messo in scena 
per I loro clienti, e per i clienti 
dei loro clienti, un mondo po
polato di belle e crudeltà, di 
donne-belva e di insopportabili 
vecchiette. Nonché bambini 
terribili e catastrofi ambientali. 

Certo, direte voi: si tratta del-

scirc a tenere in piedi una tra
ma come quella di «V (or ven
detta» senza cadere nel ridico
lo o nel fasullo è un vero eser
cizio di alto equilibrismo. Ep
pure Moore sa arrivare fino in 
fondo alle oltre 250 pagine 
della storia tenendo incollato il 
lettore. 

Come fa a riuscirci quando 
pareva che ormai i fumetti vi
vessero di tenui barbagli grafici 
e di storie prive di spessore? 
Semplicemente scrivendo un 
feuilleton. Gli elementi ci sono 
tutti: il protagonista alla Fanto-
mas. la piccola ragazza salvata 
dalla strada, gli intrecci amoro
si, e soprattutto la lunga dura
ta, il respiro del romanzo. 
Moore ha capito, come dichia
ra in una intervista dell'87 alla 
nvista inglese «Fantasy adverti-
ser», che tutto ciò che è stato fi
nora spacciato come romanzo 
a fumetti, compreso nelle ca
noniche «18, 64, o al massimo 

la pubblicità sociale e della sua 
pedagogia terrorizzante. Invece 
no. Anche i classici messaggi 
commerciali hanno perduto 
spesso per strada le rassicuranti 
certezze di un mondo riunito 
attorno al focolare dome:.lko e 
disturbato, al massimo, dalla 
solita suocera. Pochissime so
no rimaste le mamme avvol
genti e tenere e perfino le mo
delle dalla avvilente bellezza, 
avanzano tra la folla dist tceate 
e beffarde: schiaffeggiano, urta
no, sbattono porte in laccia. 
Donne terribili. Nò ma<Jri, né 
sante, né puttane, ma certo 
prevalentemente e crudelmen
te incuranti. Disposte anche a 
mollare il fidanzato in pieno 
deserto per fuggire con il ragaz
zo in jeans Levis. 

Poveri uomini. Queste donne 
li spiazzano in tutti i mo'li. An
che con la concorrenza diretta: 
gli yuppies sono caduti in dc-

100 pagine, erano semplice
mente racconti lunghi, e ha 
strappato agli editori lo spazio 
e il tempo necessari a dimo
strarlo. 

Ha potuto cosi lavorare sulle 
psicologie dei personaggi, sul
la nostalgia della controcultu
ra Freak, su un'atmosfera da fi
ne della Storia e della Speran
za, con grande pietà per tutte 
le figure del suo intreccio. Inol
tre ha fatto una scelta contro
corrente in anni in cui domina 
il culto dell'immagin". sce
gliendo un disegnatore dal se
gno metodico, scuro, antico, 
quasi di supporto alla scrittura. 
Moore, nello stanco dualismo 
del fumetto tra testo e disegno, 
ha puntato sul testo, e ha lavo
rato sul difficile, su montaggi e 
atmosfere che guardano a 
Vonnegut e Pynchon, il cui ro
manzo «V» 6 citato nel nome 
stesso del protagonista Infine 
ha inserito tutto questi > in una 

pressione, ma le donne in car
riera non ancora. Carriere co
me quella giornalistica, in spe
cie telegiornalistica, dalla quale 
femmine ammiccanti quasi 
quanto quelle dei Tg ven. ci in
vitano a tentare la lortuna col 
tonno. E qui il gioco si la com
plicato. Un'attrice (Alessandra 
Casella) reduce dal fronte fem
ministico della Tv dette ragazze 
imita realisticamente la vampo-
sa Lilli Gruber. Collocata di 
sguincio come l'originale, con 
quei toni lievemente straniati, 
che ci riportano incredibilmen
te a Brecht, la femmina-giorna
lista enuncia e occhieggia. Lo 
spot fa la parodia della parodia 
della tv. entra dentro il flusso in 
maniera cosi totale da farci di
menticare del tutto la necessità 
del messaggio pubblicitano, la 
sua «utilità» allo scopo. E anche 
se pochi, poi. si licorderanno di 
che tonno si tratta, tutti sanno 
di essere interni allo scherzo, 
parte in causa nel ping pong te
levisivo. Anzi, il telespettatore 
diventa lui stesso pallina da 
ping pong e nmbalza dentro il 
piccolo schermo con la memo
ria esatta di tutu i passaggi pre
cedenti. 

trama alla Dumas. Incredibil
mente l'insieme funziona co
me un orologio ? «V for vendet
ta» è stato un grande successo 
sia negli Usa che in Gran Breta
gna. Vale quindi la pena, per 
chi non segue lo pubblicazioni 
a (umetti, cercare di recupera
re le puntate di questo roman
zo, e magari anche quelle del
l'altro lungo lavoro di Moore, 
•Watchmcn», un po' più ostico 
come sceneggiatura, ma altret
tanto interessante, anch'esso 
uscito tempo addietro su «Cor
to Maltese». Lo stile di Moore 
potrà (orse lasciare perplesso 
chi cerca in queste cose solo 
distrazione o divertimenio, ma 
in una produzione di fumetti 
sempre più divisa tra tentativi 
di arrampicarsi sugli specchi 
dell'arte e anonimi prodotti so
nali, lui getta semplicemente 
sul tavolo un romanzo popola
re moderno 


